




/ 

BiBLilOTECA DELiliA R. CASA 

•IN NAPOLI / / a ^ 

or.» 

%'^can^ta 


§ 


udt , 





m 

■ìW‘ 





Digitized by Google 




Digilized by Google 



i 


..t 

' * • ' • 

* '4 


Manuale 

laaaaaiijti 

«iUDlZUBJ ED EMMimSTlUTm , 


• 't 


. • 




« 




% , s 
. \ • 


• • 




Digitized by Google 



I 

I 


Digitized by Google 


■ ' ’ • 

QUADRO 

STORICO— ANALITICO 

D £ G 1. 1 ^ 

ASSI 1DI23I 

DB’iX)M 1HJ Ali DI QUA DEL FARO 

OVVERO 

FSR 



C1.L CFFIZIALl 

«lUOlZUBJ ED iMMinUTHATin . 




•9 

r 


» 


X 

s 


NAPOLI, 

DALLA TIPOGRAFIA PLAUTINA 

l833. 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



' . 


♦u • 


PREFAZIONE. 


■Mlancava tra noi un opera che Un QUASRO 
presentasse di tutte le nostre istituzioni fonda-' 
mentali , tanto deU’ ordine giudiziario ed am- 
ministrativo quanto del potere supremo del go- 
verno de* reali dominj al di qua del faro^ (pe- 
ra utile ed indispensabile per ogni impiegato , 
per ogni amministratore, per ogni pubblico fun- 


zionario . 


Persuaso della importanza di cosiffatto la- 
voro osai concepirne il disegno. Convinto però che 
il peso di esso avrebbe richiesto gli omeri de* 
più valenti e consumati cultori della scienza di 
Temi, trovai nella penuria de’ miei lumi un* osta- 
colo pressoché insormontabile per accingermi a 
tale impresa , ed attendeva che un opera di tan- 
to evidente utilità uscisse alla luce per mano 
di quei più esperti scrittori , di cui' va abbastan- 
za ornato il nostro patrio suolo . 
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• Ma volendo io soddisfare il desiderio del 
pubblico ho creduto saggio divìsamento racco- 
. glìere nel presente manuale quanto alPuopo è 
stato da dotti e valenti autori scritto in differen- 
ti trattati , senza punto alterare le loro idee ^ e 
senza ledere i sacri dritti della proprietà. 

Se io non ho ottenuto lo scopo propostomi ^ 
nu auguro che il lettore voglia accordarmi il 
suo compiacimento, avendomi spinto a tanto il 
solo amore delle patrie cose , 
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STORIO O— A N A L I T I C O 
DEGLI ATTI DEL GOVERNO 
pb' domini al di qua del faro . 


INTRODUZIONE. 


ARTICOLO PRIMO 

Prospetto topograftco-fisico de' Reali dominj al di 
qua del Raro. 


Il Regno di Najioli è posto nella parte più meridio* 
naie dell’ Italia , di quell’ Italia che godendo un clima 
favorevole all’ alloro , al mirto , all’ ulivo , in tutt’ i tem- 
pi ha guidato i suoi abitanti all’ amor della gloria ed ai 
benefizii della sociale coltura ; di quell’ Italia che maestra 
di ogni umano sapere ha sparso i suoi lumi a trabocco 
nelle altre contraile dell’ Europa , e che ad onta delle 
terribili sciagure che l’ han dilaniata sempre bella , sem- 
pre cara , sempre superba appare a colui , che dotato di 
caldo cuore piange in considerando l’ antica sna grandezza. 

In Italia dunque è situata la bella Napoli sotto la 
zona temperala dell’ emisfero boreale , e dalla mappa to- 
pografica di reai ordine formata dal Zannoni si deduce 
essere la sua intera superficie , escluse le parti gibbose e 
convesse, di 24,971 miglia quadrate. 

L’ unica sua frontiera è lo Stato del Papa , con cui 
confina a ponente ed a maestro . In tutto il resto è cinta 
dal mare , cioè dal Tirreno a mezzogiorno e ponente , dal 
ionio a levante e mezzogiorno , e dall’ Adriatico a greco 
ed a levante. 

La circoscrizione territoriale de’ reali dominii al di 
qua del faro è divisa in provincic ; le provincic iu di* 


s 

s<r«ui , i diitrettl in circondari! ed i circondari! in co- 
muni (i). 

Le provincie sono divise in tre classi : 

Appartengono alla prima quelle di Napoli , Terra di 
Lavoro , e Principato Citeriore ; 

Appartengono alla seconda quelle di Basilicata , Prin- 
cipato Ùlicriore, Capitanata, Terra di Bari, Terra d’O- 
tranto , Calabria Citeriore e Calabria Ultra seconda ; 

Appartengono alla terza quelle di Calabria Ultra pri- 
mo , Molise , Abruzzo Citeriore , Abruzzo Ultra primo ed 
Abruzzo Ultra secondo . 

l£gual distribuzione è pei distretti. Sono di prima 
classe quelli di Casoria, Castellammare, Pozzuoli, Nola, 
Gaeta , Sora , Barletta , Altamura , Taranto , Castrovilla- 
ri , Montcleone, e Lanciano; 

Sono di seconda classe quelli di Piedimonte, Sala, 
Matera , Melfi , Lagonegro , Ariano , Sansevero , Brindisi , 
Paola, Gerace , Isernia , Vasto, Solmona , e Penne; 

Sono di terza classe quelli di Campagna , Vallo , 
S. Angelo de’ Lombardi, Bovino, Gallipoli, Rossano, 
Nicastro, Cotrone , Palmi, Latino, Cittaducale , e Avez- 
zano . 

I comuni sono ancora ripartiti nella stessa guisa. Ap- 
partengono alla prima classe quelli che hanno una popo- 
lazione di 6000 e più abitanti , una rendita ordinaria' 
di ducati 5ooo ed una residenza d’intendenza, di Gran 
Corte Civile , o di Gran Corte Criminale ; alla seconda 
quelli che contengono una popolazione al di sotto di 6000 
sino a 3ooo abitanti; alla terza quelli che contano una 
popolazione minore di 3ooo abitanti . 


(1) Il Comune sì compone di molle famiglie riunite in comu- 
nioDe sociale ed abitanti un determinato spazio del territorio del Re- 
gno. Il Distretto comprende molti comuni che per la posizione topica 
del paese possono fra loro avere una più facile comunicazione . Il 
capoiuogo del distretto è il comune riputato più concentrico per gli 
affari del distretto medesimo . ivi risiede il principale agente del- 
r amministrazione distrettuale , il Sottintendente. La Provincia in ù- 
ne si compone di più distretti limìtrofi c di facile comunicazione fra 
loro . Il capoluogo della provincia é il comune riputato più concen- 
trico per gli affari dell' intera provincia , ed ^ la residenza dell' agente 
dell’amministrazione provinciale, ciof l'Intendente. Dirige poi la ci- 
vile Amministrazione di tutto il Regno , il Ministro degli Affari In- 
terni . Pedi la legge del 1 maggio 1816, ed i reali decreti de' a 
aprile t M ottoòre 1817. 
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Fanno parte integrande degli anaidetti reali dominii 
aicnne Isole , distinte in meridionali nel tirreno , in oriear 
tali nel jonio , in settentrionali nell’adriatico (i) . 

U regno di Napoli , propriamente detto (a) , come pe- 
nisola è pieno di porti e da ogni parte è accessibile con 
facillà . 1 monti appcnnini si estendono in tutta la lun< 
ghezza del paese , con ingombrare la parte posta a setten- 
trione e ad occidente , che chiamasi Abruzzo, e con rami- 
6carsi a' lati nel loro corso, che termina allo stretto che 
lo separa dalla Sicilia. La parte di mezzo è alta e mon- 
taosa e declina dall' una e dall’ altra parte verso il ma- 
re , formando amene colline e fertili e deliziose pianure. 

Gli appcnnini in gran parte sono monti calcari co- 
perti di granito. Cominciano a coprirsi di neve nei loro 
più alti gioghi verso la fine di ottobre , ma rare volte 
nell’ inverno sono impraticabili ; se n’ eccettua gran parte 
dell’ Abruzzo , ove il clima è rigido per otto mesi del- 
1’ anno. La parte che riguarda il mar tirreno nell’ inver- 


ai) Nel Regno di Napoli vi sono due piccioli tcrrìtorj , ma che 
ora SI appartengono alla Santa Sede , quello cioè di Pontecorvo cit- 
tà di cinquemila abitanti sopra il Garigli^no con un Vescovado e un 
castello; e quello di Benevento che comprende un Arcivescovado ed 
un Tribunale di prima istanza , con alcuni vaghi edi6zj cd una bella 
porta chiamata Porta-aurea , arco di trionfo in marmo elevato ad 
onor di Trajano. La prima di queste città è rinserrata in Terra di 
Lavoro e la seconda nel Principato ulteriore. 

(a) Napoli non è divenuta metropoli del regno ebe dopo 1' oc- 
cupazione fattane da Carlo I. d’ Angiù nel ia66, poiché prima il no- 
atro regno si chiamava Be^no di Puglia. Allorché Alfonso 1. di Ara- 
gona fu adottato dalla regina Giovanna II. e divenne Vicario d<d 
regno , gli Aragonesi , male informati delle nostre cose , negli at- 
ti della Cassa Militare cominciarono ad usare il nome di Regno di 
Napoli , mentre l’ antica Cancelleria non usava che quella di Regno 
di SiciUa. Nel i5oi il Regno di Puglia fu diviso fra ii re Cattothxs 
Ferdinando e Ludovico XII. re di Francia . Al primo furono asse- 
gnate le provincic propriamenle dette di Puglia , la Basilicata e la 
Calabria ; ed al secondo Terra di Lavoro e ì' Abruzzo. Allora fu che 
per la prima volta a' intese il nome di Regno di Napoli nella bolla 
dell' investitura data dal Papa. I Sovrani AusUfaci , successori di Fer- 
dinando sebbene per lo più usassero il titolo di Re di Sicilia o dell* 
due Sicilie , usarono bittavolta quello di Re di Napoli. Quindi una 
legge fondamentale emanata nel i8i5 rioni i reali dominj al di qua 
< al di là del Faro in una sola monarchia , sotto il nome di Regno 
delle due Sicilie . 


* 

no vs a moita pioggia. Tulio 1 ’ opposto avviene 

nella parte che riguarda il mare Adriatico. 

Questa naturtil posizione rende varia la qualità delle 
terre e de’ prodotti in tutte le provini ie, le quali vanno 
soggette a molte differenze di aria e di clima. Tuttavolta 
le stagioni sono temperate e deliziose. L’inverno è ap- 
pena sensibile per due mesi nei luoghi marittimi e piani. 
Anzi si deve notare che in tutto il regno la vi^etazione 
non è mai interrotta nella più fredda stagione, perchè si 
trovano frutti, erbe e fiori che le sono proprii. 

1 fiumi sono multi, ma non considerabili. 1 principali 
sono il Garigliano , il Volturno , il Seie, l’Ofanto, il San- 
gro , la Pescara , il Tronto . Si contano dodici laghi , il 
più grande è il Fucino detto ancora di Celano: poi ven- 
gono i laghi di Patria, di Agnano , di Averno, di Lu- 
crino, i quali sono più famosi che grandi :• quindi quelli 
di Lesina, di Salpi, di Varano. 

Gli antichi supponevano che questo regno fosse stato 
' una volta unito alla Sicilia , e che il mare o i tremuoti 
avessero formalo il Faro che oggi diresi di Messina (ih 
Dalle osservazioni fatte dalla Reale Accademia di Napoli 
nel 1783, in occasione del tremuotu accaduto nella Cala- 
bria ulteriore , si rileva che i due lati opposti uno della 
Sicilia da Messina al Capo Peloro , l’ altro della Cala- 
bria da Reggio al Capo Cenide , presentane l’ immagine di 
nn’ .antica divisione, perchè amendue sono di uniforme na- 
tura c contengono materiali analoghi di fossili e di vege- 
tabili . Conferma ancora questa supposizione l’ osservarsi 
una certa corrispondenza tra gli angoli che sporgono in 
fuori da un lato , con gli angoli che rientrano dall’ altro. 

A considerarlo nel suo aspetto fisico , il nostro paese 
ha dovuto soffrire terribili c straordinarie rivoluzioni del- 
la natura . Non le sole pianure della Calabria ulteriore , 
ma quelle vastissime della Puglia assai verisimilmente so- 
no state una volta coperte dal mare . Tutta la contrada 
'di Napoli a Capua è prodotto di acqua e di fuoco . Noi 
abbi.-uno da Diodoro e da Strabene , che alcuni degli an- 
tichi riputavano perciò chiamarsi Campi Flegrei. Esso tut- 
tavia è il paese dé’ Vulcani, per cui va soggetto a fre- 

(i) Vedi StiaboiH" , Plinio e Senec.i . Le fisiche rnn);rtlure di 
questi SCI illori erano sostenute da una ■iiliihissiiiia tradizione. 
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quenli trcrauoti. (i) Ma ciò non o&tantc la natura vi è 
benefica e questo è il più bel paese dell’ Europa . 

Esso abbonda di produzioni varie ed utili e di tutti 
i generi neeessarii alla vita dell’ uomo , i quali aprono 
un vasto campo alla indostria ed al commercio . L’ ame- 
nità del suo cielo , c la fertilità del suo suolo sono sta- 
te cagioni di molte invasioni , che vi hanno prodotte va- 
rie vicende della fortuna e frequenti mutazioni di Stato > 
La sua popolazione è oggi aumentata fino a 5 milio- 
ni ed 800 mila abitanti , i quali sotto un sistema gover- 
nativo , proprio del loro naturai carattere godono pace e 
felice esistenza. , 


ARTICOLO II. 

Cenno storico sulle istituzioni det Regno . 

Non v’ ha persona mediocremente istruita che no» 
abbia inteso a parlare 6n dai primi anni di sua giovinez- 
za della prosperità dei popoli che abitavano un tempo le 
contrade che or si chiamano Regno delle Due Sicilie. Suo- 
nano ancora alle nostre orecchie i nomi di Cuma , di Ca- 
pua, di Taranto, di Sibari , di Crotone, di Siracusa; le 

f ;uerre dei Siracusani coi Cartaginesi e cor Romani ; quel- 
e tra i Sibariti ed i Crotonìati; la spedizione del Re de- 
gli Epiroti ; la guerra sociale contra i Romani , e quella 
quasi incredibile rivista di 700 e più mila combattenti 
italioti rammentata da Polibio. Tante ampie città, tante 
numerose popolazioni , tanti ricchi paesi chiaro dimostra- 
no che le scienze, le arti, l’ agricoltura , il commercio 


(l) Le GoUine che circondano Nanoli, cominciando da Pcxsilli- 
po, S. Elmo, i Camaldoli, Capodimoate , Capodicliino »no vulca- 
niche. Tali sono le montagne eoe fanno corona al lago di Agnano , 
quelle degli Aatroni e della Solfatane . L’ itola d’ Ischia e di Nisita 
non tono che antichi vulcani . Queste contrade conservano tuttavia 
fuochi sotteiranei. Il tufo , del quale si &bbrica in Napoli ohe è una 
pietra giallattra , non à che cenere consolidata . Si cava in tutte le 
sue colline e in tutti i suoi contorni , dove spesso s’ incontrano letti 
di lave . Lave tono ancora le pietre dette presso di noi pipenu ) . Il 
territorio abbonda di poxtolana che é una cenere vulcanica non con- 
vertita in tufo . Le costiere di Portici sono pure vulcaniche , e ge- 
neralmente nelle provincie si trovano spesso produzioni vulcanicit» 
a canto de' monti calcari . 
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erano quivi giunti al più alto perfezionamento. Ma le vi- 
cende ae’ secoli posteriori distrussero si grande prosperiti, 
di modo che sembra favolosa la storia di que’ tempi , ora 
che vediamo quelle favolose città per la piupparte scom- 
parse , e queste felici contrade giacer sotto le acque , in- 
colte e silenziose . 

Dal ii.?o, epoca nella quale Ruggiero I. fondò la 
Monarchia Siciliana, fino al i73a fu sempre ignorato il 
delicato, importante, e difficilissimo sistema di ben co- 
noscere e provvedere a’ bisogni del popolo, in maniera 
che non solo noi non avemmo momento alcuno di me- 
diocrità , ma tutte le fasi alle quali il nostro Regno è an- 
dato soggetto dimostrarono sempre rinsuiiìcienza dei mezzi 
che all’uopo volevansi usare. IJn’ occhiata agli annali pu- 
trii , e scorgeremo questa dispiacevole verità . 

La riunione di sette grandi ufliziali alla corte fu cre- 
duta da Ruggiero I. capace a formare un Supremo Consi- 
glio tale , che non solo potesse escogitare le misure di 
buon governo , ma anche direttamente soprassedere alle 
corti de’ bajoli , de’ giustizieri e de’ camerarii , alle giu- 
fisdizioni delle quali era affidata 1’ amministrazione civi- 
le e penale. Cumulate cosi le più importanti alle più tri- 
viali attribuzioni, ne nasceva tal confusione , che nel ii 54 
Guglielmo I. fu costretto ordinare che il Gran Giustiziere 
unito a’ suoi assessori invigilassero alla buona applicazio- 
pe delle leggi , ciò che diede origine alla Gran Corte. 

La parte amministrativa era in quei tempi così tra- 
scurata , che appena ebbe da Federico 11 . nel 1197 un 
ombra di cura colla istituzione de’ Capitanei nelle pro- 
vincic . 

Furono è vero , un poco più distinti i diversi rami 
del governo durante il Vicariato di Carlo 1 . di Angiò , 
avendo questi stabilito , che i grandi affiiri du’particolari 
potessero rivedersi dalla gran corte del giustiziere , for- 
mando 1’ una c l’ altra corte in modo che avessero potu- 
to avere un certo ordine nella discussione e nella aistri- 
huzioue degli oggetti . Ma egli stesso limitò le Sovrane 
tacollà colle innumerevoli concessioni che fece di feudi 
rolla giurisdizione . 

Bartolomeo di Capua , celebre nel i 3 og per aver pe- 
rorata la causa di Roberto avanti Clemente V. inflnl as- 
sai ad un qualclie miglioramento , ma essendo giurisperito 
pitjcchè legislatore non valse a consigliare in tali oggetti.’ 
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Lo (te«so avvenne ai tempi «Iella famota Giovanna II. 5i 
regolò meglio la procedura ne’ giudizii , ma si trascurò 
tutto nelle materie di Stato. 

Alfonso 1. ebbe qualche veduta legislativa .'Di fatti 
istituì il Supremo Regio Consiglio , formò la Camera della 
Sommaria per l’acceito della giustizia nelle cause tra’ pri- 
vati ed il fisco . Creò il Doganiere ed i Luogotenenti per 
invigilare alla percezione del dazio sul Tavoliere di Pu- 
glia fin’ allora volontario ma poi la giustizia fu trascu- 
rata , avendola del tutto affidata ai Capitanai Baronali . 

Anche Ferdinando Ferrante ebbe delle ottime vedute, in- 
troducendo la stampa , e le arti della seta e della lana ^ 
ma le sue bravure guerriere lo limitarono a questo solo. 

riel i5o3 col dominio di Ferdinando il Cattolico, es- 
sendo incominciato il fatale governo Viccregnale , il Sa- 
cro Consìglio fu destinato per 1’ alta giudicatura. La Gran 
Corte ebbe gli appelli e gli affari ' di qualche rilievo , e 
per gli affari di Stato fu creato il Collatcrale.il nuov’ or- 
dine delle finanze che i Viceré stabilirono , fu quello di 
accorrere con tutti i mezzi ai bisogni della Monarchia di 
Spagna . 

Oltre ad immense somme ricavate straordinariamente a 

a titolo di donativi, nuovi uffizii si crearono nella vita 
civile , e nuovi dazii sull’ immissione , 1’ estrazione ed il 
consumo delle mercanzie. £ per aver pronto denajo furon 
questi venduti in piena proprietà sotto il nome dì rendi- 
dimenti doganali , che con voce spagnuola furon poi detti 
arrendamenti . (i) 


(i) Dacché il viceré Duca di Arcos incominciò a governare net 
Regno di Napoli tutto a lui d’ intorno divenne venale j tutte le 
cariche per cosi dire furon messe ad incanto liberandosi al mag^iior 
oflcrcnte , i quali ccrcav.ino dal c.anto loro d’ indennizzarsi a spesa 
del popolo di riò che pagato avevano per ottenerle . Questo sistema 
però non si verificò solamente nelle belle contrade d' Italia , ma iis 
C|nasi tutti i regni . Quindi molli governi riguardarono le cariche 
come un mezzo da £ir danaro e le veiideltcru a chi meglio le paga- 
va — la: lunghe guerre di Luigi XIV indussero i suoi Ministri a cer- 
care nella venalità delle cariche una risor.ui per le spese straordina- 
rie: la provvidenza veglia in modo parìicoìare sopra questo Regno 
( diceva uno di essi ) ■ appena il Re hn creato una carica JddiO’ 
crea uno stolto che la compra . — Sillàlto sistema produsse terribili 
conseguenze nell' amministrazione della giustizia ; ciò non ostante pa- 
recchi illustri scrittori , tra' quali Montesquieu c Bentham ne han 
fatto r apologia c tutti i mezzi hanno usato a giusliiicaroc l'utilità ' 
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• Prr dipingere con' un sol tratto lo stalo del nostro 
paese divenuto in quest’ epoca non già provincia , ma vet- 
tigale di una lontana Monarchia , basti il ricordare che 
la corte di Madrid ordinò nel x6io di vendere nell’ una 
e nell’altra Sicilia tutto ciò che rimaneva del patrimonio 
reale , senza alcuna riserba, senza alcuna eccezione: » Pren- 
dete quanto si può, e non si può vendere » diceva pre- 
cisamente il dispaccio . Tutte le città , tutti i paesi dema- 
niali si esposero conseguentemente in vendita, e. fino i 
casali di Napoli, ad onta di solenni promesse di non do- 
versi distaccar giammai dal regio demanio. 

» L’epoca della dominazione viceregnale ci condusse 
all’ aumento delle imposizioni per tutte le vie -, e quel che 
è più alla loro ineguale ripartizione -, da ciò avvenne che 
la nazione affatto impoverita fu ridotta senza agricoltura, 
senza arti e senza commercio . 

‘ Non essendovi dunque mai stato un ottimo sistema 
di Governo , che maraviglia , se la confusione , l’ ingiu- 
stizia , la prepotenza mettessero Napoli ogni momento sul- 
1’ orlo di sua ruina ? Che maraviglia , se un infelice ^ ma 
scaltro marinaro avesse dominato il popolo in modo da 
resistere a qualunque potere? Che maraviglia se i Baroni 
dediti solo alla loro ambizione ora ad un partito, or al- 
r altro appigliandosi , si distruggessero scambievolmente 
e gravitassero poi sempre uniti sulla massa sciagurata del 
popolo ? 

Or cj^uanto non era perciò interessante di distruggere 

Q uesti principii della pubblica rovina e di dare invece 
elle benefiche istituzioni ? Quanta gratitudine non si do- 
veva a chi intraprendeva riforma cosi importante, neces- 
saria e difficile? . . . 

L’ immortale Carlo III. di Borbone fu il primo a sta- 
bilire in questo Regno, delle istituzioni , che potessero ri- 
levare i suoi veri interessi , dilatare i vantaggi del suo 
commercio, e dirigere con savie norme l'intera sua am- 
ministrazione così civile che economica . 

Egli rimise ai suoi popoli ciò che dovevano al fisco ; 
e perchè i pesi pubblici si soddisfacessero in proporzione 
delle forze di ciascuno , introdusse il Catasto . F uron chia- 
mati anche gli ecclesiastici a contribuirvi. Le immunità 
ed i privilegii cominciarono a diminuirsi e la classe labo- 
riosa a risentire alleviamento. Agli altri vettigali si diede 
quella savia economia che solo poteva convenire alle cir- 
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costanze' Non s’ imposero nuovi ’ dazii , ma si procurò di 
ricomprare gli alienati. 

Si onorarono nel medesimo tempo le lettere e le arti . 
L’ Università de^li studii fu rìstaurata. Lo studio dell’ an- 
tichità , che aggiunge ai pregi della natura , di cui il Re- 
gno è arricchito , un oggetto di curiosità e d’ istruzione , 
fu promosso dissotterrandosi a spese del Re interi paesi, 
che l' eruzioni del Vesuvio avevano nei passati secoli sep- 
pelliti; e ne furono illustrati i monumenti con magnifi- 
cenza veramente reale. Napoli fu decorata di edifizn son- 
tuosi e splendidi : la Regia di Caserta divenne uno de' più 
augusti monumenti di architettura da garreggiare con 

? [uelli della prisca italiana grandezza. Molte manifatture 
urono stabilite. Si procurò con un magnifico stabilimento 
d’ incoraggiare tutti i generi d' industria in un’ albergo 
generale de’ poveri. 11 commercio divenne florido ed at- 
tivo ; e diversi trattati furon conchiusi con l' impero Ot- 
tomano , con la Svezia , con la Danimarca , e con 1’ Olan- 
da per promuovere la navigazione. Dall’altra parte l’au- 
torità rispettata e sacra del Sovrano non permise che al- 
cuno de’ sudditi fosse oppresso . 

Nel si fecero i primi passi per la riforma dei 
Tribunali. Fu tentata l’impresa più grande e di un’uti- 
lità più generale j di riordinare le nostre leggi e di ri- 
durle in una forma generale . L’ intrapresa era degna del 
genio di un gran Monarca , ma vi bisognavano uomini 
capaci di eseguirla .... Fu oggetto di dubbio se questo 
corpo di leggi , che servir doveva per Italiani , dettar si 
dovesse in italiano . Parve strano che le leggi in Napoli 
parlar non dovessero la lingua di Paolo e di Ulpiano . 
Si disputò lungamente, e si scelse alla, fine il partito di 
dettarle' in italiano ed in latino ! ... 11 genio di Carlo 
sfolgorò nella sua grandezza quando prescrisse agli acca- 
demici Ercolanesi che l'erudizione stessa parlar dovesse 
il linguaggio patrio . 

Ma (Questo solo fatto ci dimostra che le grandi rifor- 
me eseguir non si possono senza vastità di concepimento 
che ne tracci il disegno , e senza vastità di prudenza che. 
ne agevoli l'esecuzione rimovendo con costanza , ma in- 
sensibilmente gli ostacoli. Recidere il nodo con la spada 
non è sciorlo , ma per intollerante preripitanza riourre 
in pezzi isolati ciò che a nuova forma di legame servir 
dovea . - . . 
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, Distruggere convenivfi bon gli abusi soltanto di un 
lungo governo viceregnalc , ma gli abusi di piu lunga 
influenza di certe opinioni dominanti , le quali della pu- 
rità delle natie fonti par che intorbidata avessero la lim- 
pidezza, La presenza del Sovrano rialzò la nobiltà a quella 
generosità di pensieri che costituir dee le sue non equi- 
voche prerogative. Il Concordato con Benedetto XIV, ri- 
stabilì la pace nelle coscienze ,. £ il governo intanto con 
passi vigorosi s’ innoltrava p^r tutte le vie del migliora- 
mento alla ristaurazione dell’ intero corpo sociale , 

Ma tante buone istituzioni ^ non rimasero per nulla 
ecclissate con la partenza di Carlo, il anale andò a do- 
minare le Spagne e le Indie, Ferdinando IV, era il figlio 
non degenere dell’immortale Carlo 111, e nelle sue vene 
circolava del pari il nobil sangue di un tanto magnanimo 
Sovrano ; per cui si viddero progredire ed aumentare • 
^elle istituzioni , da cui dipendeva la floridezza dello 
otato ed il benessere generale, 

Ferdinando creò l’ accademia delle scienze : abolì 
molti abusi del foro: riformò con principi! umani e filo- 
sofici la pratica criminale : apri delie strade nel Regno : 
migliorò notabilmente la manna reale ( ove si distinsero 
abilissimi uffiziali ): fondò scuole normali : stabilì il Tri- 
bunale dell’ Ammiragliato e Consolato ; riattò i porti di 
Mìseno , Baja e Brindisi ; rese consentanea alla regia po- 
testà la giurisdizione ecclesiastica: stabili i Sinodi Dioce- 
sani ^ esegui la totale distruzione dei Pedaggi : tolse per 
sempre l’ arrcndamento del tabacco, ed introdusse 1’ uti- 
lissimo sistema delle censuazioni , 

1 trattati col Ro di Marrocco> la convenzione col Re 
di Torino, e l’alleanza colla Russia facevano liberamente 
sventolare la bandiera Napoletana non solo sul Mediter- 
raneo , ma ancora sull’ Oceano , e sul Baltico; e disposi- 
zioni di tal natura presentarono presto i più felici risul- 
tamenti . 

In fatti il commercio fioriva in modo da formarsi in 
Napoli una borsa, in cui i negozianti, gli assicuratori ed 
i banchieri potessero discutere i loro interessi , 11 credito 

S ubblico trovavasi nella massima fiducia, 1 sette Banchi 
i Napoli erano tanti depositi pei particolari , L’ abbon- 
danza era generale : tre grandi depositi a Napoli , a Man- 
fredonia cd in Cotrone servivano per 1’ cstraregnazione 
de’ cereali superflui , e òoo Monti Frumentarii erano stati 
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(OTvenuti da nuova e pingue' dotazione , onde -i poveri 
avessero i grani a prezzi aiscretissimi . E se Carlo aveva 
abbellito Città , Ferdinando ripopolò Messina col dichia- 
rarla porto franco .... In somma si aumentavano e per- 
fezionavano talmente dal Sovrano le nostre istituzioni , 
che i Napoletani facevano invidia a tutto il resto del- 
r Europa che per tanti secoli gli aveva commiscrati. 

lo non so come mai in mezzo a tanta prosperità una 
parte del nostro Regno avesse potuto illudersi dietro le 
lusinghiere larve di straniere istituzioni ? Come mai tra 
noij che tutto ripetevamo da Carlo e da Ferdinando, 
tra noi che sensibilmente risentivamo gli slanci del loro 
benefico cuore , come mai , dico , si è trovato chi potesse 
smarrirsi dalla dritta via? . . . _Qual ne fu mai la ricom- 
pensa? Tutti l’ abbiam veduta: sciagure, e disprezzi! ! ! 

Molto a ragione ed in tempo opportunissimo escla- 
mava il nostro dotto Genovesi , e sulla Cattedra e negli 
scritti , che non si può conoscere illusione senza errore , 
non errore senza ignoranza o irriflessione . (i) Ed oh 


(l) I giornali Ictlcrarii "predissero che la nascente JtloSefìa di- 
struggerebbe invece di edificare la felicità delle naeinni ; c J. J. 
Bousicau eoggiunie : la litteruntre et le sacoir de noire siede tend 
beatscoup plus a detruire qn a edifier .... On li eUidie plus , on 
nous donne gravement paia" de la philosnphie Ics ris’es de quelque mau- 
valse nuit — Il signor INIclon lo attribuisse alia lirgllgciiza 'posta nel- 
lo studio di politica c dimorale; e Sabatliicr ali' iiiijiegno di sconvol- 
gere queste due scienze . Altri però I' attribuiscono all' impazienza di 
voler piuttosto ragionare degl’ inconvenienti della vita , clic accostu- 
marsi a sopportarli , ed anebe all’ inconsideraziunc clic fa dire cioc- 
ché si pensa né mai fa prender conto di cioecbc si dice . È quindi 
necessario il confessare che forse non siamo stati inai tanto lontani 
dalla vera scienza della legislazione quando lo siamo adesso , clic cre- 
diamo di averne conosciuto i principii i più sublimi . Vuoi tu una 
pruova di quel che io ti dico ? Prendi qualunque costituzione delle 
tante che gli uomini hanno avuto finora , cd indicamene mia sola , 
che i nostri filosuG non dicano di esser cattiva . Intanto le nazioni 
che 1 ’ avevano ii’ erano coutente , c sono stale febei c grandi per 
quelle costituzioni appunta che noi tanto biasimiamo. Temo molto, 
che volendo fare ima costituzione che piaixia a’ rdosolì non si pro- 
duca la desolazione de' popoli ; cd in fatti , soggiuguc I’ autore del 
Saggio sulla rivoluzione di fiupnli «' Tra lutti coloro che preser 
parte nella rivoluzione del 1799 inollissiuii avevano la repubblica 
sulle labbra, moltissimi nella testa, pocbissiini nel cuore. Per molli 
la rivoluzione era un’affare di moiU , cd erano repubblicani sol j>cr- 
ché lo erano ì Francesi ; alcuni lo erano per vaghezza di spinto ; 


Digilized by Google 



13 


quanto saremmo stati avventurosi^ se questa veriU inte- 
ressante ed evidente, additata per tale dai più profondi 
moralisti , avesse colpito ! Sarebbe allora bastato di para- 
gonare anche i primi atti^ con cni in questo Regno si 
voleva sviluppare la pubblica prosperità colle più filan- 
tropiche istituzioni straniere per vedervi principi! e mas- 
sime ugualmente umane e nobili, ma assoluta differenza 
di nonUj di applicazione, di fine. Carlo e dopo di lui l’au- 
gusto Ferdinando volevano di Napoli un Regno felice ed 
illustre , lo Straniero voleva un nemico di meno , un ap- 
zio di più . Nel cuore de’ Borboni il Regno delle due 



riordinato tra la gioja e la calma delle popolazioni e 
consumandovi di proprio , tesori, e premure; ma lo Stra- 
niero innovava , disturbando famiglie e città , spargendo 
il sangue de’ popoli-. 

Nelle istituzioni stabilite da’ nostri Sovrani vi era 1' es- 
senza dell’armonia, dell’ordine, del bene: vi era forse 
lo stesso nelle altre? Alla vista comparivano colla stessa 
fisonomia , ma era una bella inaschera quella che nascon- 
deva l’ orridezza dello spirito d’occupazione . 

Ed in vero che altro era il gran Consiglio di Stato 
del decennio se non una riunione impropria delle attri- 
buzioni diverse tra l’ antico Consiglio di Stato e la Reai 
Camera di S. Chiara? Cosa era quel lungo treno di Am- 
ministrazioni se non un’ amplificazione ( suggerita dalla 
politica de’ tempi ) delle poche , ma esatte omeine anti- 
che? Cosa erano i Tribunali di appello, se non il Sacro 
Regio Consiglio? Cosa la G. C. de’ Conti se non la Regia 
Camera della Sommaria : Cosa il Tribunale di Commer- 
cio , se non una copia del Consolato ed Ammiragliato : 
Cosa in fine le stesse buone istituzioni se procedendo di 


altri per irreligione, quasi che per esentarsi dalla religione vi biso- 
gnasae un brevetto di governo ; talnno confondeva la libertà colla 
licenia e credeva acquistare colla rivoluzione il dritto d’ insultare 
impanemente i pubblici costumi -, per molti la rivoluzione era un' af- 
fare di calcolo ; in fine la repubblica Napoletana fu considerata come 
una preda , la di cui divisione spettar dovea a pochissimi : e questò 
fu il segnale , nè poteva esserlo diversamente , della guerra civile tra 
la parte numerosa della nuionc c la parte debole m '' 
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troppo la perfezione del popolo , non potevano nè pro- 
muoverla nè formarla ? . . Ma dove mi trasporto! Senza 
rivoluzione , senza sangue e senza umiliazioni questo paese 
sarebbe giunto alla prosperiti se continuato avesse quel 
progresso graduato, ma certo, che si faceva prima del 
1794 . Pur troppo è vera questa mia assertiva se ricordando 
quelle prime istituzioni che facevano, prosperare questo 
Ke^no , si analizzano colle sublimi massime dei piu grandi 
legislatori c col croccinolo dell’esperienza. 

Dopo le determinazioni del congresso di Vienna una 
legge fondamentale, riunì i Beali dominj al di quà e al 
di là del faro in una sola monarchia sotto il nome di 
Regno delle due Sicilie. 11 Be assunse il titolo di Ferdi- 
nando 1." ed incominciò di bel nuovo a spargere i tratti 
della sua sovrana munificenza. Egli regolò la successione 
della corona secondo la legge dell’augusto Carlo 111 ; (1) 
istituì una Cancelleria generale preseduta da un Segreta- 
rio di Stato Ministro Cancelliere, stabilì in essa un Su- 
premo Consiglio di Cancelleria; (3) confermò i privilcgii 
de Siciliani , cambiandone 1 ’ osservanza coll’ unità delle 
istituzioni politiche stabili^ per base del Begno delle due 
Sicilie ; prescrisse le formole per la promulgazione delle 
leggi e dei decreti -, determinò 1’ uniforme configurazione 
de^i stemmi e dei sigilli Beali ; rivesti di titoli corrispon- 
denti tutti i Principi della famìglia Beale; formò il Con- 
siglio di Stato; distribuì gli affari del Governo nelle va- 


(■) Nel Pegno delle due Sicilie il governo come Amministrazione 
suprema dello Stato e nelle mani dì un solo. Quindi i poteri di qua- 
lunque natura essi sieno riseggono esclusivamente nelle mani del Re . 
Egli qual capo de' popoli , dalla divina provvidenza aUe sue cure 
affidati; egli con l'attività che esige 1' Ammiaistrazione dell'intero 
corpo sociale , e qual padre cornane regola e dirìge i destini de' suoi 
figli — XJn tal potere presso di noi è ereditario nella Reai famìglia 
del Principe , secondo 1' ordine di successione determinato dalle nostre 
leggi . Questa trasmessione del potere per mezzo del sangue i la più 
sicura garentìa per la pubblica tranquillità ; I' ordine non è pertur- 
bato in ciascuna morte , e lo Stato non è soggetto a quelle orisi pn- 
liticbe, a quelli straxii ed a i^uei rovesci che scuotono le fondamen- 
ta del trono — In caso di minorità la legge del pari regola b Reg- 
genza ed i suoi poteri . 

( 3 ) Presentràocnte le attribuzioni del Segretario di Stalo Ministro 
Omceiliere sono annesse alla carica di Prrsidentc del Consìglio de' Mi- 
■istri; e quelle del Supremo Consiglio di CancrIIsria sono incardi- 
nate aUa Consulta generale del Regno . 


rie Segreterie di Suto, e dopo di aver determinata la 
circoscrizione territoriale istituì il Luogotenente Generale 
de’ Reali domini al di là del faro (i). 

Quella vìgile previdenza che non isdegna discendere 
nei pili minuti particolari quando trattasi di assicurare 
la giustizia, l’equità, la proprietà, la tranquillità e la 
prosperità delle genti , fu tutta messa ip opera nella nuova 
legge organica dell’ ordine giudiziario , divisa in sedici 
titmi ed in aa3 articoli relativi alle attribuzioni de’ Con- 


ciliatori , de’ Giudici di Circondario, de’ Tribunali Civili, 
de’ Tribunali di Commercio , delle Gran Corti Criminali , 
delle Gran Corti Speciali, de’ Giudici d’istruzione, delle 
Gran Corti Civili ,' della Corte Suprema di Giustizia , de* 
Presidenti, de’Regii Procuratori, de’ Cancellieri, degli Av- 
vocati, de’ Patrocinatori e degli Uscieri ec. 

Un nuovo ordine si diede nel tempo stesso alla Gran 
Corte de’ Conti ripartita in tre Camere per discutere ed 
esaminare tutti i gravami in materia di contenzioso am- 
ministrativo; per giudicare i, conti annuali delle rendite 
e delle spese del Regio Erario, delle provincic c de’ co- 
muni , per giudicare in prima istanza le controversie in- 


(i) Carlo d’Angiò dopo il vespro siciliano somettoso di quel 
conUggio morale cercò d’imbrigliare i sudditi di qua del Faro con 
porre il nerbo della nazione sotto la sua oculare vigilanza , c perciò 
eresse la città di Napoli a capitale del Regno . Ecco in seguito con- 
centrati qui Corte , Reale Cancelleria , Monasteri straricchi , Chiese 
magni6chc, Tribunali superbi, ufiìziali della corona , artisti primarii 
e pomposi spettacoli. Quindi tutte le sostanzi delle provincie ven- 
nero attirate nella capitale, ed in contracambio tutt'i vizii di que- 
sta propagati nelle provincie . L' attuale circoscrizione del Regno non 
va incontro a quest’ inconvenienti , L’ autorità giudiziaria ed ammi- 
nistrativa è ugualmente ripartila iq tutte le provincie del Regno in 
guisa che i litiganti trovono nello stesso loro territorio i Giudici com- 
petenti c le diverse Amministrazioni . La coltura collo stabilimento' 
dei Licei provinciali viene anche permanentemente assicurata in tutti 
i punti del Regno . In tal guisa le ricchezze della ca])iule non dis- 
sanguono le provincie , nè scemano di coltivatori la campagna , nò 
r urto compheato del popolo^ moltiplica e nasconde i misfatti , nè vi 
sari più gente atta a consuuare che a produrre cd a promuovere i 
moDopoUi e le frodi . Con ragione diceva Davila , che il Regno che 
ha testa smisurata siiolc esser capriccioso , c ti rende necessario che 
r evacuazione del tangue lo risani e liberi dalla sua frenesia . Pie- 
tro il Grande interrogato in Parigi come trovasse quella gran capi- 
tale , rispose : se io ne avesti una simile sarei tentato di meUarte 
fuoco per timore che astorbitte il resto dell Impero . 
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tBtno alla esi'cuiione dei contratti celebrati coi Ministri 
di Stato de’ lavori e delle forniture eseguite per ordine 
de’ medesimi. 

Dopo tre anni di fatiche e di discussioni sopra cia- 
scuno articolo , fu pubblicato il Codice per lo Regno delle 
due Siciliè, ripartito in l^gi civili, in leggi penali, in 
leggi di procedura nei giudizii civili , in leggi di proce- 
dura nei giudizii penali ed in leggi di eccezione per gli 
affari di commercio . (i) 


(l) Le costituzioni di Federico compiute dall’ immortale Pietro 
della Vigne dirette a frenare, togliere gli abusi, gli arbitrii , egual- 
mente che le leggi dcccmvirali di Roma , non poterono nel progresso 
fare argine agli inconvenienti derivati dalla divergenza delle'fozioni , 
dalla moltiplicità delle giurisdizioni , da' capitoli del Re Roberto chia- 
mati le quattro lettere arbitrarie , dalle opinioni del foro , dalle di- 
verse consuetudini locali , dai privilegii concessi in tempi diverti e 
soprattutto da un cumulo di leggi fatte in diversi secoli, per diversi 
popoli ditibrenti di costumi e di forme di governo , scritte in diverta 
lingue, senza un disegno, e spesso con opposti principii. Le costi- 
tnzioni medesime in fine non {lotcrono arrestare il torrente de’ mali 
cagionati dal conflitto di dii Ho , giudice e giurisdizione pel permesso 
dato ad .ognuno di vivere secondoìc leggi che voleva , esteso da Carlo 
Magno sul dritto salico e greco , conflitto che aveva prodotto il ri- 
tardo alla giustizia , l’ impunità e la frequenza de' delitti . Inoltre il 
Codice Filippitut formato dal Tapia , il Codice Carolino redatto 
da Cirillo , il Codice di Le^gi Marittime compilato dal forio per 
incarico ricevutone con dispaccio de ’ 3 dicembre 1779, non el^- 
ro sanzione sovrana . L’ eloquenza però di d’ Andrea e Cirillo , il 
linguaggio di IJIpiauo c di Cajo nelle opere di Gravina , gli alti 
concepimenti di Vico, le opere dcH’insigne Genovese dirette alla ret- 
titudine del cuore , a chiarire l’ intelletto , all’economia, ed a’ po- 
polari 'bisogni avevan già fatto altamente presentire 1’ idea e la ne- 
cessità di un compiuto corpo di patrio dntto . Dal Turboli al Ga- 
liani , dal Doria al. Filangieri ed al Carcani tulli gl’ ingegni Napo- 
letani cransi rivolti a dimostrare il bisogno di riunire i varii anelli 
della legislazione in un codice patrio , nel quale si dovessero mettere 
in armonia le leggi Romane, che incivilirono, secondo l’espressione 
dell’ immortale Portalis , t Europa , colle leggi patrie c col dritto 
canonico sommamente applaudito dagli stessi scrittori protestanti . Fu 

S uindi nel di 14 marzo 1738 promulgata la rinomata prammatica 
a ordine judiciorum , c nel 1774 venne sanzionata 1 ’ obbliro di ra- 
gionare le sentenze . Con l’ordinanza militare del 1789 che tanta 
luce sparse nella’ legislazione penale , fu di dritto abolita la tortura , 
che gii presso di noi non più praticavasi pei testimonii , ed crasi 
anche pei rei abolita di fatto , dapoichc non si faceva per questi 
che la- soia preparazione. Nel felice ritorno dell’ angusta Dinastia 
gnante i popoli (ecero sentire 1' urgente bisogno di una 
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In eona«guenu delle sue disposizioni intorno rIU ro- 
lontaria trascrizione desìi immooili , all’esibizione non 
necessaria de' titoli nella Conservazione delle ipoteche , 
ed alle dichiarazioni non obbligatorie nelle successioni , 
si diede un nuovo riordinamento alla l»ge sul registro 
e sulle ipoteche . St^uirono d’ appresso gli statuti penali 

r r le truppe di terra e di mare , i decreti organici sul- 
educazione militare e sull’orfanotrofio, le leggi sull’ i- 
stiiuzione dell’ ordine di S. Giorgio della Riunione , sul- 
r amministrazione delle acque e foreste e del pubblico 
demanio , sulla pubblica salute , sul tiotariato , sul Ta- 
voliere di Puglia, su i dritti di bollo e sulla carta bol- 
lata. (i) 

Compito adunque l’ordinamento universale dello Stato 
noi avemmo, dopo treni’ anni di lagrimevoli vicende , 
buone leggi, buoni giudizii, buoni studii, buone arti , indu- 
stria commercio agiatezza e pace . 


stazione , non essendo quella straoKta promulgata nell' ultima occu- 
pazione militare corrispondente alle abitudini , alle idee religiose , 
alle passioni , ed a' biso^i della nazione , in guisa che verso la fine 
dello stesso decennio coi decreti de' ai maggio i8i4 si stabili una 
Commessione e si nominarono i componenti onde proporre quelle mo- 
dificazioni che r esperienza aveva fatto conoscere necessarie . In vista 
di questi disordini , che presentavano la nostra antica legislazione e 
quella straniera del decennio , il Be Ferdinando di felice ricordanza 
col decreto de'a agosto i 8 i 5 ordinò la compilazione di un completo 
corpo di dritto patrio , insinuando a’ compilatori di profittart delle 
anùchm e nuove teorie , de' progressi delle cognisiom umane , - e _/f- 
nansAe degli errori del passato ^ onde presentare un progetto che 
sia adattato alt indole de' popoli , alt odierno stato di cwUiaazione , 
« che racchiuda il grande oggeUo della sicurezza delle persone e 
stella proprietà , prima base M sistema sociale . 

(i) Senza il trambusto del i8zo, che pose sossopra la tranquillità 
pubblica , si sarebbe veduto diminuito nell' anno seguente il peso 
delle contribuzioni fondiarie , ed iodi estinto’ il debito consolidato 
che ascendeva ad un milione c 4 ao,ooo ducati . Al partir delle truppe 
Austriache , il cui mantenimento era costato al Begio Erario 5,700,000. 
ducati , le legioni provinciali che avevano date in più rincontri 
pniove di fedeltà e di bravura attirarono la sovrana attenzione . Si 
giudicò sano consiglio di riordinarle in reggimenti per assicurare la 
tranquillità interna del Regno , per supplire al servizio delle truppe 
di linea nelle urgenze e per preparare lo spirilo e 1' istruzione ue- 
ccasaria alla difesa del Trono . 
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Delia Legidatione Napoletana. 

La Legislazione che resse il Regno di Napoli fino aL 
l'anno 1809 (1) non era 1’ opera già di un solo legisla- 
tore , nò di una sola età . Nata sotto varie fortune ed in 
epoche diOerentissimc^ accresciuta per naturale incremento 
era per lo volger de’ tempi e de’costumi divenuta estra- 
nea allo stato della società . Nè di ciò è a maravigliarsi , 
poiché tal’ era lo stato della legislazione di tutte le altre 
nazioni Europee. 

^ Quello che è a marcarsi si è, che la nostra giurispru- 
^ denza consisteva in un caos composto dal dritto roma- 
no (a) , dal dritto canonico , dal dritto feudale , dalle 
costituzioni dei Principi Normanni e Svevi , dai capitoli 
de’ Re Angioini , dalle prammatiche fatte dai Re Arago- 
nesi e da’ Principi successori , o per meglio dire dai 
Vice-Re che li rappresentavano, dai statuti particolari di 
Napoli e di altri luoghi del Regno, dai riti della Gran 
Corte della Vicaria e della Camera della Sommaria, dalle 
istruzioni della dogana di Foggia, e finalmente consisteva 
negli arresti e nelle famose grazie e privilegii conceduti 
alle città di Napoli e del Regno. Tutte queste diverse 
merci dei secoli passati non ci convenivano meglio delle 
foggie di vestire di dodici secoli addietro . Erano esse le 
opere dei barbari , nate da passaggiere circostanze c da 


(i) Si è detto inaino all'anno 1809 perche avvennero allora i 
mutamenti maggiori ; ma per verità molti parziali cangiamenti erare 
seguiti sin da ^bbrajo 1806, epoca in cui il Regno fu occupato dai 
Francesi . 

(a) La compilazione del dritto Romana i stata il nostro codice 
fondamentale inaino all' anno i 8 og, ma non si creda già che la me- 
desima fosse stata adottata in virtù di qualche atto legislativo. Fu in 
origine la superiorità del dritto Giustinianeo che le die preminenza 
sopra tutte le altre legislazioni de' barbari , ed il primo Frincipa , 
il quale ne comandò espressamente l' osservanza fu il Re Ferdinan- 
do 1 . ( allora IV. ) con dispaccio dell'anno 17741 col quale ordi- 
nò che i Tribunali citassero la legge Romana sulla quale fondavano 
le loro sentenze , salvo il giustificarle in preferenza con una legge 
nazionale o municipale posteriore , se ve ne fosse in proposito . Af- 
fetta disposizione fu saggia abbastanza, ed in lei tralucs quell'alto di- 
scernimento che r immortala Ferdinando possedeva , poiché ad essa 
fanne eao la opiniesi da' più aecradifati puhblieisii, 

a 
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]iani('olari rapporti, die più non potevano avere nè pia- 
ni , nè sistemi , nè oggetto . 

Il sublime |enjo dell’ immortale Carlo Borbone , erasi 
ben penetrato di una tanta veritù , e noi abbiam veduto 
che egli il primo il disegno concepì per formare un nuovo 
codice delle nostre leggi; l’incarico ne fu affidato al degno 
cittadino Cirillo; ma per alcune circostanze, che non oc- 
corre ricordare , 1’ opera mori sul nascere . 

I Francesi che occuparono il Regno di Napoli die- 
dero opera ad immutare tutti ^li ordini politici che reg- 
gevano lo Stato con atti legislativi d’ ogni maniera , i quali 
tutti trovansi raccolti nel DuUettino delle leggi (i); si che 
in breve tempo sostituirono agli antichi nuovi sistemi di 
amministrazione e nuove istituzioni . Alcune leggi e de- 
creti altresì furono da essi dati fuori negli anni 1806 , 
1807, e 1808, intorno a materie di dritto civile ed eccle- 
siastico ; ma eccetto detti parziali cangiamenti la nostra 
antica legislazione sopravvisse , benché qua e là sgomi- 
nata , insiuo al di primo gennajo dell’ anno i8op . (a) 

Sopprav venutó però questo giorno fu posta in osser- 
vanza una legislazione novella (3) , e quindi cessarono 
di aver forza ed autorità le leggi Romane , le nazionali 
e le municipali : non tutte però , ma sol quelle le quali 
concernevano materie contemplate e regolate dalle nuo- 
ve leggi . 

Questa nuova legislazione constava de’ seguenti co- 
dici , e dei seguenti atti legislativi minori , cioè : 1° del 
codice civile, in cui trovavasi adunato tutto il dritto ci- 
vile comune ; a.“ del codice di commercio compilato ed 
adottato in Francia, in cui era compresa tutta la legi- 
slazione riguardante il commercio ed 1 commercianti ; 3.” 
di due leggi patrie compilate in Napoli, 1’ una sui delitti 


(1) BuIleUino delle leggi ( oggi detto collezione delle leggi ) chia- 
mavaai e chiamasi la raccolta delle leggi , dei decreti , de' regola- 
menti , e delle decisioni de’ casi particolari approvati dall' autorità 
sovrana, distribuiti non secondo l' ordine delle materie, ma secondo 
r ordine Cronologico , allogati ordinariamente in altrettanti volumi 
quanti sono i semestri , a coniare da fehbrajo ■ 806 in quà . 

(a) Non cosi per altro quella parte della nostra legislazione cbe. 
concerneva il dritto fendale , poiché , spento il feudalismo per legge 
de’ a agoelo 1806 , la medesima venne meno per mancanza di sog- 
getto cui spplicsrla . 

(V) Vedi i decreti de’aa ottobre e a6 dicembre 1808. 
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e tulle pene , c 1’ altra (ulla giuttieia correzionale , pub- 
blicate il di au , e IJ altra nel di aa maggip 1808 ; 4.** 
di un regolamento di procedura da servire si ne' giudizit 
civili che ne’ penali , pubblicato egualmente in data de’ ao 
maggio 1808 ; 5 .° e hnalmentc di molti atti legislativi 
sparsi quà e là nel bullcttino f concernenti materie d’ogni 
natura, e specialmente l’ amministrazione interna del Regno. 

Tal fu lo stato della legislazione insino a tutto mar- 
zo dell’ anno 1809 ; imperciocché in aprile dello stesso fu 
messo in osservanza nei giudizi! civili il codice di proce- 
dura dell’ Impero Francese ; e quindi cessò di aver forza 
di legge quella parte del regolamento de’ 30 maggio che 
concerneva i giudizi! civili. £ poco appresso venne meno 

3 nasi del tutto quella parte di esso ancora , che riguar- 
ava i giudizi! penali , a cagione de’ molti cangiamenti 
fattivi con atti legislativi posteriori . 

Breve durata altresì ebbe la legge sui delitti e sulle 
pene , e 1’ altra sulla giurisdizione di polizia , e sulla giu- 
stizia correzionale, dappoiché in ottobre 181 a fu alle me- 
desime surrogato il codice penale Francese (1) . 

Inoltre dopo pubblicati detti codici , molti altri atti 
legislativi venner fuori , or per emendarne , ed or per 
supplirne i difetti-, ma fino all’uscita de’ Francesi dal 
Regno , la legislazione non soggiacque ad altra generai 
mutazione . 

Reduce in maggio dell’anno i 8 i 5 il Re Ferdinando 
in questo R^no , si limitò in sulle prime ad abrogare o 
a migliorare quando una e quando un’ altra delle leggi 
e delle istituzioni introdottevi durante la sua assenza -, ma 
salvi questi parziali cangiamenti , per altri quattro anni 
ancora rimasero in vigore i quattro succennati codici in- 
trodottivi da’ Francesi -, non che gli avanzi del regolamen- 
to de’ ao maggio 1808 concernente la procedura penale , 
e tutti gli atti legislativi sparsi nel bullettino delle leggi 
intorno a siffatte ed altre materie. 

Cosi stetter le cose insino al di 1 settembre i8ig; 
epoca in cui a detti codici fu sostituito un codice solo in- 
titolato Codice pel Regno delle due Sicilie , diviso in cin- 
que parti} delle quali la prima comprende il dritto pri- 
vato civile-, la seconda *ìl dritto penale; la terza le leggi 


(0 Vedi il decreto de'Jo luglio tSn. 



(li procedura nei giudieii civili j la Ijuarla quelle di pro- 
cedura nei giudizi! penali ; e la quinta le leggi di ecce- 
zione per gli affari ai commercio (i) . Se non che si vo- 
glioii riguardare come completamento di detto codice tre 
diversi statuti penali , cioè i.° lo statuto penale militare 
de’ 5o gennajo 1819, lo statuto penale per J' armata 
di mare e pei reati commessi da’ forzati e loro custodi dei 
5 giugno dello stesso anno ; 3 ° e lo statuto penale per 
l’infrazione dei regolamenti sanitari! de’ i3 marzo i3ao. 

Pubblicato il detto codice però nuove occasioni dic- 
der luogo ad altri atti legislativi : nè può dirsi che ogni 
opera sia -compita di gik^ poiché il tempo genererà cer- 
tamente nuovi casi e nuovi consigli (a) . 

Quindi è che la nostra attuai legislazione positiva è 
contenuta : 

1° Nel Codice per lo Begno delle due Sicilie, divi- 
so , come già dicemmo , in cinque parti j é nei tre statuti 
penali sopra mentovati j 

a.° Nel Bullettino , oggi detto collezione delle leggi, 
che dall’ anno 1806 in qua, in ciascun semestre, vien 
pubblicato per le stampe . 

Delle diverse denominazioni e formalità delle 
disposizioni legislative. 

Nel Begno delle due Sicilie non v’ha altra suprema 
autorità legislativa che quella del Monarca-, essa è asso- 


(i) Vedi ta leftge de’aS marzo 1819. 

(a) Tutt'i migliori codici soggiacciano alla influenza del tempo; 
per una tal ragione Locke fissò, la durata del. suo codice non più in 
U di cento anni. Ecco quindi la necessiti di spiare i rapporti , gli 
andamenti , i pregiudizii della nazione , c farli cospirare alla utilità 
comune , a somiglianza dell’arcana fllosofla de' primi legislatori, die 
al dir di Vico , prrfuando della vnlgare ferocia , avarizia ed am- 
bizione ; ne fece la milizia , la mercatura , la corte ; e cosi la for- 
tezza , la ricchezza e la sapienza de^li stati . In tal modo maturate 
le idee dalla ea^icricnza e dal consiglio, diviene la legislazione, come 
diceva il Marchese Tommasi, qual dev’essere opera e prodotto di due 
diverse potenze , cioè del concorso in un putito come dalla rischia- 
rata volontà del Jtlosqfo, e deW efficace volontà del legislatore , dap- 
poiché a sentimento del gran cancelliere Bacone : invano nelle cote 
diffìcili si attende la raccolta insieme colla semina , fa <t uopo una 
certa preparazione , che per gradi porti alla maturità . 
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luta , cd in qualunque modo faccia egli conoscere la sua 
volontà debbano i sudditi obbedirvi . 

Quali sieno questi modi, quali le solennità' che ne 
accompagnano la formazione , quali in fine gli effetti delle 
leggi , ecco ciò che forma lo scopo del presente articolo. 

Varii sono i mezzi coi quali U Re fa conoscere le sue 
risoluzioni , e son questi i nomi che vi corrispondono : 
legge , decreto, regolamento , reali rescritti. 

Si dà luogo alla legge in tutti quei casi ne’ quali 
riguardasi ad un oggetto qualunque generale . Le sue di- 
s^sizioni van discusse ed esaminate nel Consiglio di Su- 
to dietro il parere della Consulta di Stato; n^ è affidala 
la esecuzione a tutti i Ministri in generale. e vien fatta 
nota per mezzo di formale pubblicazione, (i) 

Si dà luogo al decreto in tutti quei casi che riguar- 
dano il modo di esecuzione delle leggi , 1’ applicazione o 
lo sviluppo de’principii stabiliti nelle medesime. Ha luo- 
go pure per le dispense alla legge ; per le provviste delle 
cariche o degl’ impieghi ; per accordar le grazie , le pen- 
sioni , i privilegii ; per autorizzar pagamenti o inversioni 
di fondi ec., e questi emanano sulla proposizione del Mi- 
nistro Sepetario di Stato incaricato deU’ oggetto e che ne 
deve invigilare la esecuzione, 

Cliiamansi regolamenti gli atti de’ Ministri che sotto 
forma d’istruzioni prescrivono le particolarità necessarie 
sia per l’ esecuzione delle leggi e decreti , sia per regola- 
re il servizio interno della pubblica Amministrazione. Si 
adoprano pure a richiamar 1’ osservanza delle leggi cadute 
in desuetudine, ed approvare o annullare gli atti dei 
corpi amministrativi e spiegare i principiì , i motivi e ’l 
vero spirito delle sovrane determinazioni , risolvendo i 
dubbii , ed additando le norme secondo le quali le Auto- 
rità debbon condursi sulla proposta materia . 

Pfe i decreti , nè ì regolamenti generali eran prima 
proposti e discussi nel Consiglio di Stato. Ma con V ulti- 
mo regolamento per la organizzazione e composizione del 
Consilio ordinario di Stato e del Consiglio de’ Ministri 
Segreurj di Stato del 4 giugno iBaa, venne ordinato che 


(i) Vedi U legge organica della Consulta di Stalo del i 4 giug"® 
i 8 a 4 ; e la legge del 6 gcnnajo 1817 suU’organiizaziono del nuovo 
Consiglio dì Stato. 
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fowero preparati nel CoBaiglio di Stato ordinàrio e diacuaai 
in preaenza del Re non solo i progetti di legge , ma quelli 
ancora de’ decreti e de’ regolamenti generali. 

Chiamansi reedi rescritti tutte le altre sovrane de- 
cisioni che non appartengono alle sopra enunciate classi 
e che sono annunziate nel Reai Nome a risoluzione dei 
dubbii proposti , ovvero a' spiega ed interpretazione di 
qualche articolo di legge , decreto o regolamento sul qua- 
le siasi richiesta ed ottenuta la sovrana deliberazione . 

Diverse sono le forme che accompagnano questi di- 
versi mezzi coi quali si estrinseca il Sovrano volere. 

Le leggi , ed i decreti riguardanti disposizioni legisla- 
tive ed amministrative , e presentemente ancora i regola- 
menti > debbdno tutti avere: 

]^.° 11 titolo di S. M. stabilito col decreto degli 8 di- 
cembre i8i6 ; 

3.° L’ intesa della Consulta e del Consiglio di Stato 
ordinario ; 

3. “ La sottoscrizione del Re ; • 

4. ° L’ impressione del gran sigillo dello Stato ; 

5. " 11 contrassegno del Presidente del Consiglio -dei 
Ministri , che è 1’ organo di tutti eli ordini reali , e che 
riunisce tutte le attribuzioni dell’ abolita carica di Segre- 
tario di Stato Ministro Cancelliere , risguardanti la sotto- 
scrizione , il registro , la pubblicazione e la conservazio- 
ne delle reali disposizioni. 

Particolarmente per la legge vi è inoltre ; 

i.“ La formola di sanzionare ; 

3.° La Orma del Ministro Segretario di Stato di Gra- 
zia e Giustizia \ 

3. “ La diretta autorità impressale colle solenni pa- 
role di vogliamo e comandiamo-, 

4. ° La pubblicazione in tutt’i reali dominiì per mez- 
zo delle corrispondenti autorità , le quali debbono pren- 
derne particolar registro^ , ed assicurarne 1’ adempimento ; 

L’ incarico di vigilarne 1’ esecuzione a tutt’ i Mi- 
nistri Segretari di Stato. 

Le ritualità de’ decreti sono : 

i.^D’ indicarsi il rapporto o la proposizione del Mi- 
nistro Segretario di Stato incaricato delr oggetto ; 

3.° La risoluzione di decretare ; 

3. ° La firma del succennato Ministro; 

4. ” L’ incarico dato al medesimo d’ invigilare perchè 
venga eseguito. 
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Quando il decreto non aia formato fulla proposizio- 
ne di un Ministro Segretario di Stato , la firma del Re 
Tiene sola contrassegnata da quella del Presidente come 
Ministro Cancelliere. 

1 decreti quando contengono disposizioni legislative 
di qualunque natura , debbon essere pubblicati al pari 
delle leggi (i). 

torme particolari del regolamento sono le stesse 
di quelle enunciate pel decreto , solo si aggiunge alla sot- 
toscrizione del Re 1’ espressione /’ approvo , ovvero ap- 
provato . 

1 reali rescritti non hanno Nessuna delle enunciate 
forme. Essi vanno firmati dai Ministri Segretarii di Stato, 
ed ìndiritti agl’ Impiegati del governo per loro norma , 
onde bene interpretare ed applicare le soyrane disposizio- 
ni di cui fan parola. È permesso alle autorità giudiziarie 
ed amministrative presentare le loro osservazioni per ri- 
mostrare , tanto sulle disposizioni contenute nei reali re- 
scritti , che sulle decisioni de’ dubbii che avessero fatto 
materia di regolamento. Qualora in vista di tali rimostran- 
ze si rivoca la precedente reale risoluzione , ciò vien co- 
municato con un novello rescritto: se rimane ferma, de- 
v’ essere ridotta a forma di decreto. 

Oltre i reali rescritti , i Ministri Segretarii di Stato 
sono anche autorizzati a firmare le cosi, dette m</ustena/<, 
o sieno lettere di officio , dirette ai Ministri' Segretarìi di 
Stato , alle Autorità , ai pubblici Funzionarii, ed a qua- 
lunque altra persona. 11 di loro oggetto si è : 

iP Domandare e ricevere dalle Autorità dipendenti 
tutte le informazioni ed i chiarimenti necessarii a prepa- 
rare le sovrane decisioni. 

3.° Sopravvedere alla condotta de’ pubblici funziona- 
ri , e dare ai medesimi tutte quelle disposizioni conve- * 

nienti ad assicurare il reai servizio , ed il bene della 
pubblica amministrazione. 

È permesso ancora alle suddette autorità rimostrare 
su tali disposizioni , ma ove siflatte rimostranze non sie- 
no ascoltate da’ Ministri Segretarii di Stato, debbono i me- 
desimi presentarle al Re nel Consìglio di Stato , e la de- 


(i) Vedi il decreto degli ii maggio i8ii. 
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rìsione ivi preta viene ad ann'antlarii all* Autorità che ha 
rimostrato per mezzo di un reale rescritto {i). 

Della promulgazione delle Leggi. 

Abblam veduto che nel Regno delle due Sicilie la 
legge , ovvero le regole di pubblica c privata amministra- 
zione , come del pari quelle che regolano l’ordine Socia- 
le e gl’ interessi generali de’ popoli , partano dalla' sag- 
gezza del Re ; ma esse quale effetto mai potrebbero pro- 
durre senza la loro pubblicazione ? Ecco perchè le leggi 
positive non obbligano se non dal momento in cui sono 
conosciute, nel che differiscono dalle leggi naturali e dal- 
le leggi positive ibndate sul dritto naturale, per le qua- 
li non VI è bisogno di particolar conoscenza , come che 
suilicicnlcmente indicate a ciascuno della propria coscien- 
za -, quindi la massima costantemente ricevuta nella no- 
stra giurisprudenza , che le leggi hanno esecuzione in for- 
za della promulgazione fattane dal Re e dal momento in 
cui questa è da tutti conosciuta. 

Una regola però della maniera di eseguire la pub- 
blicazione delle leggi manca nella nostra legislazione; ma 
dalla riunione de’dccreti degli ii maggio 1819, non che 
dalla legge del 29 marzo 1817, e dal regolamento della 
stessa data, si raccoglie che il modo di render manifesta 
qualunque disposizione legislativa sia quello degli alAssi 
}>er istampa, e nella parte olHciale del giornale delle due 
Sicilie; ma principalmente per via de’ quaderni periodici 
della collezione delle, leggi, che dalla Cancelleria di Sta- 
lo, ora Presidenza del Consiglio de’ Ministri si spediscono 
alle autorità rispettive del regno. 

Sull’ effetto retroattivo. 

L’ effetto retroattivo consiste nell’ applicazione della 
legge ad un fatto passato o ad un complesso di fatti par- 


(i) Vettgansi intorno • tutto ciò che abbiam detto , il reai de- 
creto de' 3 o dicembre i 3 i 6 , la legge sull’andamento degli affari ap- 
partenenti alle Reali Segreterìe e Ministeri di Stato de’ 24 marzo 1817 
e 'I generale regolamento annesso alla stessa legge , non che il rego- 
lamento citato de’ 4 giugno i 8 aa. 
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fe nuovi e parte passati , cioè posteriori ed anteriori al- 
ia legge. Ma tutte le legislazioni convengono nella mas- 
sima di giustizia , che la l’gge dispone solo per V avve- 
nire e quindi non può avere effetto retroattivo . 

Per bene applicare questo principio relativamente ai 
delitti , alle convenzioni , alla capacità delle persone , al- 
la disponibilità , ed alla forma degli atti , è util cosa ram- 
mentare le tre regole additate da Sirey su questa materia , 
le quali racchiudono tutte le eccezioni che possono aver 
luogo al principio della non retroattività. 

Regola I. — Le leggi interpetrative di I^gi anteriori, 
o proclamative e declarative delle regole di drillo o di 
equità preesistenti, benché dispongono per l’avvenire han- 
no anche effetto sul passato : esse regolano i fatti ante- 
reriori che hanno avuto luogo dopo la legge o dopo del- 
la regola di cui dilucidano e flssano il senso. In ogni ca- 
so però il loro effetto non deve nuocere alle transazioni 
nè alla cosa giudicata. 

Regola II. — Le leggi innovative dette d’ interesse pri- 
valo , quelle cioè che regolano i dritti reali degl’ indivi- 
dui , senza legame nè con i bisogni del corpo sociale nè 
cogl’ interessi della potestà pubblica , non regolano af- 
fatto il passato, se non vi è una espressa disposizione — 
Esse regolano 1’ avvenire , cioè i fatti che hanno avuto 
luo^o dopo la loro pubblicazione , quando però questi 
fatti non si ricongiungono ai fatti anteriori mediante un 
dritto acquisito — Vi è unione di dritto acquisito , e* la 
legge nuova non si applica , quando il fallo o il caso 
nuovo si ricongiunga col passato ad un fatto o avveni- 
miento acquisitivo di sua natura o ad una convenzione 
trasmissiva , o ad una legge investitiva — Si reputano 
ancora dritti acquisiti quei dritti naturali personali che 
sono o espressamente regolati e garentiti dalle leggi di 
ordine pubblico, o che sono di una necessità attestala dai 
costumi pubblici. 

. Regola III. — Le leggi innovative dette di ordine pub- 
blico , quelle che provvedono alla sicurezza dello Stato , 
al mantenimento dei buoni costumi, ai bisogni pubblici; 
quelle che dispongono sullo stato delle persone , quelle 
che regolano r amministrazione della giustizia, non si Op- 
pongono ordinariamente ai dritti acquisiti , perchè non 
hanno effetto su i casi nuovi senza riguardo ai fatti an- 
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uriori (i) — TutUvolu 1’ effetto delle leggi di ordine 
pubblico deve essere ristretto quando attenta ai dritti na- 
turali determinati, fondati su la necessità morale o rico- 
nosciuti da le^i anteriori , o garentiti dalle istituzioni 
fondamentali da cui non è presumibile che il legislatore 
voglia discostarsi. 

D’altronde è necessario di avvértire che il principio 
di non retroattività non si applica alle l^gi della pro- 
cedura , poiché queste si limitano in generale a prescrì- 
vere i mezzi di conservare o rivocare i dritti delle parti, 
senza aver nel merito alcuna influenza su questi medesi- 
mi dritti. In altri termini ; tutto ciò che risguarda l’istru- 
zione delle cause , finché non sieno terminate, si regola 
secondo le forme novelle, senza ledere il principio della 
non retroattività , che non si é mai applicato se non al 
merito. 


(i) Noi Don abbiamo alcuna legge positiva ebe ciò dica , ma 
dalle ministeriali si rileva che le norme ai competenza sono appli- 
cabili non solo per le cause da introdursi , ma benonebe per quelle 
che alla creazione del nuovo potere si trovano già introdotte , giac- 
ché le leggi di compctenz.1 c di procedura colpiscooo all'istante tut- 
t’i processi pendenU. f^edi il Coment: mila legge organica giudi- 
tiarta tom. i. pag. 68. — Similmente coHa eircobirc de’ i 3 meem- 
bre i8i> 9 si disse che l’azione pubblica , estesa col decreto del aS 
ottobre dello stesso anno, ad ogni delitto, eomprcndeva anche quelli 
antenori, nei quali non si trovasse interposta Tcscolpazione e la re- 
missione all' epoca del decreto medesimo — cc Né ciò , dicasi in es- 
sa , I^e il principio della non retroattività. Nel rapporto personale 
del cittadino colla legge , quello che la legge concede , la legge può 
togliere i> - Questo assioma politico mena necessariamente alla conse- 
guenza che le leggi riguardanti l'ordine pubblico feriscono gli affari 
nello stalo in cui si ritrovano , ed allora non vi sono dritti acqui- 
stati da reclamare. 
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SEZIOi^E PRIMA 


Dsl Potere Supremo del. Governo. 

ARTICOLO IV. 

Del Condro ordinano di Stalo ■. 


In tuU’ i tempi gli ottimi Sovrani han messo la più 
gran premura , nel farsi circondare da uomini chiari per 
virtù , per ingegno e per dottrina , onde consultarli ne- 
gli affari più importanti e difficili , ed affidar loro la cu- 
ra e 1’ andamento delle diverse parti della pubblica am- 
ministrazione 
nario (i). 

Esso è composto di Consiglieri di Stato, die piace a 
S. M. di nominare Ministri di Stato e da tutt’ i Ministri 
Segretarii di Stato delle diverse Segreterie e Ministeri di 
Stato. Questo Consiglio è preseduto dal Re, ed in sua as- 
senza , dall’ erede del trono ; ed in assenza di ambedue , 
si destina dalla M. S. , uno de’ Consiglieri Ministri Segre- 
tarj di Stato per adempierne le funzioni. Vi si discutono 
in esso tutt’ i progetti di leggi , decreti ed altre disposi- 
zioni governative che abbisognano di sovrana risoluzione. 

Gli affari nel Consiglio di Stato ordinario , si pro- 
pongono rispettivamente dal Ministro Segretario di Stato 
al dipartimento del quale appartengono , e quindi ven- 
gono discussi e chiariti da tutt’ i membri componenti il 
Consiglio. 

É nel dovere di c^ni Consigliere di Stato, di mani- 
festare liberamente la sua opinione , e qualora la mede- 


; ecco l’origine del IConsiglio di Stato ordi- 


(i) Presso i primi Poteolali ^ Europa vi è una simile istituzio- 
ne come io Francia, ili Austria, in Russia c nella Gran Brettagna, 
non meno che a AVautzhurg ove ancora vi è uu Dirigente del Con- 
siglio di Stato : che anzi la presidenza suole affidarsi ai Ministri in- 
caricati della materia di maggior importanza e gli fa assumere uu 
titolo distintivo. Perciò a Londra vi sono solo due primi Lordi; uno 
regola la tesoreria , l‘ altro I' ammiragliato . In Austria vi souo due 
grandi Ministri dipartimentali, uno della guerra e l'altro degli afia- 
rì esteri. In Danimarca ugualmente, ma uno dirige gli affari esteri , 
l'altro le finanze ed il commercio e reode clficact gli sforzi di quel- 
le da cui dipende il sistema. 
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(ima è difforme dalle altre, farla registrare * firmarla sul 
protocollo (i) 

Quando la discussione versa su di affari inmortauti 
e gravi, e le opinioni dei Consiglieri Ministri di Stato son 
diverse , il Re , credendolo espediente , ordina che le 
carte relative all'affare esaminato, venissero di bel nuovo 
a più matura discussione sottomesse . 11 parere difforme 
deeli altri è registrato nel protocollo e firmato dal Con- 
sigliere che lo avrà pronunziato. 

11 Re intesa la discussione dell’ affare pondera nella 
sua saviesza tutte le addotte ragioni, e c6n la pienezaa del 
suo potere, regolato solo dalla sua prudenza e. dalla sua 
giustizia risolve , sia confermando , sia rigettando il pa- 
rere del Consiglio di Stato. 

Quando la discussione degli affari , nel Consiglio di 
Stato , npn si à fatta alla presenza del Re , per causa di 
sua assenza, il Ministro Segretario di Stato incariaato del- 
la redazione del protocollo è nel dover* di far conosce- 
re a S. M. la deliberazione del Consiglio ■, il Re quindi 
pronunzia la sua risoluzione. 

•ARTICOLO V. 

Del Consiglio de’ Ministri. 

Il Consiglio de’ Ministri creato col sovrano regolamen- 
to de ’ 4 di giugno iSaa è composto da tutt’i Consiglieri 
Segretari di Stato, da’ Ministri Scerclarj di Stato de’ diver- 
si Dipartimenti , e dai Direttori de’ rispettivi Ministeri , i 
quali si riuniscono in Consiglio, onde conferire tra essi, 
e quindi discutere preparatoriamente gli affari di qualun- 
que natura , che hanno bisogno della sovrana sanzione . 

Gli affari che riguardano ^attative coll’estere Poten- 
ze , quelli che trattano oggetti di (dta polizia , debbono 
spesso custodirsi sotto la più stretta secretezza . Con sa- 
viezza dunque si è disposto che il Ministro incaricato del 
dipartimento degli Affari Esteri, non sia obbligato di pro- 


fi) Il Protocono del Consìglio distato ordinario consiste in un 
registro , nel quale i' inscrivono tutti gli affari che Del Consiglio si 
discutono , i pareri diversi de' membri del Consiglio , c le Sovrane 
risoliuioni. 
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porre in questo Consiglio eli affari risguardanti la politi- 
ca c la corrispondenza diplomatica ; ed il Ministro della 
Polizia di conferire quegli affari su de’ quali è necessario 
conservarsi il secreto anche con gli altri Ministri ; per 
questi affari e per tutti quelli di alta polizia , gl’ indicati 
Ministri debbono corrispondere col Presidente del Consi- 
glio de’ Ministri. 

11 Presidente del Consiglio , che è semprq il Consi- 
gliere Ministro Segretario di Stato incaricato di presedere 
al Consiglio di Stato ordinario , regola l’ordine della di- 
scussione degli affari , e determina se sono , o pur no 
chiariti abbastanza ; quindi i dubbii che insorgano nella 
discussione sono dalla Maestà del Re risoluti. 

ARTICOLO VI. 

De MinisUri e Reali Segreterìe di Stato. 

Il Principe non potrebbe direttamente occuparsi del 
dettaglio de’ pubblici affari : i Ministri quindi sono gli 
agenti di esecuzione della volontà del Sovrano; essi for- 
mano il primo anello che unisce il governo con tutte le 
parti dell’ amministrazione , essi sono in fine i primarj 
agenti amministrativi (iV 

Riunire intorno al Trono energìa , dignità e gloria , 
promovendo la floridezza e la tranquillità del popolo , 
eccone in breve 1’ incarico. 

Per corrispondere, a questo scopo è necessario avva- 
lersi dell’ educazione , del dritto scritto , della religione , 
della economia pubblica e di tutte quelle azioni c costu- 
mi, onde ognuno creda suo personale interesse quello che 
è comune. Perciò l'esistenza de' Ministeri dell’Interno, di 
Giustizia, c dell’Ecclesiastico. 

Ed affinchè si possa tutto ottenere vi è bisogno di 
sostegno , garentìa, oculatezza. Quindi la necessità di un 
erario , di un armata, di una polizia; il primo che sov- 


(i) Montesquieu, parlando de’ rapporti che hanno le leggi con 
la natura del governo monarchico , riflette che i poteri intermedi 
cestituiscooo la natura della monarchia , e spiega , che la perfetta 
subo^inazione e dipendenza di tali classi dal sovrano è essenzialmen- 
te utile , perché in essa il Principe é la sorgente . di ogni autorità 
civile e politica. 



3 o 

venghi ai biiogni del Governo; l’altro che ne difenda 
le operazioni ; la terza che vi disponga lo spirito pubbli- 
co , ne sorvegli ogni elemento dannoso. Abbiamo all’ uo- 
po 1 Ministeri delle Finanze, di Guerra e Marina e del- 
la Polizia. 

Onde la distribuzione degli affari corrispondesse al- 
1 interesse pubblico, si e, stabilito con legge organica dei 
10 gennaj. 1817 , che vi fossero de’ grandi ri|artimenti 
distinti coi nomi di Muusten e ReaU SegreUrie di Stato 
ognuno delle quali avesse cura di un ramo particolare 
del Governo (1). In conseguenza appartiene ad ogni Se- 

(0 Esisteva prima a Ministero di SUto di Casa Reale e deeli or- 
dmi cavallereschi , ma S. M. il Re, felicemente regnante, non bLun- 
do di continuamente occuparsi a migliorare le amminUtrazioni dello 
SWo, come protn^ aveva sin dalla sua ascensione al trono, ed a 
pnyurare le più ben utese reali economie a vantaggio della Teso- 
wa generale , seraplihcando I’ andamento degli affari con renderU 
piu regolari e spediti ; e volendo perciò con tali vedute segregar* 

1 amminislraziorie degU affari particolari della sua Reai Casa , 

che SI appartengono al reggimento dello Stato, con decreto de’ i3 set- 

tembre i83a dispose: 

« 1 .“ Il Ministero di SUto di casa reale e degli ordini cavaUe- 
« reschi c soppresso. * cavaue- 

•t a.” Gli affari appartenenti aUa nostra Reai Casa , siU , beni 
.< c proprietà saranno amunnUtrad da un Maggiordomo maggiore Sol 
« printendcnte di casa reale, che sarà da noi nominato sotto questa 
« data , e giusto un parUcoIare regolamento da noi approvato. 

. V scavi, ^usei , società e biblioteca borboni- 

“ o^ina dc’papiri ritornerà a far par- 

« te del Ministero di Stelo degli afluii interni* 

« 4 " Il Minis^ Segretario di stato degli affari interni avrà cu- 
« ra che gh oggetti tolti di nostra parùcolare proprietà che trovan- 
« SI in dclU isU^i , e gli alti . che potrebbero esservi destinatì per 
•' «lifposizionc a vantaggio della pubblica istruzione , c wr 

« soddisfare la dotto curiosità degli eruditi nazionali e stranieri su 
«c no separatamente inventariati e custoditi. ’ 

“ j il **’J?*' > « quanto riguarda questo classe pri- 

« roam dello Stato dipenderanno dal Ministero e Reai SiOTeteru di 
« Stelo di Grazia , c Giuslizia. * 

n “1 C ° '“''“Ilar'achi saranno aggregati al MinisUro e 

” Eeal Segreteria di Stato della Presidenza. 

» 7 •°I Ministri Segreta rii di stato degli anzidetti due ripartimenli 
<t ci proporranno gli analoghi regolamenti a tenore de’qua^ sarà da 
« j°‘j *’ detti rami di servizio rispettivamente loro affi- 

li 8.» Gl- impiegali dell' abolito Ministero di Casa Reale sino a 
Il nuova Sovrana disposizione verranno ripartiU ne' tZe sopriiidieati 
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gretario di Stato di dare gli ordini necessari per la pre- 
parazione degli affari del suo riparlimento, di riferire gli 
affari amministrativi > i progetti di leggi , i decreti , i re- 
golamenti generali : proporre i soggetti per le provviste 
delle cariche e degl’impieghi; sorvegliarli, regolarli, ed 
animarli all’esattezza del servizio; quindi ogni Ministro 
è incaricato della esecuzione delle Sovrane risoluzioni sot- 
to la sua più stretta responsabilità (i). Quando la mole 
e la qualità degli affari lo esigono , i Ministri Segretari 
di Stato possono avere alla loro immediazione de’ Diret- 
tori di Segreteria per eseguire tutt’i lavori de’ quali ver- 
ranno da’ medesimi incaricati. 

Le cariche di Consiglieri Ministri di Stato , di Mi- 
nistri Segretari di Stato , e di Direttori di Reali Segre- 
terie e Ministeri di Stato in Napoli ed in Sicilia , sono 
promiscuamente conferite ai sudditi delle due parti del 
Regno , giusta il reai decreto de’ ig gennajo i833. 

Tutti ì Ministri Segretarj di Stato in esereizio essen- 
do considerati di uguali dignità, prendono rango tra lo- 
ro secondo la rispettiva anzianità. È sempre però dovuta 
la precedenza a quelli che sono investiti anche della di- 
gnità di Consiglieri di Stato. 

Ogni Reai Segreteria e Ministero di Stato è divisa in 
ripartimenti ; ogni ripartimento in carichi ; ed ogni cari- 
co è diretto da un determinato numero di ufhziali di pri- 
ma , di seconda o di terza classe , da uffìziali soprannu- 
merarj e dagli alunni. Per lo ramo di polizia, esiste presso 
il Ministero di questo dipartimento un Prefetto per la cit- 
tà e provincia m Napoli, il quale n’è il primario agen- 
te, come nelle rimanenti provincie lo sono gl’intendenti. 

ARTICOLO VII. 

Dei Ministero é Reni Segreteria di Stato della Pre- 
sidenza del Consiglio de’ Ministri . 

U Reai Ministero della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri fu stabilito col decreto de’ i5 di ottobre i 8 a 2 , 
in conseguenza del Sovrano Regolamento de ’ 4 di giugno 


« Ministeri di Stato e nella Soprintendenza generale della. Reai Casa, 
a conlinnando a godere gli attuali loro soldi. , 

( 1 ) Vedi il regolamento de' 4 giugno iSaa. 
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dell’anno medesimo per la organÌKatione del Consiglio 
di Stato ordinario , e per la creazione del Consiglio dei 
Ministri e della carica di Presidente del Consiglio mede- 
simo. Esso deve star sempre nel luogo dell* ordinaria re- 
sidenza del Re, siccome fu prescritto coll’ arUcolo 6 del- 
la legge degli 8 di dicembre i8i6 per lo abolito Mini- 
stero di Stato della Cancelleria generale del Regno, cui 
la Presidenza è succeduta (i). 

Le attribuzioni di questa carica sono di comunicare 
tutti gli ordini, e le Sovrane risoluzioni tanto al Consi- 
glio de’ Ministri , quanto ai Ministri che lo compongono 
per essereaeseguite : di legalizzare la firma del Re appo- 
sta alle leggi ed ai decreti : di prendere registro di tutte 
le Sovrane risoluzioni : di vigilare alla conservazione ed 
alla pubblicazione delle leggi e de’ reali decreti : di ese-^ 
guire c partecipare le nomine del Re a cariche di Mini- 
stro di Stato , di Consigliere di Stato , ed a tutte quelle 
cariche ed impieghi , che non dipendono immediatamente 
da alcuna delle Reali Segreterie di Stato. 

Quindi fan parte ancora delle attribuzioni del Pre- 
sidente del Consiglio de’ Ministri, la Direzione della Stam- 
peria Reale ,. c quella della Reai Commessione di Bene- 
(ìccnza 4 

)' ARTICOLO Vili. 

Del Ministero e Reai Segreteria di Stato degli 
Affari Esteri. 

Grozio , Puffendorfio e Mably tra gli autori moder- 
ni , hanno più degli altri gareggialo cogli antichi filosofi 
per fissare , e sviluppare i nriucipj de’ drilli internazio- 
nali (a). Sia qualunque la loro opinione , egli è certo , 


(i) Le attribuzioni del Ministero della Cancelleria si trovano o^- 

S idì riunite pressoché tutte io quello della Presidenza del Consiglio 
e’ Ministri. Le pertinenze poi del Supremo Consiglio di Cancelleria 
sono qua.si tutte affidate all’ attuale Consulta generale del regno. 

(a) Diccsi dritto inttrnazionaU quell’ ordine di leggi colle quali 
tono state regolate le relazioni tra una ed un' altra nazione per mez- 
zo di trattati stipulati tra loro , o per usi da tutti ricevuti , perché 
derivati immediatamente dalla natura della umana società — ] detti 
trattati trovaiisi raccolti da molti compilatori, tra i quali i più noli 
sono i Signori Dumont , Schoell, Maiicns , Koch e MaWj-. Chi poi 
volesse limitarsi ai trattati che riguardano soltanto il regno dalla due 


I 
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che ogni Stalo lia ragione di conservare la propria esi- 
stenza, di progredii-e sulla strada della prosperità , di di- 
struggere lutto ciò die vi si oppone. 

Ora tra governi la reciprocanza degl’ interessi c stret- 
ta come quella tra’ particolari , in modo , die quando 
ognuno di essi cerca di fare il proprio vantaggio influen- 
do al comune', allora può essere certo di stabilire su so- 
de basi la sua prosperità, ed i suoi rapporti. La bilancia 
politica può appunto condurli ad un cosi vantaggioso pun- 
to : la sua invenzione cviora sommamente la saviezza ed 
i talenti di dii P immaginò. 

Creala per conservare ogni Stato nei limiti prescritti 
dal bene comune dell’ .intera famiglia della società, essa, 
riunisce e liga insieme tutti quei governi, che conoscono 
1’ importanza del suo equilibrio. 

Per trarre vantaggio da si grande invenzione come 
da tutti gli altri mezzi che al proposito l’esperienza e la 
prudenza suggeriscono , è da riflettersi j 

Che la potenza esterna di uno Stato si calcola dal- 
1’ influenza che ha sugli altri Stati . 

2. ® Che questa influenza può essere o morale o fisi- 
ca , o materiale o politica. 

3. “ Che r influenza morale è da calcolarsi sulla sim- 
patia o antipatia de’ popoli. 

4. ° L’ influenza fisica , dal ninno o grande bisogno 
che i popoli hanno Ira loro in rapporto a’ prodotti d’in- 
dustria. 

5. “ L’ influenza materiale dal poco o grande numero 
di soldati che l’uno ha al paragone dell’ altro, e qui ben 
si sa che questo numero calcolar si deve dalla loro di- 
sciplina , valore ec. 

' 6.” L’ influenza politica d.illa somiglianza o dissomi- 
glianza della forma de’ governi. 

Or secondoclic si hanno favorevoli o dannose queste 
circostanze, cosi è maggiore o minore la polenz.a. 

Per conservare l’equilibrio tra gli Stati è stabilita la 


Sirilic r H’ uopo che ron.villi l.i r.iceoII:i delle nostre pi.inini,iliehc pilh- 
hlie.'ita d.nl Giustiniani nel i8u3 , nella quale trnvansi riuniti, l’ri 
Ir.atlali pn.steriun a della raccolta sìnoi all' anno l8o<> for/.a è che 
ricorra alle storie eonleniporanec . c dai iSoQ in qua al biilleltino 
delle Icrrì , salvo i trattati secreti , per cotiosceic i quali non vi è 
«he a frugare nell' archivio del Miiiislero degli alT.iri esteri. 
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ncicisiià , che queite Jiver.ie specie J irifliienta abbiana 
jid esser ripartile in modo che possono solamente ed e- 
scliisivamcntc servire : 

i.’’ Per conservare i propri! dritti. 

a.° Per riacquistare i perduti . 

3.° Per migliorare sol qtiando si concorre al benes- 
sere di tutti. 

Se queste massime fossero state conosciute dalle an- 
tiche nazioni , al certo non si sarebbero distrutte tra lo- 
ro . Invece c veramente avventurosa negli odierni tempi 
l’Europa per godere nel suo seno Potentati tali, che in- 
tenti solo al ' benessere generale , sdegnano la violenza , 
disprezzano la frode , c fanno vieppiù abborrire la poli- 
tica di certi tèmpi che pur troppo somigliano a quelli in 
cui 1’ astuzia di un Ludovico Sforza , o la spada d^li 
Svizzeri decidevano del destino de’ popoli. 

Togliete la causa , si distruggerà 1’ effetto ; estirpate 
la radice, cadrà l’albero; spezzate le fondamenta, ro- 
vescerà l’ edilizio : aono queste delle triviali esperienze che 
si avverano cosi nelle piccole die nelle più importanti 
cose ; e queste appunto giova mettere in profitto nel ca- 
so in quistione. 11 secolo XIX segna perciò l'epoca della 
vera politica internazionale , e pare che con voci eterne 
tra gli altri precetti dica a’ secoli futuri : quando vi è 
disquilibrio , rimontate alla sorgente , esaminate quale 
influenza io forma, osservate s'è possibile potersi distrug- 
gere , se facile a riorganizzarsi , e. rìconcentrate sopra tut- 
to V attenzione ad osserrare. se. realmente quei che pos- 
sono sostenere V influenza hanno un interesse personale 
a farlo , 

£ sembra ancora che con ugual energì;) aggiunga : le 
trattative , le alleanze , le neutralità , le mediazioni de- 
tono poggiare su de’ principii saldi ed immutabili , se 
ti voj^ono leali e durevoli. 

Esse debbono stringersi con quei che possono equili- 
brare l’influenza. Quindi quando bisogna per l’cquilihrio 
dell’ influenza morale , farle con quelli che la posseggo- 
no e cosi per le altre. 

Per riuscirvi debbono esserne affidati i mezzi a que- 
gli Agenti , che sappiano talmente usarne, da decidere fa- 
vorevolmente la volontà di coloro presso cui esercitano 
le loro funzioni ; e debbono soprattutto por mente che 
dura un’ interesse finché si dimostra vantaggioso a sod- 
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dimore quel bisogno che al benessere di tutti è condu- 
cente . 

Ma chi è Colui che diriger deve tali principii in 
una moderata nazione ? Certamente il Sovrano. E 1’ or- 
gano per lo quale le disposizioni si emettono ? 11 Mini- 
stero degli affari esteri . Ecco la sua istituzione che non 
isfuggi siila ponderazione dell’ immortale Ferdinando I. , 
il quale nel determinare gl’ incarichi idle diverse Reali 
sue Segreterie, e nel riorganizzarle fissò per queste le Se- 
guenti attribuzioni , cioè : La .negoziazione , stipulazione , 
ed osservanza de’ trattati di pace , di alleanza , di com- 
mercio e di navigazione e di ogni altra transazione tra la 
reai Corte di Napoli e le Potenze estere; La corrisponden- 
ze cosi di Ministero come di Gabinetto , colle Corti e 
co’ Groverni esteri . La nomina a tutti gl’ impieghi di Am- 
basciatori , Inviati straordinarj , Ministri plenipotenziarj , 
Residenti , Incaricali di affari , Segretarj di ambasciata e 
di legazione , Agenti è Consoli presso le Potenze estere 
La corrispondenza con tutti gli ‘anzidetti impiegati diplo- 
matici : La corrispondenza con tutti i Rappresentanti cd 
Agenti politici e commerciali delle Potenze estere , resi- 
denti presso la Reai Corte di Napoli e nei porti del Re- 
gno delle due Sicilie : La conservazione , formazione e 
spiega delle cifre per la corrispondenza estera : La dire- 
zione e conservazione dell’ archivio diplomatico ; La crea- 
zione e direzione de’ Corrieri di gabinetto : La spedizione 
de’ passaporti per P estero : La legalizzazione di tutte le 
cdrte estere e per 1’ estero : La contabilità per tutte le 
spese della dipendenza del Ministero c per lo conto che 
ne rende al Regio Erario , secondo le disposizioni delle 
leggi e de’ Regolamenti sulla Tesoreria Generale . In fine 
tutto ciò che riguarda il Supremo Consìglio della Nobiltà 
e sue dipendenze. 

ARTICOtO IX. 

Del Ministero e Reai Segreteria di Stalo 
di Grasia e Giuslieia. 

Se r oggetto massimo di un ottimo governo è di ren- 
dere personali gl’interessi generali, questo- non potrà mai 
ottenersi , se non sono valutati i dritti ed i delitti in pro- 
porzione dell’utile o danno che la società riceve neir in- 
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diriduo'c questo in ourila; ciò che forma 1' equilibrio 
aivile , scopo essenziale del ramo giudiziario . 

Or con tal principio come applicare il valore a’ drit- 
ti , come determinarne i caratteri , guarentirne gli efiètti 7 
In qual modo considerare i delitti , punire i commessi , 
graduarci la pena? 

Le cinque partì del Codice per lo Regno , la Legge 
organica giudiziaria , quella sul notariato, e sulla di- 
sciplina forense danno all’uopo la norma opportuna (i). 

Fissato in tal modo il dritto , come garantirlo contro 
la prepotenza, la scaltrezza , l’incapicità,. il raggiro? Ecco 
nel Ministero il provvidii miglioratore, l’attento conser- 
vatore , 1’ accurato indagatore , 1' appoggio incrollabile , 
il vindice imparziale dell’ intero ramo giudiziario . A. lui , 
la Maestà del magnanimo Ferdinando confìdò : L’ orga- 
nizzazione e la vigilanza di tutte le parti dell’ ordine giu- 
diziario : Le comunicazioni e le instruzioni a tutte le 
autorità giudiziarie per la esecuzione delie leggi, e de’ re- 
golamenti ; La corrispondenza ordinaria coi Kegj Procu- 
ratori generali , e coi Regj Procuratori sopra tutto ciò che 
è di loro attribuzione : 1 regolamenti di ordine interno 
per tutte le Corti , Tribunali e per tutte le altre Magistra-r 
ture inferiori, del Regno : La vigilanza su tutte le autori- 
tà giudiziarie , sui cancellieri , sugli avvocati , sui patroci- 
natori e gli uscieri , come ancora la facoltà di ammoni- 
re, censurare o reprimere i funzionar]' ora indicati secon- 
do i diversi casi ed a norma delle leggi : La spedizione di 
tutti gli atti e processi in materia criminale alla Supre- 
ma Corte di giustizia per le decisioni corrispondenti , e la 
restituzione dei medesimi alle rispettive Corti o Tribu- 
nali L' esame delle massime stabilite dalle decisioni 
della Suprema Corte di giustizia , che le sono trasmes- 
se dal Regio Procuratore generale presso la medesima : 
Tutto ciò che ha rapporto al personale de’ Funzionari 
apjiartenenti all’ ordine giudiziario : L’organizzazione, il 


(i) Nella Camera Notariale si ha una iudelcssa eensiiratrice degli 
ufliziali pubblici , che giudici volontari , consultori imparziali , cd in- 
tirpreti fedeli delle volontà delle parti, le i.slruiseono delle obbligazio- 
ni che contraggono, e col dare ai loro alti 'I ’ autenticità e la pcr- 
peliiilà , impedi.srono che le controversie sorgano tra le persone ili 
buona fede , e tolgano agli nomini avidi colla speranza del successo 
la brama di promuovere delle pretensioni ingiuste . 
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perionalB , il materiilt dcllf ramair notariali , « tutte 
le altre funzioni della estinta carica di Protoiiotario dui 
Regno ; La cognizione ed i rapporti nei casi in cui occor- 
re di concedere degnare e dimandare la consegna de' de- 
linquenti rifuggiti nel territorio del Regno o negli Stati 
esteri ; 1 rapporti concernenti i ricorsi per grazia , le di- 
mande di riabilitazione , e la spedizione de’ decreti di 
grazia , commutazione di pena o di riabilitazione : La vi- 
gilanza per 1’ esatta conservazione degli attributi c dei li- 
mili delta polizia giudiziaria cd ordinaria a tenore delle 
leggi e de r^olamenti vigenti : I rapporti , le leggi cd i 
decreti riguardanti le materie di legislazione: 1 rapporti 
pei conflitti di attribuzione tra le autorità giudiziarie e le 
altre autorità : Le dimando di dispense matrimoniali in 
materie civili , le dimande di naturalizzazione degli este- 
ri , i permessi di dofnicilio, ed in fine le dimande de’ sud- 
diti del Regno delle due Sicilie di passare al servizio 
estero o di autorizzazione per ottenere la naturalizzazione 
in paesi esteri , e la spedizione de’ corrispondenti decreti ; 
La corrispondenza ed i rapporti per le cause che si agi- 
tano presso il Consiglio delle prede marittime ; L’ esame 
ed i rapporti sugli afiari generali dipendenti dall’ aboli- 
zione della feudalità : La corrispondenza per la regolari- 
tà degli atti dello stato civile : Gli archivj giudiziarj ed 
i locali delle autorità giudiziarie : La corrispondenza per 
tutti gli atti giudiziarj che dall’ estero $’ introducono per 
farne uso nel Regno o che dal Regno occorre di spedire 
all’ estera , come ancora la vidimazione di tutti gli atti 
giudiziarj e notariali , che si ottengono dai privali per 
lame uso fuori Regno : La pubblicazione delle sentenze 
dei tribunali per le dichiarazioni di assenza : La ricogni- 
zione delle nostre leggi dopoché saranno sottoscritte dal 
Re, ai termini dell’ art. 4 della legge del di ao dicem- 
bre 1816: La contabilità pel pagamento de’ soldi e delle 
spese dell' ordine giudiziario , la corrispondenza ed i rap- 
porti relativi alla liaiiidazioue ed al conto a darsene alla 
Tesoreria generale : Finalmente la formazione dei rappòr- 
ti annuali sopra la statistica giudiziaria e sopra le opera- 
zioni della giustizia, Come ancora le operazioni 'sulle di- 
verse parti della legislazione , sugli abusi introdolii ncl- 
r amministrazione della giustizia , e sulle discipline delle 
Corti e dei Tribunali. ' 


5 « 

ARTICOLO X. 

MiniUero « Rea! Segreteria di Stato . , 
degii jiffari Eccìeùa&lici . 

Il grande oggetto della Religione ( oltre quello prin- 
cipalissimo di uB Culto interno ed esterno da rendersi a 
Dio ) è di concorrere all’ osservanza delle leggi ad all’ ar- 
monia della Società per mezzo di regolari sa^i e mori- 
gerati costumi. — Anticamente prcssoui noi le giurisdizioni 
£cclesiastiche non erano molto bene organizzate. Annesso 
alla Camera di Santa Chiara esistevano tre Magistrati or- 
dinar) che gli affari Ecclesiastici regolavano: erano que- 
sti il Delegato della reale giurisdizione, la Curia del Cap- 
pellano Maggiore ed il Tribunale Misto . Ma riorganizzate 
le nostre com tali giurisdizioni furono abolite , e creato un 
Ministero per gli affari Ecclesiastici , attirò questo la mag- 
gior cura dell’augusto Ferdinando di gloriosa memoria. 

Quindi nel 1817 nel riorganizzare 1 diversi Ministeri 
e reali Segreterie di Stato furono nell’ anzidetto Ministero 
incardinate le seguenti attribuzioni , cioè : 

La corrispondenza con tutti gli Arcivescovi , Vesco- 
vi ed' altri Ordinar) del regno , come pure coi Superiori 
generali provinciali e locali degli ordini Monastici : La 
vigilanza per la esatta esecuzione della legge contenente 
la pubblicazione del Concordato (1): L’ osservanza delle 


(■) li Concordato dd 1741 aveva dato luogo a molte controver- 
sie particoUrmente per le posteriori leggi di ammortizzazione . Una 
eonoiiiazioae ebbe luogo fra il 1790 c ’l 1791 che non ricevè la san- 
zione di Concordato. Nell’ epoca deU’occupazione militare maggior per- 
turbazione avvenne n^li affari Ecclesiastici , per essersi soprattutto 
soppressi tutti gli ordini religiosi. L'augusto Ferdinando resUtiiilo in 
questa parte de' suoi reali dominj rivolse i primi suol sguardi sullo 
stato della noitra sagrosanta Religione , e vide il bisogno di dirigere 
tutte le sue cure al riordinamento delle cose Ecclesiastiche , che do- 
rante la sua assenza erano state nella calamità de’ tempi neglette . A 
questa sua sollecitudine corrispose con tutta la purità del suo evan- 
gelico zelo il Santissimo Sommo Ponteticc Pio VII , per cui nd i8i8 
tra la nostra Corte c <|uella di Roma fu sanzionato un Concordato , 
il quale mentre ripartisce le diocesi del Regno , nc provvedo lo cor- 
rispmtdenti Mense: mciiti-c stabilisce il ripristinamento degli Ordini 
religiosi , li richiama ancora al vero spirito delle lom istituzioni : 
mentre lascia libero alla pietà de' particolari di prestarsi colle pro- 
prie sostanze al decoro della Religione , riserba però al Governo la 
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leggi sulla circoscriiione del Regno relativamente alla giu- 
risditiune delle Autorità Ecclesiastiche : La pulizia e di- 
sciplina ecclesiastica , e tutti sii affari risguardanti il rap- 
porto che essa può avere collo Stato : La presentazione 
di persone eligimli pei Vescovadi ed Arcivescovadi : La 
collazione di badie, benefiaj , cappellanie , parrocchie , 
canonicati ed altre dignità ecclesiastiche di regio patro- 
nato ; La concessione delle pensioni sui terzi pensionabili 
delle Mense Vescovili , o degli altri beneficj che ne sieno 
suscettivi ; La tutela economica degli Stabilimenti £ccle-< 
siastìci e degli Ordini religiosi : Tutto ciò che riguarda la 
disciplina degli anzidelti stabilimenti : Tutto quello che 
concerne 1’ esercizio ed il disimpegno della regalia del rs- 
gio exequatur-. La corrispondenaa colle Amministrazioni 
Diocesane instituite in virtù dell’ articolo 17 del Concor- 
dato , per tutto ciò che concerne la retta gestione de’ beni 
delle Mense Vescovili , delle badie e de’ beneiirj vacan- 
ti (1): Le domande per lo regio assenso sulle nuove fon- 
dazioni Ecclesiastiche: In fine la corrispondenza, i rap- 
porti ed i progetti di leggi , di regolamenti o di decreti 
per tutti gli oggetti espressati . 


facoltà di psservame il modo , onde non noccia agli interessi delle 
famiglie ; promuove il numero de’ Preti secolari , ma ne fìssa il de- 
cente patnmomo : circoscrìve il numero de' beneGcj semplici ed au- 
menta le congrue de' Curali ; inSne regola le qualità necessarie , per 
godere de' benefici , ma ne ripartisce le nomine , onde cosi l' Altare 
che il Trono avesse di clic distribuire a'suoi benemeriti. Questo Con- 
cordato formato non dalla prevenzione , né da ingiuste preteuzioni , 
ma si bene dal profondo calceio e da esatta antiveggenza , ba per 
iscopo il bene della Religione indispensabile da quello della Società , 
nome lo é dal Trono . 

L'esecuzione del Concordato é stata afiìdala allo zelo del Mini- 
stro degli affari Eeclesiastici , ed al Nunzio Apostolico presso la no- 
stra Corte , ed alla Commessone Mista Amministrativa del patrimo- 
nio regolare cmnposta da quattro Amministratori , due de’ quali tono 
nominati da S. M . , e due dalla Santa Sede , 

(1) Per le rendile e spoglie delle Mense Vescovile, abbadie ed 
■Uri benefici vacanti, esisteva in Napoli un’Arnminiatrszionc genera- 
le conoscinta sotto il nome di Monte irumenxario . L’ articolo 1 7 del 
Concordato del 1818 , mentre ha piéscritUi che tale Amministrazio- 
ne rimanga soppressa, le ha sostituito particolari AiDroinistrazioui 
stabilite nelle rispettive diooesi , c delle perciò Uioeesaoc . Ciascuna 
di esse é composta dall' Ordinario che n' é il Presidente , c da due 
tianonici che vengono eletti e rinnovati dal Capilulu in ugni trieii- 
uio . Vi è pure un Regio Procuratore nominato da S. M. 
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A. fi. TI co LO XI. 

D*l Ministero • Reai Sej^reteria di Stato 
delle Finanze. 

Allorché i barbari inondarono l’ Italia , si occuparo- 
no a trovare nei delitti una sorgente di ricchezze. Le pene 
consistevano per lo più in multe pecuniarie , che nei loro 
linguaggio dicevausi fine. La raccolta ed amministrazione 
di queste fine, che allora formavano l’unica rendita dello 
Stato, dicevasi Finanza, L’uso ha ritenuto questa espres- 
sione ed i Sovrani a.-.poco a poco ne hanno ampliata l'e- 
stensione . La tenuità delle pubbliche rendite léce si , die 
i nostri Re Normanni esercitassero la semina delle vetto- 
vaglie , ed il commercio degli animali. Carlo 1. d’ An- 
giò fece lo stesso. Chi crederebbe che al tySa. l’ammi- 
nistrazione delle pubbliche rendite presso di noi dicevasi 
ancora jdzienda, cioè Amministrazione dt^li affari dome- 
stici ? Fu opera di Ferdinando I. di gloriosa memoria, 
l' instituzione del Consiglio delle Finanze . 

Questo Consiglio era composto da tre Secretar] distato, 
da un Direttore, da tre Consiglieri , due dei quali erano 
togati . Tutti avevano voce deliberativa . Esso teneva tre 
Commessar) che proponevano gli ail'ari risguardanti 1’ eco- 
nomia ed una parte della polizia del Regno. Si congre- 
gava due volte la settimana nella Segreteria dell’ Aziend.^ 
Reale (i). Duo de’ Segretari di Stato proponeva alile le 
cose importanti, deliberate prima in questo Consiglio. 1 


(i) L'Azienda Reale faceva parte del Tribunale della Camera di lla 
Souunaria istituita bell’ auo 1734* e veniva composta da un Capo , 
che era il Direttore delle Finanze ; da tre Asscssuri che cran Minutri 
del Consilio o della mentovata Camera della Sommaria , uno cioè 
per gli allàri civili , un altro per gli allori criminali ed un altro per 
gli altari delle dogane ; da un Avvocalo Fiscale della Sommaria , di 
no Fiscale economico , da un Procurator fiscale, da un Sepetario c 
da due Razionali della stesaa . Si radunavano nella Segreteria di Casa 
Reale alla <{utle era l'Azienda annessa. 11 gran Monarca Carlo III, 
mentre governava questi Regni , corainriò la riforma delle Finanze con 
chiamar^ all'amminislraztone rlc'regj L'fiiziali , i quali amministrar 
dovevano buona parte de' vcttigali alienati o che erano consegna- 
ti a' particolari , Sircome era questo un' oggetto di riforma d.i non 
iperarsi da' Tribunali, si stimò proprio sottoporli alla immediata 
L'pezionc del Minislro delle Finanze. La Soprintendenza dell' Azienda 
dunque amministrava una porzione del patrimonio reale , c quella 
j iopiirinitiile che veniva toinposla dagli anctidamenli doganali- l’io-i 
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dispacci si sottoscrivevano dal Direttore , non a nome del 
Re , ma del Consiglio , che riguardavasi capo del Gover- 
no economico. 

Ma con la legge de’ io gennyo 1817. nel darsi un 
ordine alla distribuzione degli affari de’ deversi Diparti- 
menti fu riorganizzata la Reai Segreteria e Ministero di 
Stato delle Finanze. Quindi con Reai decreto de’ 2 mag- 
gio dell’anno stesso volendo il Re determinare le attri- 
buzioni delle sue diverse Reali Segreterie prescrisse che a 
quella delle Reali Finanze rimaneva affidata là cura de’ 
seguenti afTari , cioè : 

La proposizione , c l’esecuzione delle leggi e de’ de- 
creti sullo stabilimento , sulla ripartizione c sull’ incasso 
delle contribuzkmi dirette : 11 registro , le ipoteche , il bol- 
lo , i demanj , la vendita de’ beni dello Stato e le spese 
di giustìzia , il Tavoliere di Puglia , e le Amministrazio- 
ni de’ beni riservati e de’ beni reintegrati ora aggregati 
alla Cassa di Ammortizzazione : Le acque foreste e la cac- 
cia : U Gran Libro , i Notari certifìcatori , gli Agenti di 
cambio, i Sensali di commercio, l’Amministrazione del 
Demanio pubblico , la Regìa Zecca e 1 ’ Officio di garen- 
lia : La Reggenza del banco: Le Dogane, idazj di con- 
sumo , i dritti riservati , le polveri e salnitri , la Lotte- 
ria e le regie Poste : La Tesoreria generale e le sue di- 
pendenze, il Consiglio delle contribuzioni dirette, e le 
Direzioni Reali dellev-medesime nelle provincie , le Rice- 
vitorie generali e distrettuali , le Percet torte di circondario. 
Esattori comunali e preposti a controllo: Tutto ciò ‘che 
concerne la distribuzione dei fondi ai vari Ministeri , l’au- 
torizzazione dei pagamenti a carico dclbi Tesoreria gene- 
rale O'di qualunque altra Amministrazione finanziera, la 
formazione dello Stato Discusso , il conto degli introiti ed 
esiti di ciascun anno , e la coutrollazione di tutte le spe- 
se dello Stato: La Gran Corte- de’ Conti ed in generale il 
Contenzioso Amministrativo in materie finanziere, l’esercizio 
delle azioni del governo contro tutti i Contabili ed ì de- 
bitori dello Stato : E finalmente tutti i rami di Amoiini- 
slrazione de’ dominj al di lò del faro che corrispondono ai 
soprammentovati , quantunque sotto altra denominazione . 


ffdcva nelle cause de'ronlrohaiiclo clic prima er.aiu> d' ispezione del 
Doganiere. Quindi i decreti di giustizia dell' anzidclta Soprintendenza 
:i rivedevano nella Camera della Sommaria. 


ARTICOLO XII. 


«a 


Dtl Ministero e Reai Segreteria di Staio degli 
ytffari Interni. 


Non vi è protperilli, ove non vi è sapere j non vi « 
feliciti! , ove non vi è opulenza e civilizzazione. Per ot- 
tenere tali vantaggi i più distinti Economisti concorrono 
a fissare come massime certe e necessarie per la floridez- 
za di un paese i seguenti principi ; 

i.° Di perfezionare quei fondi , che la natura del 
suolo e del dima, o quelli che qualunque altra circo- 
stanza gli fanno coltivare : 

Di commerciare coll’ estero pei soli prodotti ne- 


cessarj : 

3.° Finalmente, e con somma premura’, di portare 
le manifatture nazionali ad un perfezionamento tale da 
non aver bisogno dell’ estere . 

Su questi tre oggetti è basata 1’ À.mministrazione pub- 
blica del Regno. 

Questi principj non isfuggirono alla saggezza dei Mo- 
narchi che il nostro popolo ban governato , per cui in 
lutti i tempi il nostro bel paese e stato regolato da buo- 
ne leggi . Per non uscire dai giusti limiti che nella pre- 
sente opera ci siam. preii|$i , noi non diamo un cenno sul- 
le manifatture e sui rami della letteratura che presso di 
noi ban fiorite , chi ha vaghezza d’ istruirsene legga l'ope- 
ra dell’ immortale Pielro-Napoli Signorelli , eu in essa 
vedrù come i nostri popoli in tutti i secoli si son distin- 
ti , bastando solo per noi di ricordare, che la maggior par- 
te de’ Sovrani che ci han governati non hanno mai tra- 
scuralo di animare il commercio , di stabilire delle acca- 
demie , delle università , delle 'scuole negli ospedali , 
de’ collegi , c varj altri istituti di educazione ; e dietro 
queste osservazioni tutti converranno che quando lo stato 
ai coltura in un Regno è al sommo grado di perfezio- 
ne , come è presso di noi , i popoli difficilmente langui- 
scono nella miseria (i). 


(i) I più distinti StiihiliiuenU di scienze, d’arti e di edueazio- 
B< , sono r Accadi nùs delle Scienze, I' Accademia Ercolanne di Ar- 
cheologia, r .'\(:radciiii.i ilrllr Scile arti da cui (formasi la Società 
PoDtauiaua , ].i Socir><i Sehezia , I' Istituto d lo- oraggiamcnto, la I>ire- 
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Non solo la pubblica istruzione è stata portata al non 
plus ultra, ma anche 1’ amministrazione delle Provincie è 
stata sempre ben divisa e guidata a quell’ unità di prin- 
cipi che 1’ armonia dello Stato costituiscono. £d in vero 
questa inai si è veduta tanto bene organizzata come pre- 
sentemente', tutte le sue cure mise il Re Ferdinando,, per 


zionc generale de’ Reali depositi antiquari , letterari e di belle arti , 
la Soprintendenza degli Scavi di Antichità , l’ Officina de' papii'i, il 
Reai Museo Ercolanese , il Reai Museo Boibonico , il Roal Mu!>co 
Mineralogico, il Reai Museo Zoologico , il Reale Osservatorio Astro- 
nomico , il Gabinetto e ' Lavoratorio Chimico , il Lavoratorip di pie- 
tre dure , lo Stabilimemto Veterinario , il Corpo Tclcgratico , il Hval 
Collegio di Musica per maschi e femmine le Reali Scuole di belle 
Arti , le Reali Scuole di ballo , la nobile Aecademia di ballo e di 
musica , le Reali Scuole di Scenografia , la Biblioteca Reale Borb^ 
nira , la Biblioteca Reale Brancacciana di S. Ao^o a Nilo , la Bi- 
blioteca della Rc^ia Università degli Studj , ed in fine il Regio 
Archivio diplomatico della Capitale e del Rc^o — La Regia Uni- 
versità degli Stud) secondo l’ attuale organizzazione , contiene 67 
cattedre , le tjuali hanno ìntimi rapporti con quelle delle rispet- 
tive facoltà , mentre le facoltà hanno gli stessi rapporti lira loro. 
Ve ne sono pure delle speciali che accrescono vieppiù il suo splen- 
dore . L' Orto Botanico , 1’ Osservatore Astroyomico , il Gabinet- 
to Chimico-Fisico , l' altro di Mineralogia , e quello di Zoologu e 
1' Archivio diplomatico hanno tutte le loro cattedre rispettive . Ol- 
tre di una fonte ai inesausta, da cui un immensa gioventù attinge 
I' umano sapere , vi sono non pochi Stabilimenti di educazione. Le 
lingue , la letteratura , le scienze , e specialmente le fisiche e le ma- 
tematiche , il disegno , il ballo c la scherma , formano le basi della 
loro istruzione . 1 giovani che s’ incamminano per la milizia sono 
istruiti nella Reale Accademia di marina , nel Rcal Collegio Milita- 
re , nel Reai Battaglione degli allievi militari ossia Scuola di Marte. 
Quelli che si dirigono per altra carriera sono ammaestrati nel Rcal 
Liceo del Salvatore , nel Rcal Collegio in Moddàloni , nei Rral Col- 
legj de’ Soolopj in S. Maria di Caravaggio c sopra S. Carlo alle 
Mortelle , net Collegio dei Cinesi , nel Collegio Medico Cirusico 
degl’ Inciirabili , nei Seminar] di Napoli , di Pozzuoli , di Nola , di 
Aversa ce. , in molti pensiouati , in molle scuole secondarie e pri- 
vate . Quante sono nella Capitale le Parrocchie , c quanti sono i 
Comuni della Provincia di Napoli c di Terra di Lavoro , tante scuo- 
le primarie trovansi stabilite pei fanciulli . La Reai Casa di S. Mar- 
cellino , c la Reai Casa de' Miracoli racchiudono delle fanciulle ben 
nate che nella morale , nell’ urbanità , nelle lingue , nello scrivere 
negli clementi gramalieali , nella storia , nella geografìa e nelle più 
belle arti donnesche sono bastantemente istruite . L' istesso è per 
quelle che riempiono le scuole gratuite o private, non che i pensio- 
nali . La Scuola de’ sordi e moti , e la Scuola nautica rendono viep- 
più compilo r insegnamento pubblico , 



ben dirigere r\nuniuiJtraiioni provinciali; egli «olo ebbe 
tanto tenno di creare le Intendenze , i C.onjigli d’ Inten- 
denza , i Sotto-Intendenti , ed i Coni>igli distrettuali , i 
Sindaci , gli Eletti ed i Decurionati , ch^ formano la base 
e sostengono i principi dell’ AntminUfrazione pubblica , 
la quale conduce T uomo nel tuo naturai pendio ad es- 
ser felice . 

Sono questi de’ rami però molto complicati che co- 
lui che gli anima , li promuove , li riordina , gl’ inco- 
raggia dev’ essere il più distinto tra’ Ministri del Re. 

Riorganizzato il Ministero dell’ Interno si belle isti- 
tuzioni furono a quel Dipartimento affidate , ecco perchè 
gli oggetti che lo^riguardono sono ; 

i.” Mantenimento dell’unità de’ principi di Ammi- 
nistrazione : polizia municipale e rurale : proposizioni della 
leg^i c regolamenti sulr Amministrazione in generale : 
divisione delle leggi , e regolamenti sullo stesso oggetto : 
divisione territoriale amministrativa ; riunione , e segre- 
gazioni de’ Comuni : quistioni di confini tra’ Comuni : 
quistioni di precedenza : Archivio generale , ed Archivj 
provinciali : Stato civile in tutto ciò che concerne lo sta- 
bilimento e la tenuta dei registri ; naturalizzazione degli 
esteri ; la coscrizione per la parte che riguarda il Mini- 
stero degli ailari interni : organizzazione delle compagnie 
provinciali; servizio e pagamento delle medesime : perso- 
nale dell’ amministrazione civile ; ed in conseguenza tutto 
ciò che riguarda la nomina , le destituzioni , i congedi : 
le giubilazioni e pensioni delle Autorità , c dei F unziona- 
rj dell’ amministrazione provinciale c criminale , c le 
autorizzazioni per far sospendere la loro garanzia , quando 
occorra di sottoporli ad un giudizio : la convocazione 
de’ Consigli provinciali e distrettuali ; il lavoro che risulta 
dalle deliberazioni de’ medesimi da sottoporsi a S. M. per 
le Sovrane determinazioni degli stati discussi provinciali , 

a,” Amministrazione comunale esclusa la contabilità: 
contenzioso amministrativo c conflitti di giurisdizione : af- 
fari contenziosi dei Comuni co’ dipartimenti delle finanze 
della guerra, della marina e di ogni altro : autorizzazio- 
ni per alienazione d’ immobili comunali , egualmente che 
dell’ esame ed approvazione di qualunque contratto co- 
munale : divisione de’ demanj ; imposizione , ripartizione , 
modificazione de’ dazj comunali : alloggio e casermaggio 
della Gendarmeria Reale e delle compagnie provinciali ; 
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alloggio delle truppe di paaaaggio : lerriaio delle fornitu- 
re e de’ convogli militari : rii^orso dovuti ai Comuni per 
le anticipazioni da essi fatte per qnesto servizio . 

3 . ° Rendile e spese de’ Comuni : esame e spedizione 
degli stati discussi comunali : quadri generali ea analitici 
delle rendile e spese de’ comuni da farne conoscere la si- 
tuazione a S. M. , ed ogni altro lavoro relativo alla con- 
tabilità comunale . 

4 . '’ Tutti gli affari riguardanti costruzione , e ripar- 
tizione degli edilìzi pubblici provinciali , e comunali : 
lecali djlle Intenaenze , Sottintendenze , Tribunali e di 
<^ni altra pubblica Autorità : le strade , i ponti e tutti i 
lavori pubblici che sono a càrico de’ fondi provinciali , 
comunali e del Reai Tesoro : stati discussi delle opere pub- 
bliche provinciali e comunali , 

5. Regia Università degli studj ; Reali licei e colle- 
gi : Collegio Medico Cerusico : Clinica Medica , Cerusica 
ed Ostreticia .■ gabinetto e lavaratorio chimico : gabinetti di 
fìsica, di Zoologia e di Mineralogia: Specola astronomica: 
Orlo bottanico : Scuole secondarie senza convitto : Scuole 
normali e primarie : Scuole privale ; Scuola de’ sordi e 
muti : Collegi degli Scolopi e Dottrinar] : educandario in 
S. Francesco : soccorsi , ed incoraggiamenti agli studenti 
e letterati poveri : revisione de’ libri : Società letterarie : 
Società Reale di Napoli : Instituto d’ incoraggiamento: Ac- 
cademia pontaniana ; Protomedicato : Collegio farmaceulieo. 

6 . ” Conservatorj di Musica : Scuole m ballo : Scuole 
di Disegno, Pittura, Scoltura, Architettura, incisioni in 
rame , e pietre dure : studio di mosaico : scuola di sce- 
nografia : spettacoli e teatri : revisione delle produzioni 
teatrali ; svolgimento de’ papiri : scavi di antichità : acqui- 
sto di oggetti di belle arti : soccorsi ad artisti . 

7 . ° Stabilimenti , instituzioni , ed opere tutte di pub- 

blica beneficenza : spedali civili delle prigioni e delle 
donne tollerate; mantenimento dei detenuti che sono a 
carico del dipartimento degli affari interni: prigioni c ca- 
se di correzione: Monti di pegni, di maritaggi , di limo- 
sine ed ogni altro monte di piedi : depositi ed alberghi 
de’ poveri: mantenimento de’projetti: orfanotrofi, ritiri, 
conservatorj: congr^azioni ed altri luoghi piìi laicali: 
formazione degli stata discussi per tutti gl’ indicati stabi- 
limenti . ’ 

8 . " Comitati di beneficenza , soccorsi per indigenza , 



... 

per grandini , inondazioni , inccndj , eruzioni del Veaa- 
vio , terremoti , epidemie ed altre pubbliche c particolari 
calamitii : zup^ economiche: cimiteri e polizia delle inu- 
mazioni: vaccinazioni, e tutt’ altro che riguarda' la pub- 
blica salute: protomedicatp in quanto alla percezione dei 
dritti : opera di terra santa : 

Commercio esterno: estrazione de’ generi di ogni 
aorte ; corrispondenza colla Deputazione di salute per cam- 
biamenti di bandiere .■ riconoscimento de’ Consoli esteri ; 
scuole nautiche: stato de’ porti : Camera di commercio ; in- 
terpetrì commerciali ; borsa de’ cambj ; sopravvcglianza del- 
le. colonne di assicurazioni : pesi e misure : commercio 
interno : fiere e mercati , voce de’ generi ed assise : an- 
nona e grascia: arti annonarie: stati periodici de’ prezzi 
de’ generi de’ mercati : stati periodici dell’immissione e 
consumazione nella capitale ; bilancia comerciale : monti 
frnmentarj ; società economiche ; stabilimenti veterinari : 
distruzione di animali nocivi : canali d’ irrigazione ed 
eoonomia delle acque : molini ed altre macchine idrau- 
liche : pesca : economia delle caccia Tclativamente all’ a- 
gricoltura: miglioramenti delle razze: incoraggiamenti per 
le nuove colture, piantaggioni : risaje e praterie: cautele 
per lo sfaldamento delle montagne . 

10.° In fine statistica : redazione delle medesime in 
ogni provincia : stati di popolazione : stati di nascite , morti 
e matrimonj : stati di campagne e del ricolte : stati di 
commercio marittimo ed approdo e partenza de’ legni in 
tutti i porti del. Segno : direzione delle carte topograficlie 
amministrative : arti , mestieri e manifatture : stabilimenti 
di acque minerali : incoraggiamenti e patenti d’introdu- 
zione e di miglioramento : gabinetti di modelli e di mac- 
chine relative all’ industria : giunta delle arti e manifat- 
ture : convitto del Carminello, e Conservatori delle arti . 

ARTICOLO XIII. 

De/ Ministero e Reai Segreteria di Staio della 
Guerra e Marina. 

Un inglese disse che il migliora di tutti i governi è 
quello che sa meglio provvedere agli affari della guerra . 
]Son bene si provvede agli affari della guerr.i , se non 
quando si tende costantemente ad accrescere il numero , 
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ta foria e le ricchezze degli abitanti , e colle migliori leggi 
tutto si ordina e si dirige al bene comune. In questo caso 
i sudditi , contenti della lor condizione , niente tanto te- 
meranno quanto di cambiar governo; essi saranno inva- 
sati da un ardentissimo amore per la patria e saranno sem- 
pre disposti a combattere coraggiosamente per la causa pnb- 
nlica , che sarà ancore la loro . 

Uno Stato * deve aumentare di forze in proporzione 
che aumenta di ricchezze, altrimenti queste si convertiranno 
in soggetti di gran pericoli e timori . Una nazione dun- 
que deve essere hen disciplinata e ben comandata: deve es- 
sere sempre in istato di respingere gl’ insulti di chiunque 
volesse attaccarla. Nai scorsi tempi in Europa generalmente 
le truppe non erano formate di cittadini che combatteva- 
no per la patria. La maggior parte era composta di na- 
zionali e di mercenari , e se tra essi spesso si trovavano 
uomini di buona nascita ed avventurieri portativi dalle 
stravaganze della fortuna , cosi per lo contrario vi si tro- 
vava una moltitudine che poteva chiamarsi l’avanzo delle 
nazioni . Quindi per allettar tale gente al servizio , si col- 
mava di privili e di esenzioni , che in certo modo re- 
cava pregiudizio alle altre classi del popolo . 

Ma per venire al nostro Regno in particolare, noi ben 
sappiamo che sotto ai Re Normanni e Svevi i nostri feu- 
datari formavano le milizie dello Stato e che al tempo dei 
Re A.ngioini , perchè ebbero voga i Capitani di ventura , 
si cominciò generalmente a pagarsi in danaro il servizio 
militare che dovevano i Baroni sótto il nome di adoa. 
Questi Capitani di ventura per lo più erano nostri Baro- 
ni e le loro truppe erano congedate subito che era ter- 
minata la guerra . Sotto Carlo V , per la prima volta si 
mise un corpo fisso di soldatesche stipendiate , dipendenti 
dalla Corte ‘ e non dai Bafoni , e per la prima volta fu 
esentalo dalla giurisdizione ordinaria dei Magistrati . Fu 
rinnovata tale esenzione dal Conte di Lemos nel 1 5gg . ed 
i Baroni furono resi immuni da ogni prestazione di adoa. 

Le frequenti mutazioni di Stato, alle quali è andato 
soggetto questo nostro Regno, avevano ingenerato nel cuore 
de' popoli una indolente alienazione che lo distoglieva dal 
sostenerlo e difenderlo. Quando Carlo Vili, si portò a 
conquistare questo Regno trovò tale indolorrza all’ultimo 
grado di alienazione . Era dunque un oggetto importante 
l’affezionare gli abitanti alla difesa del proprio paese, 
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]jroniuoven<ln la ior ivlicità e JcstauJo n«i loro petti l'a- 
more della patria che una volta l'urmava la sostanza della 
loro anima c produceva tante belle e stupende azioni . 
Questo è quello che incominciò a fare il glorioso monar- 
ca Carlo Borbone . Ricuperato il Regno con truppe Spa- 
gnuole ed Italiane , fece leva dei reggimenti nazionali , 
i quali nella guerra del 1743 ancorché strappati di fre- 
sco dal seno delle loro famiglie e poco* istruiti , fecero 
prodigj di valore ed entrarono in gara colle milizie ve- 
terane . 

, Il nostro paese , per naturale sua posizione dev’ es- 
ser giièrriero e commerciante , e più commerciante che 
guerriero. Con ottimo consiglio si chiamò la numerosa no- 
biltà del Regno al servizio militare, e si addisse il resto 
della nazione alle occupazioni utili del commercio. 

Saggia fu questa istituzione , e per ben regolarla fu 
organizzata la Suprema Giunta di guerra e marina , la qua- 
le aveva per capo il Capitan Generale , e quindi cinque 
Ministri militari scelti tra gli ufiiiziali maggiori dell’ eser- 
cito , tre Ministri togati del Consiglio o della Sommaria^ 
un Avvocato Gscale togato che si sceglieva tra’ giudici 
della G. C. Criminale , un Segretario , un Avvocato de' po- 
veri, ed un Procuratore. Questa Giunta consultava il Re 
in tutti gli aflari che riguardavano la Guerra e la Mari- 
na , giudieava delle cause militari che le venivano dal 
Re delegate, e rivedeva in ultimo giudizio i Consigli 
di Guerra . 

Ma cambiate le cose sotto 1 ’ occupazione militare fu 
la Giunta di Guerra e Marina abolita ; e renduce il Re 
Ferdinando I, nei suoi Reali domiuj novella organizza- 
zione diede a tal ramo. 

Egli formò le istruzioni militari , la legge sulla re- 
clutazione , il manuale d’ istruzione , le quali erano ba- 
sale sui princìpi i più sodi e i più moderati ; egli rior- 
ganizzò la Scuola di Marte , il Collegio politeconico, quel-, 
lo di Marina , il Corpo del Genio idraulico e telegrafi- 
co , gli Os^ìcdali militari , il Corpo de’ veterani , quello 
degli invalidi , la cassa per le vedove militari , quella 
per gli orfani , le pensioni di ritiro , le decorazioni ed 
affinchè tutto fosse adempito , stabili il Ministero di (iuer- 
ra e Marina, il quale aveva , come pi esentemente ha jier 
oggetto ; 

1" L’ispezione, la formazione, la coinplctazionc , 
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gli (tati ed i registri di antichità , le nomine , gli ascensi, 
la destinazione alle classi , i congedi ^ le ricompense , la 
polizia militare o lo stato di disciplina; in fine tutto ciò 
che riguarda il personale dell* A.rmata , compreso il Ge- 
nio , r Artiglieria , il Treno , le Piazze e Castelli , gl’ In- 
validi , i Veterani, le Legioni, le Guardie di sicurezza, 
le Commissioni Regie , c le diverse pensioni di ritiro e 
vedovili , i matrimoni , 1’ Orfanotrofio, e i doni del mon- 
te Verteceli; a.” 1 movimenti , le operazioni , le situazioni 
dell’armata, compresi i corpi sedentanei , gli ordini del 
giorno , le strade militari , i cambiamenti per tutte le opere 
del genio e dell’ artiglieria , il deposito della guerra , la 
storia militare , le memorie e le decorazioni; e per 3.® og- 
getto la corrispondenza col Commessariato ed altre auto- 
ritii , stati discussi annuali , ordinativi per le spese della 
terza classe o sia del materiale , contralti pel pane forag- 
gi viveri e tulle le altre, sussistenze , provviste di riser- 
va e di assedio , riparazione e rimpiazzo degli utensili ed 
eiTetti de’ corpi di guardia , convogli ed equipaggi mili- 
tari , trasporti diretti per mare e per terra , contenzioso 
del soldo , giacitura e custodia delle prigioni militari , 
discussioni e verifiche degli oggetti del materiale, verifi- 
ca della contabilità per oggetti di spese all' epoche deter- 
minate , coteggi della Vice-Intendenza generale , Stato 
Maggiore delV Esercito , Officio Topografico, polveri e 
salnitri, collegi , scuole, casa degli invalidi, rendite del 
battaglione degli allievi , edifizj militari c lavori di for- 
tificazione alle cure del Genio , spese degli arsenali , Mon- 
gìana , fabbriche ed acquisto di armi alle cure dell’ arti- 
glieria , spese per 1’ illuminazione c riscaldo de’ corpi di 
guardia , spese degli Ospedali , compresi gl’ impiegati non 
nominati dal Re , il vitto e la medela degl’ infermi , spe- 
se della Commessione di vestiario , rimonte e altri simili 
oggetti militari . . 

Ma oVa che la somma saviezza del nostro giovine Re 
ha portata una riforma assai vantaggiosa nel ramo milita- 
re , gl’ indicati oggetti sona. in parte modificati, e 1' ar- 
mata Napoletana ha acquistalo qu'-Jio splendore proprio 
del suo naturai carattere. 
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ARTICOLO XIV. 

Dd Miniìlero e Reai Segreteria di Stato 
della Polizia generale. 

La Polizia è in certo modo la cliiave della volta 
dell’edifìzio sociale, c da questa dipende la sicurezza 
dell’ edilìzio medesimo (i). Più essa tende ad assicurare 
la strAta osservanza delle leggi , maggiormente forma la 
sicurezza -, quando più è attiva insieme e circospetta , 
tanto più diventa insopportabile cd odiosa ; c quando è 
arbitraria è 1’ istrumento delle passioni della pubblica 
Autorità . Qui non vi è via di mezzo , termine interme- 
dio , o gradazione in più o in meno ; bisogna die essa 
sia o essenzialmente buona o essenzialmente cattiva . 

L’ unico scopo a cui tendono le sue attribuzioni con- 
siste a prevenire ed arrestare il male , e richiamare 1’ uo- 
mo negligente o traviato all’osservanza de’ doveri sociali 
verso 1 suoi simili , ad assicurare la pubblica tranquilli- 
tà e la sicurezza delle persone , infine ad impedire il 
mal' intenzionato di trascorrere nel male e ad abbando- 
nare al rigore della giustizia 1’ uomo , che nc il rispetto 
verso se stesso, nè quello verso le leggi han potuto trat- 
tenere di s^uire il bollore delle sue passioni e di com- 
mettere un reato. Quindi , spavento del sedizioso e dei 
perverso, essa forma la sicurezza dell’ uomo onesto e lo 
guarentisce contra le intenzioni occulte o palesi de’ suoi 
simili , quando le medesime possono essergli di nocu- 
mento . 

Lungi da noi quei tempi odiosi , in cui la polizia 
era un’ arma offensiva nelle mani della pubblica autori- 


(i) Il primo c più importante bisogno di una società é la con- 
servazione della tranquillità e dell' ordine pubblico . La cura c la tu- 
tela di tulle le leggi cd istituzioni che tendono a questo scopo, chia- 
ma>i pclizìa ordmaria , e coloro che nc sono incaricati diconsi agen- 
ti della polizia ordinaria • Essa prende il nome di alla polizìa , al- 
lorché SI occupa di prevenire le cospirazioni , le sedizioni , le riu- 
nioni illecite, ed ogni specie di attentato contro lo Stato, o il capo 
dello Stato. Ritiene d'altronde la semplice denominazione di polizia 
ordinaria , allorchc si occupa di prevenire la mendicità colpevole , 
r abii.'io dello armi , i disastri casuali, ed in generale i disordini rocn 
gravi , cd a conservare il buon ordine ne’ ridotti pubblici c nelle 
caM* addette a detenzione . 
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ti) -, in cui per iuu nic^/u , si toglieva all’anima la sua 
energia , allo si>iriio le sue for7u , al genio i suoi nobi- 
li ed ardili concepimenti , ed alla liberlii individuale i 
suoi benefizi , somministrandole , medianti alcuni atti di 
autoriUi od alcune instituzionì menzognere , una latitudi- 
ne od un arbitrio contrarj alla pubblica tranquillità; quei 
tempi in cui , per mezzo di occulti maneggi perturbavan- 
si le famiglie e si bellavano dell’ onore e della libertà 
individuale de’ cittadini ; quei tempi in fine, in cui ogni 
atto di autorità era leggittimo , quando era arbitrario o 
misterioso (i). 


(i) La polizia, che Vico chiaina ragione de civili governi , 
riguarda il lutto nei suoi remoti rapporti , onde prevedere i mali ed 
rliininarli. La sicurezza di una gran città, giusta 1 ' espressione del 
Bielfcd , richiede uomini sperimentali nell' arte di prevenire le sor- 
prese ed attivi in qualsivoglia momento, non dovendo a senlimcnto 
degli oratori del governo francese , la loro vigilanza lasciare nè la 
s|>eranza del successo , nè la possibilità di far agire al malvagio , che 
incontra la polizia per tutto senza vederla in alcuna parte, che ar- 
rossisce degli ostacoli che sembrano essergli opposti dal caso senza 
dubitar mai che questo caso immaginato è diretto da una profonda 
saviezza, e che l'uomo trovasi sempre inviluppalo e scoverlo al pri- 
mo passo che egli fa per consumare il misfatto . In vero miche aìC mi- 
mo saggio , secondo le parole di Farinai! degli liberti dirette al Ite 
Manfredi, c trasmesseci da Lionardo Aretino nel secondo libro delle 
Istorie Fiorentine, par che si convenga considerar mollo dalla lungi, 
e antiveder quanto si può le cose future , perciochè non è morbo 
alcuno il quale poiché egli è venuto si possa cacciare senza lesione 
del corpo , e per questa cagione è da fare innanzi ogni provvedi - 
mento acciochè non venga. -- Fra noi la polizia era unita alla Vi- 
caria criminale presedendovi un Cavaliere Feggenlc , il quale sostene- 
va l'autorità del governatore politico , o sia di prefetto della città , 
si serviva di due capi di ruota come assessori , e dell' intero tribu- 
nale come sue braccia immediate . Nelle provincie csercitavasi dal 
preside coll' udienza , e nei particolari comuni da governatori sue- 
ceduti agli antichi bajuli del Regno . In seguito dal ceto dell' avvo- 
cheria furono presi alcuni deputati coadjutori de’ giudici criminali 
affinchè costoro con maggiori notizie, c più consiglio, potessero' esat- 
tamente adempire ai loro doveri , cd esserne suppliti in caso di as- 
senza o d' infermità nelle sole cose che richiedevano una necessaria 
c pronta provvidenza. Posteriormente nel 1798 fu creata una no- 
vella magistratura col distinto nome ili Polizia , regolata da mi Pi- 
rcltore c dodici Giudici nei rispettivi doiliciquartiiridellacapit.de, 
cui fu cumulata non solo l'amministrazione preventiva cd inyestiga- 
Iricc, ma anche la facoltà di pi-oicderc de plano in certe cause lievi. 
Con le stesse vedute della creazione de' deputati scelti dall' avvoche- 
ria vennero iiominati gl' i-pcttori e subispctlori come io.v!jii(nii dii 
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Fcrdinamlo I «fiipe dare la jiiii sappia istitnrinne 
*11’ amministrazione, dalla quale dipende la pubblica sicu- 
rezza . Il ramo di polizia dopo aver vagalo ora in un 
Ministero ed ora in un altro , formò in line un diparti- 
mento particolare , organizzalo con reai decreto de’ 5 ago- 
sto 1822. 

D’ altronde volendo determinare il sistema organico 
dell’ indicato ramo ed adattarlo al bene de’ sudditi per 
la loro tranquillità e sicurezza tanto nella capitale che 
nelle provincie de’ dominj al di quà del faro , con reai 
decreto de’ iG giugno 1824 fu deciso clic i funzionar) che 
esercitar dovessero la polizia ordinaria sotto la dipenden- 
za del Ministero e Reai Segreteria di Stato della Polizia 
generale fossero i seguenti . 

Per la Città di Napoli e suo distretto: 

11 Prefetto; 

I Commessarj di i.« e 2.® classe; 

Gl’ ispettori-Commessarj di i.a e 2.» classe; 

Gl’ispettori di 1 a e 2.* classe ed i soprannumerarj . 

E per le provincie 


Giudici di polizia , i quali partecipando della magistratura cd avvo- 
cheria confusero spesso i due doveri poe^o conciliabili . Portandosi 
poi la polizia al vero suo oggetto , onde otteiiei iic C unità , la de- 
strezza ed il segreto, clic sono i Ire elcinciiti clic le dan vita , c 
mettendosi in armonia la pubblica •amniiiii'lrazione rolla pubblica 
prevenzione , si è elevala ad un riparliineiilo particolare. Alle sue di- 
verse autori li si è dato auclie un ordine gerarchio con gli onori c 
gradi di magistratura . In tal guisa ogni scissura c rivalità si c can- 
cellata e si é andato incontro all’ avviso dell' Alaitc Mably quando 
dice : si la /missance publique est partagèe rntre des magistrals ri- 
raux les iins des aaires , sott action sera necessairement ralentée 
par mille nbstacles diffèrctis , et le hien publique en sotjj[jrirà , enr 
le mieux est f ennemi da bica qiiaiid tnut va passablemesit , Questi 
sentimenti sono niacstrcvolmcnlc sviluppali nella circolare de’ a 5 
aprile 1839, dove inculcandosi l’armonia tra gli agenti della poli- 
zia giudiziaria e della polizia ordinaria , si dice ; la giu'lizia r ta 
polizia sono egmdmenti destinate alla craiservazirne del buon ordi- 
ste i ed attesa /’ unità dello scopo cui i loro agenti nella linea delie 
rispettive Jaeoltà debbono dirigere le proprie cure , è indispensabile, 
che siano essi costantemente in un perfetto accordo , r che nel biso- 
gno si prestino scambievoli ajuti . L’ abituale vigilanza ed i mezzi 
preventivi else sono a carico della polizia se talvolta non giiaigono 
ad impedire [esecuzione de! reato , jHitran servire aW acquistò dei 
lumi conducenti alla manifestazione de’ rei occulti , e delle tracce 
de! fallo criminoso . 
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Gl’ lutcndcnii j 
I Sottointcndenti ; 
or Ispettori Comessarj ■, 

Gl’ Ispettori ; , 

1 Giudici di Circondario ed i Siiidaci. 

11 Prefetto di polizia è 1 ’ agente principale della po- 
lizia ordinaria ed ha sotto la sua immediata dipendenza 
i Commessarj di prima e seconda classe , gl’ Ispettori Com- 
messarj di prima c seconda classe, gl’ispettori , i Supran- 
nunierarj , i Cancellieri ed i Vicccanccllieri. 

Quindi in ogni quartiere della città di Napoli fu in- 
stiluito un Commessariato di polizia , i quali direttamente 
corrispondono col Prefetto , avendo sotto la loro imme- 
diazione quattro Ispettori . 

In fine con 1 ’ articolo 46 del mentovato Reai decreto 
fu determinato che la corrispondenza col Ministro Segre- 
terio di Stato della Polizia generale appartenesse al Pre- 
fetto per la capitale e suo distretto, a’ Sottintendenti pei 
distretti della Provincia di Napoli ed agl’intendenti per 
le altre provinole . Solo nei casi di grave urgenza o di 
somma importanza pel servizio , fu determinato che i fun- 
zionarj interiori di polizia sono autorizzati a trasmettere 
direttamente i loro rapporti al Ministero e Reai Segreteria 
di Stato della Polizia generale , inviandone duplicato alle 
autorità, da cui dipendono per ordine gerarchico. 

ARTICOLO XV. • 

Del Ministero e Jìeal Segreterìa di Stato 
degli Affari di Sicilia. 

Colla legge degli 11 dicembre 1816 fu disposto ch« 
risedendo il Re in una delle due parti del Regno di quà 
o di là del faro, fosse il governo locale dell’altra parte 
affidato ad un Luogotenente generale, il quale potesse es- 
sere o un Principe delia Reai famiglia , o un distinto per- 
sonaggio scelto tra’ sudditi del Re ; che nel primo caso do- 
vesse il Luogotenente generale aver presso di se un Mi- 
nistro Segretario di Stato , e due o più Direttori per l’am- 
ministrazione degli affari e per la corrispondenza co’ Mi- 
nisteri e Segreterie di Stato residenti presso il Re ; e che 
nel sei'ondo caso il Luogotenente generale avesse egli me- 
desimo il carattere di Ministro Segretario di Stato , e cor- 
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rispondesse cogli anzidelti Ministeri e Segreterie «li Stalo , 
avendo per tale oggetto presso «li se due o più. Direttori . 

Per effetto di tali disposizioni , fu con decreto de’ c) 
di gennajo 1818 organizzata la Reai Segreteria e Ministe- 
ro di Stato presso 1 ’ anzidetto Luogotenente generale nei 
Reali dominj oltre il faro ; c col regolamento annesso al 
successivo decreto' de’ 26 di ottobre 1826 si stabili il nu- 
mero e la classificazione degli L'i&ziali c degl’ impiegali 
inferiori . 

Ora tutti i Ripartimcnti dell’ accennato Rcal Ministero 
di Stalo trovansi per decreto de’ 19 gennajo i 833 aiiidati 
ad un Ministro Segretario di Stato con quattro Direttori , 
i quali hanno la referenda e firma di quegli affari che il 
Ministro crede di dover lasciare alle cure de’ medesimi. 

Ma perchè vi fosse chi direttamente potesse corrispon- 
dere col mentovato Luogotenente c rappresentasse poi a 
S. M. da vicino gli affari di quei reali dominj , con al- 
tro rcal decreto della stessa data de’ ig gennajo i 833 
fu ordinata la ripristinazione della reai Segreteria c Mi- 
nistero di Stato residente in Napoli presso S. M. , nello 
stesso modo come fu istallata col reai decreto de’ 26 di 
maggio 1821 , e fu contemporaneamente prescritto che gli 
Dmziali delle abolite sezioni degli affari di Sicilia presso 
i diversi Ministeri e Reali Segreterie di Stato in Napoli , 
che ne han fatto parte , dovessero prestare il loro servi- 
zio nello anzidetto ripristinato Ministero di Stato, fino a 
quando non fosse da S. M. provveduto con un corri- 
spondente piano organico c nominativo . 

ARTICOLO XVI. 

Della Consulta generale del Regno . 

Due sono le Consulte di Stato, una cioè per trattare 
gli affari del Regno di Napoli propriamente detto ed è 
composta di sedici membri scelti fra’ sudditi di questa parte 
del Regno; l’altra per trattare gli affari della Sicilia ed 
è composta di otto scelti fra’ sudditi di quei Reali domi- 
nj . La loro residenza è sempre quella del Re. 

Queste Consulte si riuniscono in una , per formare 
un sol corpo , quando discuter si debbono affari , die seb- 
bene d’ interesse particolare di una parte del Regno in- 
fluir possono, in un modo qualunque su l’interesse del- 
1 ’ altra, ed allora assumono il titolo di Consulta generale . 


1 
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Il Re (losliiia un AImi>lio <11 Sial.i por [iic- 

soiloio alla CoìiaulLi ffcncrtL’ , o<J un iiioiiil>n> >li ciasoii- 
na ('.oiisiilla parlicolaio , p<-r la ri^lloltlva pro:>i<loii/.a del- 
lo modoiinic , che assume il titolo ili vico-prcsidciile. 

Le attribuzioni tanto della Consulta generale , (guan- 
to delle Consulte particolari sono di esaminare e di da- 
re il loro parere , in linea semplicemente consultiva , su 
tulli gli affari che [icr particolare incarico del Re sono 
id esse inviati . 

11 legislatore divide in diciotto classi gli oggetti che 
stole commettere allo esame della Consulta , afilnehc i 
Ministri Segretari di Stato conoscono per quali affari im- 
plorar debbano le provvidenze Sovrane , onde essere ri- 
schiatati colla discussione e parere della Consulta mede- 
sima ; queste classi sono le seguenti , cioè : 

1 ° I progetti di alta legidazione c le misure di am- 
ministrazione generale j 

а. ** La spiegazione ed interpetrazione di disposizioni , 
c la risoluzione di diibbj sulle materie legislative; 

3.° Le quistioni di competenza fra le autoritfi del con- 
tenzioso giudiziario e quelle del contenzioso amministrativo; 

4 I dubbi che potrà elevare il Re , per 1’ appro- 
vazione delle decisioni della G. C. de’ Conti di Napoli e 
di Palermo , e la revisione che in seguito sarà dal Re 
ordinata ; 

5.“ Le autorizzazioni che potrà dare il Re , per pro- 
cclersi contra i funzionarj pubblici rivestiti della garen- 
zia Sovrana ; 

б. ” Le domande di naturalizzazione e quelle di cam- 
biamento di cognome ; 

1° La iinpartizionc del beneplacito del Re , per 1’ ac- 
cettazione di donazioni eredità e legati lasciali alle cor- 
porazioni ecclesiastiche o civili ; 

8." La regia approvazione de’ contralti de’ luoghi pii 
ecclesiastici o laicali, c (|uella de’couiratli de’ comuni , 
che abbisognano dell’ autorizzazione del Re sia per solen- 
nità prescritta, sia per dispensa della legge; 

9 ° Le domande per istituzioni di maggiorati ; 

10 ° L’esercizio della regalia del regio exequatur (i) , 


(i) L’esercizio eli questa regalia si annovera tra gli altri oggetti 
fteegnati per lo esame licite Consulte nello art. i.*> della legge orga- 
niej de' i.J di gnigno iHaL E perche questo ramo ahhia il suo un- 
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i ricorsi di abuso in materia ecclesiastica . la circoscrisione 
dell’ intero Regno relativamente alla tutela c vigilanza 
governativa e disciplinare su gli sUibilimciili ed ordini 
religiosi ; 

11. " Le quistioni di precedenza fra le diverse auto- 
rità del Regno; 

12. " La circoscrizione amministrativa e giudiziaria del 
Regno , e delle sue parti ; 

1 3 . " Le quistioni di confini che appartengono a pro- 
vincie o valli diverse ; 

14. " La regia approvazione degli stali discussi provin- 
ciali , delle contrattazioni de’ consigli provinciali , deg.i 
stati discussi comunali , che per legge è riserbata al Re , 
la imposizione dei dazj comunali e della tariHa de’ me- 
desimi ; 

1 5 . " La impartizionc del beneplacito regio per lo sta- 
bilimento di corporazione e società religiose e civili , qua- 
lunque sia la loro instituzione , 1’ approvazione delle re- 
gole costitutive ed amministrative , tanto de’ nuovi stabi- 
limenti , quanto de’ già esistenti ; 

16. " L’approvazione degli stati discussi, e delle con- 
trattazioni appartenenti agli stabilìmenp di pubblica be- 
neficenza, che abbisognano dell’autorizzazione del Re, 
considerandoli come sezioni di comuni ; 


lere e spedito corso , per decreto de’ 9 di agosto dello stesso anno 
se n* è particolarmente affidato l’incarico a duo Consultori delegati ; 
r uno della Consulta di Napoli per la impartizionc del regio exetjui- 
tur sulle carte di pertinenza di questa parte del Regno; e l’i'ttro 
della Consulta di .Sicilia jicr la stess.a impartizionc sulle c.arli di 
q uella parte del Regno — Nella interposizione e spedizione del regio 
mrétpiatur si osserva tutto ciò che fu prescritto nel regolamento del 
di 1 1 aprile 1818, quando rcscrcizio di tal regalia sì eseguiva presso 
r aliolilo Consiglio di Cancelleria — L’ impartizionc del regio 
ifuatur per carte clic non aniincttoiio duliliio, fia luogo eolia sola Jr- 
tna del rispettivo Consultore delegato. Ove poi sulle carte s’ iiieo.atri 
alcun dubbio die obblighi il Consultore delegato a farne parola alla 
rispelliva Consulta , in tal raso il regio exetjUfiUir , oltre alla firma 
del Consultore dcleg.ato , vicn munito anrhe di quella del l'residcute 
della Consulta generale , o del vicepresidente della rispettiva Coiisul- 
— I frgj excijUtiUtr , dopo di essiirsi a tulio adeiiqùlo , si passano 
nelle mani del Scgrelario generale della Consulta , il quale è incari- 
calo di ronsegnarli alle parti intere.s»atc , a qualunque delle due pari, 
del Regno essi apjiartengano ; rimanendo per tal riguardo abrogala 
la pr.itiea jireseriita coll’ art. 9 del mentovato rcgolaZucnto del di . 1 
aprile 1818. 
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17. ° La conccisione del regio beneplacito per la cele- 
brazione delle fiere e de’ mercati, c la concessione delle 
privative e delle patenti d’ invenzione o di perfezione in 
qualunque genere d’industria; 

18. In fine sono commessi al disamo e parere delle 
Consulte lutti gli ail'ari appartenenti ai Ministeri di Stato , 
pei quali giudica il He necessario che la sua risoluzione 
sia preceduta e riseliiaruta da una più estesa c matura 
discussione. < 

Il Presidente della Consulta generale ha la facoltà 
di presedere le Consulte particolari separatamente; (piando 
lo crede espediente egli dirime le rpiislionl c toglie 1 duhbj 
che sorger possono , se cioè un aliare debba esser discusso 
dalla Consulta generale , o da una delle Consulte parti- 
colari . 

Le Consulte si dividono in sezioni afllnchè gli affari 
sieno meglio preparali e più maturamente discussi. La 
Consulta pei dominj di fjuà del faro è divisa in due se- 
zioni , formata ciascuna di sei Consultori ; parimenti in due 
sezioni si divide la Consulta pei dominj al di là del fa- 
ro , ed ogni sezione della mcilcsima è formata di quattro 
Consultori. Una di fjuestc sezioni è destinata a preparare 
e trattare gli affari di giustizia ed ecclesiastici , 1’ altra 
quelli delle finanze e dell’ interno . Una tin-za sezione è 
lormata da’quattro Consultori rimanenti, appartenenti alla 
Consulta de’ dominj di quà de) faro, c da due presi dalla 
Consulta pei dominj al di là del faro , clic prende la 
denominazione di Commessione mista. La medesima trat- 
terà tutti gli affari che riguardano la guerra c marina, e 
le relazioni estere; e siccome pochi di questi affari debbono 
essere inviati al disamo delle Consulte, cosi questa Com- 
messione tratterà solo quegli affari, che, come dianzi di- 
cemmo, al Re piace di mandare allo esame delle Consulte. 

11 Presidente della Consulta gcuerule, come quello 
a cui è affidata la regolarità c la polizia delle Consulte, 
qualora vede una mola di affari di tal natura ed impor- 
tanza che non possono essere trattali ed approfonditi ab- 
bastanza , secondo la norma di sopra dinotata , divìde il 
lavoro fra le Commessioni secondo il suo disccrniiiienlo e 
la sua prudenza (1). 


( 1 ) Le materie qui esposte sono ricavate Halle Icgei He' i5 gen- 
li«io 1B17 1 'z6 maggio i8ai, 4 gioBOo i8za , e ji giugno 
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SEZIONE SECONDA. 

Delle uiveuòe àhminìsthaziumi dello Staio . 
ARTICOLO XVII. 

Idee generai. 

Tolto ha un nesso nell’ ordine sociale non meno che 
nell’ordine flsico; tutto ha un rapporto necessario ed in 
tal guisa 1’ armonia esiste nella società e nell’ universo . 
Niente è di sua natura assoluto , e tutto è dipendente da 
ciò che precede ed è cagione di ciò che segue. 11 mon- 
do morale, ed il mondo fisico non sono che una corre- 
lazione forzata, senza la quale non potrebbero sussistere 
si 1’ uno che l’ altro . È una continuazione di fatti che 
si concatenano , togliete uno degli anelli di questa gran 
catena e tutto si confonde . 

Se portiamo uno sguardo sul mondo fìsico , di quan- 
t’ ammirazione non siam penetrati per quelle leggi eter- 
ne che regolano il tutto nella natura . Portiamolo egual- 
mente su la società , i rapporti che ne formano e ne man- 
tengono 1’ armonia , destano in uoi non minore ammira- 
zione . 

La società non potrebbe esistere senza gl’ individui 
che la compongono , non esisterebbe lo Stato senza i rap- 
porti che legano gl’ individui fra loro, non potrebbe con- 
servarsi ordine sociale , senza regole che mantengono in 
armonia questi rapporti . 

Se nello stato di natura , 1’ uomo è il solo frà gli 
esseri che sente la sua morale esistenza , che la conosce 
c 1’ apprezza , è ancora il solo essere sensibile dotato di 
ragione , che gode de’ vantaggi della società e che gli ab- 
bia estesi c perfezionati (i). L’uomo isolato è niente , 


(0 Questo vantaggio è dovuto alla sociabilità connaturale al- 
r uomo , ed al suo stato sociale , di cui taluni scrittori esageralo 
avevano gli abusi , per daclamarc poi centra i vantaggi cd i benefi. 
cj della società . Se il dispotismo e le cattive leggi corrompono gli 
uomini è certamente una gran disgrazia , ma la società non divien 
perciò meno necessarìa , e come tale benefica all' umanità . Le pa.s- 
sioni sono nella natura dell’ uomo , esse sono il principio di ciò clic 
vi è di meglio e di peggio in Ini . Spetta al legulatore , ed in ciò 
risiede la sua arie , ui dare cioè a questa una direzione , e metterle 
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(lividi lutto per la riunione a’ suoi simili , per questo 
mezzo solo egli può conservarsi. Questa unione sociale , 
(li cui 1’ uomo è membro fin dal suo nascere , è di ciò 
cosi formata dai bisogni e dagl' interessi degl’ individui 
che la compongono , c ciascuno nell’ entrarvi a farne 
parte vi arreca i proprj bisogni ed interessi , che riuniti 
alla grande massa degli interessi e bisogni comuni , s’ im- 
medesimano in modo da formare un sol tutto . Quale è 
mai il tacilo patto di quest’ associazione? Il conservare 
gl’ individui tanto nel fìsico che nel morale . Quali i mez- 
zi per assicurarlo? Le leggi e la pubblica autorità . Chi 
guarentisce poi tali prineipii ? L’ interesse pubblico fondato 
aneli’ egli sull’interesse privato . Chi assicura gl’ interessi 
privati ed il mantenimento della società? L’azione del 
Governo coll’ Amministrazione. Senza il Governo istituito 
per invigilare su lo Stato , e senza dell’ Amministrazione 
creata dal Governo pel mantenimento dell’ ordine pub- 
blico , e per l’ esecuzione delle leggi e de’ regolamenti , 
sarebbe impossibile d’ immagginare anche la società , poi- 
ché questa altro non sarebbe che una causale adunanza 
passeggera di oggetti isolati senza relazioni fra loro e stra- 
nieri gli uni a gli altri. 

L’interesse pubblico al contrario è permanente, ed è 
questo il cemento che unisce gl’ indivitiui ; e per inte- 
resse pubblico non altro devesi intendere che l’ unione 


a profitto , mc^ntre se case sono le sorgenti de’ viij e dei delitti , lo 
sono pure delle più grandi virtù e siiblimi qualità . Non vi è dub- 
bio , r uomo c capace del bene c del male , spesso non ai può ca- 
pire per l’ arte che ha di nascondersi , anche nell’ infanzia , e spes- 
so sfugge all’ occhio il più avveduto e conoscitore . Ma bisogna stu- 
diarlo e conoscerlo nei suoi andamenti primitivi c gcoernli . Non 
dovevasi adunque cercare di ben conosceiio per mezzo dell’ analisi , 
che più era sistemata , più nceessariamente diveniva superficiale . 
Vohaido qiMsti scrittori ibrmar l’uomo a loro mcxlo , hanno fatto 
un essere del tutto dissimile a quelli che erano sotto i loro occhi , 
® col quale casi stessi non avrebbero potuto convivere . Al contrario 
si avrebbe dovuto analizzare l’uomo tal quale egli è ed é sempre 
stato , la natura de’ suoi rapporti e de’ suoi bisogni , ed in seguito 
di ciò basare un piccol numero di principi sempliin e luminosi . Ma 
sedotti da una vana c falsa erudizione sempre n(x;iva , ove trattasi 
di raziocinio , colpiti più da’ parti della loro immaginazione , clic 
dalla natura delle cose , questi scrittori lian preferito stabilire delle 
ipotesi piuttosto , che ronsiillare i fatti c l’esperienza ; ed ecco per- 
chè le loro teorie han prodotto j>iù male che bene . 
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dei bisogni e de’ rapporti perenni degli uomini , de’ quali 
le leggi ne sono l’espressione, e razione esecutiva del 
Governo ne è la regola. Consiste dunque in questo inte- 
resse pubblico formato dalla massa di tutti i rapporti in- 
dividuali il principio dell’ organizzazione sociale , cioè il 
Governo e l’ Amministrazione . 

ARTICOLO XVIII. 

Della Reai Tesoreria Generale. 

La Rcal Tesoreria generale di Napoli raccoglie e tien 
conto di tutti gl’ introiti e di tutti gli esiti del Regno , 
nniversalmcnte per la parte de’dominj al di qui del laro; 
e parzialmente negl’introiti ed esiti pei rami di guerra 
marina^ corpo diplomatico e Casa Reale per la parte dei 
reali domin] al di là del faro , per tutto ciò in somma 
che all’ alta rappresentanza ed alla dilesa esterna dello 
Stato si appartiene (i). 

Una prima organizzazione della Reai Tesoreria gene- 
rale si ha coi decreti del 37 dicembre i8i5 , ig gennajo, 
so marzo c 3o aprile 1816. Poi, aboliti tutti gli antece- 
denti r^olamenti , si fìssarono le basi di questa Ammi- 
nistrazione col decreto del s5 dicembre 1816 e col regola- 
mento della stessa data: seguentemente altri supplementi 
vi furono, cambiamenti e modificazioni coi decreti del 10 
febbrajo 1817, s3 giugno 1818, i3 dicembre 1819 c 1.“ 
gennajo i8as. Finalmente col regolamento del i5 dicem- 
bre i8s3 il tutto venne definitivamente rifuso e riordina- 
lo in mudo invariabile (a). 


(i) V. il decreto cd il regoUm. organico del i5 dicembre i8a3. 
(a) Gli errori in materia di finanze sogliono lasciare indelebili 
tracce. Oltre l’avvilimento ed il languore dell' agricoltura , dell’in- 
dustria c del commercio, ordinariamente il disquilibrio delle finanze 
apporta grandissimi disastri , non ignorandosi clic il maggior numero 
delle rivoluzioni clic hanno finora scossa la terra non esclusa nc an- 
che quella religiosa di Lutero hanno avuto causa o fomento da un 
disordine di finanze , c che senza i falsi allarmi di una bancarotta 
pubblica gittati nello spirito de’ popoli appena di mille rivoluzioni 
ne riuscirebbero due — In Francia il debito del regio orario principiò 
negli ultimi anni di Luigi XIV, e si aumentò a motivo del piano di 
I.aw sotto la Reggenza. Quindi a cagione di e.ssersi Luigi XVI unito 
cogli Americani contro la gran Brettagna il prezzo de' fondi cadde 
del 11 per cento. Il giuerrino Ncckcr ( clic dietro le premure dcll’al- 
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Degl' Introiti della Reai Tesoreria generale , 

Gl’ introiti delle diverse regie percezioni 5 Ì<«oinpoii- 
gono da’ seguenti rami ; cioè : 
i.° Contribuzioni dirette ; 

2 ° Contribuzioni indirette ; 

3° Registro C bollo ; 

4 ." Lotteria ordinaria e straordinaria -, 

5-° Poste e Procacci; 


lora primo Ministro Conte Maurepaa venne nominato Controloro , 
non ostante le rimostranze contrarie del signor de Sartine , eh' era 
Ministro di polizia , il quale cadde perciò in disgrazia ) per occul- 
tare il vuoto maggiormente lo profondò per mezzo dell’ agiotagio e 
poscia rimosso dagl’impieghi aguzzò la penna ultrice sotto sembian- 
ze di scrivere l' amministrazione delle finanze , Fece costui ascendere 
r importo delle imposizioni annuali in 585 milioni di franchi ; le 
spese in 610 miUoni e le usure de’ debiti in annui aoy milioni , che 
disse contratti dopo il suo Compì renda au Ani — L’ egregio Mon- 
tesquieu già doicvasi di questi inconvenienti dicendo : non si chia- 
ma più fra noi gran Ministro quegli che c savio dispcnsatore delle 
rendite pubbliche ma] quegli che è un uomo d'industria e che 
trova , ciocché noi diciamo ripieghi ; c bielfcid aggiunge che i ne- 
gozianti finanzieri avvezzi al dettaglio non sanno essere uomini di 
Stato nel negoziare con vedute generali l’ interesse pubblico. A que- 
sti sentimenti fa eco anche Mably insegnando : que la Jlnance n' est 
en vèriié un art difficile , que , quand dfgènèrant en gaspillage , on 
la regit tane ordre et sane economie , et qu' on se met drins la né- 
cessiti de reparer , par des tours d adresse et dee escamotèries les 
torts de sa negligence , de sa prodigante , et ef un ambition ridicale 
et ruinetise y qui nous fait former des anireprises plus grande que 
nos forces ; e 1 ’ autore del dizionario Storico-Critico nell’ articolo Ve- 
spasiano aveva del pari avvertito : voilà le poison qui gàie le coeur 
des persoimes qui manient Ics Jinances . — Nel ritorno della Dinastia 
regnante le diverse diramazione delle finanze si sono poste in accor 
do con le teorie di pubblica economia riguardo all' attività delle opere 
pubbliche , ed alla protezione dovuta all'agricoltura , all' industria , 
ed al commercio, in corrispondenza dell'incarico dato dal Re Ferdi- 
nando al già Consiglio delle finanze , cioè di occuparsi e proporgli 
tutt’ i miglioramenti onde promuovere le arti , il commercio c la 
economia de'comuni, nominando tra gii altri per componenti il Fi- 
langieri, il Galliani, ed il marchese Palmieri, che colle loro opere 
eransi resi illustri . L’ istesso sovrano Ferdinando per ottenere sillàtti 
hcncficii e sublimi oggetti dispose, che il signor Giuseppe Galanti, 
che fino dal 1^81 avea pubblicato la descrizione del contado di Mo- 
lise , dovesse percorrere le altre provincie , ed indicare gli espedien- 
ti legali e politici da riordinarli colla giustizia e coll'economia, som- 
nùnistrandogli tutti i mezzi opportuni, in guisa che nel 1788 diede 
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G." Amniinistra/.ione delle monete ; 

7.^ Demanio pubblico; 

8“ Ponti c Slrade , acque , foreste e caccia ; 

Dritti di cancelleria; 

10. ° Crociata; 

11. “ Introiti diversi per qualunque oggetto straordi- 
nario, ed in generale qualunque altra percezione o pro- 
vento die possa interessare il Regio Jirario . 

Il contingente delle contribuzioni dirette vieti fissato 
con decreto nella fine di eiascun anno per 1’ anno seguente . 

Il contingente degli altri rami si calcola un’ anno per 
l’altro approssimativamente, secondo l’esperienza degli 
anni precedenti . 

La Tesoreria generale riunisce c tien conto di tutti 
questi introiti . 

Gli agenti diretti della Tesoreria generale per la riu- 
nione degl’introiti sono i Ricevitori generali c distrettuali 
nelle provincie . 

Gli agenti indiretti sono i Ricevitori Percettori o Esat- 
tori di tutti gli altri rami, i quali sono tenuti a versare 
i prodotti presso i Ricevitori distrettuali e generali (l). 

Degli Esiti della Reai Tesoreria generale . 

Tutti gli esiti vengon fissati in ciascun anno da S. M. 
sulla proposizione de’divcrsi Ministri Segrelarj di Stato, 
i quali di accordo col Ministro delle Finanze sottomettono 
alla Sovrana sanzione gli Stali Discussi de’rispetlivi ri- 
partimenti , 


alla luce la deserizionc geografica c polilira delle Sicilie — L’attuale 
organizzazione delle finanze ( potendosi quella del decennio osservare 
nel siipplciiienlo del monitore delle due sieilic de' 9 novembre 1814 ) 
é diretta anelie allo scopo di coiieenlraic nella Tesoreria generale 
tutte le contabilità dello Stalo c Inll'i eontrolli. Picll’allo che eia- 
aciin di questi forma il controllo di una parte degl' introiti c drile 
spese del Tesoro , dalla di loro riunione risulta il eonirollo generale 
delle operazioni della Tesoreria di ogni genere. Ecco perebé nell’ an- 
nunziarsi la perdila dell’ ottimo Cavalicr de Medici S. M. diebiaro 
col rescritto emesso da Madrid il 36 gennajo i 83 o « esser sua Sovra- 
>c na intenzione , che i principii su de’ quali è basato il sistema di fi- 
li nanze , principii che ban tanto influito sul credito pubbli) o c sulla 
Il prosperità di tulli i rami della pubhliea Amministrazione, siano 
Il mantenuti nel loro pieno rigore , K'rveiido ili norma all' anil.uuen- 
Il to futuro delle finanze istesse » . 

(1) Vedi il di-ereto c regolamento del i 5 dicembri iSzC. 
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Gli esiti de’ Ministeri e Reali Segreterie di Stato sono 
distinti per capitoli ed articoli ; e col mezzo di una co- 
lonna aggiunta all’oggetto vi s’indicano le classi cui ap- 
partengono , per imputarsi ciascun esito alla sua classe . 

11 credito di ciascun Ministero è ripartito soltanto per 
capitoli , non servendo la suddivisione par articoli se non 
per imputarvisi dalla Tesoreria generale le liberanze di 
pagamento. 

11 credito annuale di tutti i Ministeri è definito nello 
Stato Discusso generale con decreto del Re. 

Ogni credito suppletorio o straordinario dev’ essere 
accordato parimenti con particolar decreto; quindi nessun 
giro o inversione da un capìtolo all’ altro può aver luo- 
go senza reai decreto (i) . 

tendsio detta Tesorerìa generale. 

Essendo obbietto della Tesoreria generale quello di 
riunire e di tener conto di tutti gl’ introiti e di tutti gli 
esiti dello Stato, il servizio di essa dee considerarsi sotto 
quattro aspetti : 

i.° Ricevitoria; 

Razionalia ; 

3. ° Pagatoria ; 

4. ° Gintroloria . 

■ Quindi quattro capì di ulficiO'I cioè ; 

XJn Tesoriere generale ; 

Un Regio Scrivano di Razione ; 

Un Pagatore generale ; 

Un Controloro generale; 

Ognuno di questi quattro Ufilzj ha un Segretario ge- 
nerale , 

Vi sono inoltre due Ispettori generali di Contabilità. 

Un Adente del Contenzioso ; 

£ tutti questi compongono il Consiglio di Tesoreria, (a) 


(i) Vedi il decreto del a 5 dicembre 1816 art. 3 a io. 

(a) Questa organizzazione è il miglioramcnte dell' antico nostro 
.sistema della Ruota de' conti , della Scrivania di razione , e dell' In- 
tendenze e Contadorie , succedute agli anticliissùni Maestri razionali. 
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’ Del Teionere Generale . 

La sorvegliania supcriore degl’ introiti di regio conte» 
subordinata sempre al Ministero delle Finanze , è aibdata 
al Tesoriere generale in concorrenza del Controloro ge- 
nerale. 

Il Tesoriere generale raccoglie tutti gl’ introiti e li rin- 
nisee in upa sola cassa divisa m numerario e portafoglio. 

La madrefede del Banco di Corte con l’ intestazione ; 
Tesoreria generale contiene il numerario . 

11 portafoglio racchiude i valori di esazione, cioè le 
cambiali, le obbliganze, le dichiarazioni di debito , e le 
altre carte realizzabili, come ancora qualunque valore da 
regolarizzarsi . 

11 Tesoriere generale dà il suo conto annualmente alla 
Gran Corte de' Conti , il quale è diviso in quattro parti 
che ne indicano abbastanza le funzioni . 

La prima contiene lo stato distinto della percezione , 
1 .” delle contribuzioni dirette , 2 .” delle indirette , 3.“ le 
percezioni straordinarie e quella delle somme particolari 
di assoluto conto della Tesoreria generale ; 

La seconda riguarda gl’ introiti e gli avvenuti nella 
cassa generale della Tesoreria pei diversi rami ; 

I.a terza dimostra gl’ introiti e gli esiti eUcUivi , esclu- 
si quelli di giro contabile di scrittura; 

La quarta fìnalincnte dinota gl’ introiti e gl’ esiti dei 
rami particolari di assoluto conto della Tesoreria generale. 

Ld oltre a ciò il conto particolare delle polizze in- 
distribuite per un anno e dell’impiego di esse ^i). 

Importantissime sono le funzioni del Tesoriere gene- 
rale specialmente per ciò che riguarda circolazione de' va- 
lori , e movimento di tutta la gran massa degli introiti 
dello Stato. 

Tutti gli esiti che si fanno in Napoli si eseguono o 
con polizze di Banco o con valori rappresentanti nume- 
rario sopra i fondi che dal Tesoriere generale si passano 
al Pagator generale. 

Il Banco delle due Sicilie è adunque non solo in 
immediata corrispondenza con la Tesoreria generale , ma 
ne forma il necessario completamento . 


(i) Vedi il decreto ed il regolamento del i8a3. 
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BiUmei e eJUusura annuale della scritlum dal 
Tesoriere generale , 

Nei primi quindici giorni di ciascun mese il Tesorie- 
re gencrue formerà lo stato della percezione di tu.tto il 
RttUo pel mese scaduto } e questo, controllato dal Con- 
trcloro generale , sarà rimesso alla Gran Corte, de’ Codti . 

Nella fine di ogni sei mesi , il Tesoriere generale for- 
merà il suo bilancio di cassa , rapportandovi in demaglio 
tutti gl’ introiti e gli esiti che avranno avuto luògo nel 
corso del semestre , colla destinazione , pei primi , dell» 
parti versanti , cioè se in numerario o in effetti di porta- 
taglio , e pei secondi delle parti prendenti e della qua- 
lità de’ pagamenti , cioè se in. polizze di Banco o in va- 
lori di portafoglio -, e notando il risultamento della resta 
in cassa , la quale pel numerario dovrà essere perfetta- 
mente uniforme a qudla esistente nella madrefede , e per 
gli effetti , a quelli esistenti nel portafoglio . Questo Di- 
lancio dovrà essere controllato • aal Controloro generale 
ed indi passato alla G. C. de’ Conti . 

Sarà obbligo del Tesoriere generale in ogni fine, di 
anno di fersi render conto dal Pagatore generale di tutte 
le polizze rimaste indistribuite per un anno , e di esse 
farne introito in un conto a parte , per impiegarne il pro- 
dotto in acquisto di rendite inscritte sul Gran Libro , pr»- . 
cedente autorizzazione ministeriale, riserbandone una som- 
ma corrispondente per far fronte alle richieste delle parti 
interessate, giusta il regolamento in vigore per questa 
parte di servizio . ' 

La Scrivania di Razione non ha portafoglio di valo- 
ri . £ perciò valori rappresentanti numerario non potran- 
no dal Tesoriere esser versati al Pagatore generale , se con- 
temporaneamente non saranno passate a quest’ ultimo le 
liberanze corrispondenti dalla Regia Scrivania di Razione; 
e tiò ad oggetto di evitare un altro portafoglio di valo- 
ri presso ilfunzionario suddetto. Con queste condizioni i 
valori rappresentanti numerario saranno dati in paga- 
mento alle parti . ^ . 

jDel Regio Scrivano di Ragione . 

La liquidazione degli esiti è eifidata allo Scrivano di 
Razione in concorrenza del Controloro generale . 

5 
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Lo Scriyano di Raiinne è incani:nlo di disporre la 
ipediiionc delle liberaiize per tutti i pagamenti a carico 
dello Slato. 

Tutti gli esiti del Regno sono divisi in tre classi , cioè : 
Persou.alc; > v , 

a." Materiale ; 

3.” Spese impreviste . 

La prima elasse riguarda i.” i soldi, i soprassoldi « 
le indennità di ogni napira, cd ogni altro emolumento 
.attaccalo al soldo; 2 .“ le soinminislrazioni di viveri e fo- 
r.Tggi pel mantenimento delle truppe di terra c di mare; 
il vitto', il. mobilio ed i medic.amenti ni militari inl'ermi 
negli ospedali; la sonmiinistrazione de’lctli nei quartieri, 
qualora si esegua per appallo generale— rormano una ec- 
cezione tulie'.quelle spese di questa seconda categoria, le 
(juali si eseguono coi fondi pi-ovinciali a^ disposizione del 
Ministro Segretario di Stato degli ."tlTari intorni, e che per- 
ciò rientrano nella seconda classe; S." iinalmente i ruoli 
jtrovyisorj tanto per* sussidj mensuali, quanto per premio 
dello cauzioni o per interessi a sostituzione de’ capitali 
inscritti sul Gran Libro del debito pubblico . 

Appartengono, alla sccon4a classe i pagamenti degli 
oggetti del materiale dì costruzione, di fabbriche, di ar- 
mamento, di stampe, di mantenimento di .strade, proietti, 
detenuti civili , soccorsi , ed altri oggetti specificati negli 
stati discussi de’ Ministeri . 

Si riferiscono alla terza classe le spese Maordiiiarie 
ed impreviste di quegli stati discussi . 

Una tal classìlicazione mira insiememente la rapidità 
e la regolarità del servizio . ' 

Gli esili della prima classe sono abbastanza definiti : 
e- perciò con la guida degli «ss/efl/z e de’ documenti pos- 
sono esser disposti dallo Scrivano di Razione sotto la sua 
responsabilità e di quella del Controloro generale ; ma 
quelli della ‘seconda e terza classe non posson disporsi 
senea gli ordinativi de’ diversi Ministeri . 

11. regio Scrivano di Razione rende annual conto della 
sua gestione alla Gran Corte de’ Conti. 

Un tal conto si distingue materialmente per Mini- 
steri , e quindi per esercizj e capitoli,, a tenore degli sta- 
ti discussi. Vien dinotato per ogni capìtolo: i.“ il credi- 
to complessivo «d accessorio , i movimenti relativi , gli 
aumenti ed inversioni che avesse potuto subire nel corso 


Digitized by Coogle 



6 ; 

dell’ anno ; i’ ammontare delie liberanze spedite sopra 
ciascun capitolo; 3.^ la resta disponibile per 1’ anno seguente. 

Il conto è appoggiato dall’ esibicione de’ documenti 
giustificativi delle liberanze^ 

Dti doveri in generale e delle attriòuxioni dello 
Scrivano di Unzione , 

Lo Sci-ivano di Razione è incaricato di disporre la 
spedizione delle liberanze per tutti i pagamenti a carico 
dello Stato, per gli esiti così del ramo civile che deb ramo 
di -guerra e di marina nei reali dominj al di qua del l'a- 
ro , e per gli esiti de’ detti due rami di guerra e di ma- 
rina nei reali dominj al di là del faro . Si dispongono i 
pagamenti per conto de’ crediti dei diversi Ministeri nel 
seguente modo . - v 

Le liberanze van dirette ài Pagotcr generale dopo 
essere state verificate e vidimate dal Controloro generale 
distinguendo quelle da 'estinguersi con polizze di banco 
da quelle da realizzarsi dalle casse de’ Ricevitori generali 
delle provincic del Regno per mezzo di mandati. 

À tale effetto il regio Scrivano di Razione liquida il 
dritto e la spettanza di tutti gli averi del personale , cioè 
de’ soldi, soprassoldi, indennità, sussidj e qualunque as- 
segnamento periodico appartenente a’ funzionari civili e 
militari e agli uffiziali cd impiegati di qualunque grado o 
classe, a norma de' diversi piani organici, delle tariffe e 
delle particolari Sovrane concessioni. > 

Liquida altresì le spese di sussistenza di ogni natura 
e degli ospedali pel reale esercito di- terra e di mare stan- 
zionati in tutti i reali dominj , a tenore dei contralti e 
delle Amministrazioni in economia Sovranamente appro- 
vati , e finalmente in altro modo che a misura delie ur- 
genze o di circostanze straordinarie potrà esser disposto 
dal Re . 

Le liqnidazioni di sussistenze e di ospedali bisogne- 
voli in Sicilia , che non dipendono da un appalto gene- 
rale, ma i di cui contratti riguardino soltanto il servizio 
di quei reali dominj , vengono stabilite pro^isoriament* 
dai Sostituti dello Scrìvano di Razione residenti in Paler- 
mo e in Messina, cella facoltà di liberarne anche- provvi- 
soriamente gli avanti allorché ne' risultassero . 

È in fine nell’ obbligo di formar parimenti gli ag- 
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S iiuti di soldi , presi cd indennità , del pari che quelli 
i prorrisione , ai reggimenti e corpi del Reale Esercito 
di terra e di mare stanzionati in tutti i reali domiin . 

Affinchè lo Scrivano di Razione ottenga la celerità 
delle operazioni relative alla sua carica , è autorizzato a 
corrispondere direttamente per oggetti che non alterano 
le leggi ed i regolamenti dell' amministrazione finanziera , 
con tutti i Ministri Sogrctarj di Stato , con gl’ Intendenti 
militari, Intendenti e Soltointendenti civili, col Commes- 
sariato di guerra e con qualunque altra autorità civile o 
militare . 

È accordata allo Scrivano di Razione la facoltà non 
solo di assistere alle riviste periodiche che si passano dai 
Commessarj di guerra ai corpi tutti del Reai Esercito di 
terra e di mare , non esclusa la marineria nelle diverse 
sne classi a bordo de’ reali legni di guerra , cd il corpo 
della maestranza , ma passarle altresì egli medesimo e 
straordinariamente in rivista . Lo stesso deve in questo 
caso rerfderne avvertito il Ministro di guerra e manna ed 
il Comandante militare del luogo. À tale oggetto è stato 
determinato che i capi militari dell’ uno e dèli’ altro r^mo 
di qualunque grado prestino tutta la loro assistenza allo 
Scrivano di Razione , trattandosi di un alto di somma 
importanza per lo reai servizio . 

I 

Delle ./ippoderazioni . 

Gli Appoderali eligenti dai Ministri , van soggetti alle 
seguenti norme , cioè : ^ 

i.° Essi sono Contabili materiali verso la Tesoreria 
generala , e per conseguenza corrispondono direttamente 
col regio Scrivano di Razione , e dipendono dalla Tesoreria 
medesima per tutto ciò che rignaraa introito ed esito delle 
rispettive appoderazioni . 

3.'’ Ciascuno appoderato nell’ uscire da un tale eser- 
cìzio rende il conto al suo successore , il quale, accettato 
che 1’ abbia , s’ intende responsabile di tutte le operazioni 
del suo antecessore. In caso di dubbi se ne fa rapporto 
al Ministro delle Finanze. Il silenzio che serba l’ Appode- 
Ttfto successore nello assumere le funzioni dell' antecesso- 
re , è un indizio dell’ accettazione del conto di questo , e 
da ciò solo emerge la sua responsabilità per la gestione 
dell’ Appoderato che rimpiazza. 


I 
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5 “ Ricevono per lo primo mese dal regio Scrivano 
di Razione lo Stato generale degl’ individui relativi a cia- 
•cuna appoderazione coi soldi ed emolumenti dovuti al 
medesimi , e son quindi avvisati ofllcialmente dal detto 
funzionario di ogni aumento o diminuzione che avvenir 
potesse dopo ricevuto quel primo stato . 

4° Vien lóro liberata in fine di ciascun mese dalla 
Tesoreria generale una somma equivalente in abbuonconto 
ai soldi da pagarsi a carico di ognuno di essi. 

5 ° Non possono ricevere un secondo abbuonconto se 
non dopo aver giustificato il primo. 

6. ° La giustificazione della somma ricevuta dee con- 
sistere nel conto da rimettere al regio Scrivano di Raziona 
in doppia spedizione' non più tardi del giorno quindici di 
ciascun mese pel mese precedente . In questo caso è por- 
tata ad introito la somma ricevuta dalla Tesoreria gene- 
rale , e ad esito i soldi ed altri emolumenti pagati agli 
Impiegati o agli ulfiziali compresi nella rispettiva appo- 
derazione . 

7. ° Unir dcgeìono al conto gli analogi docnmenti , 
cioè 1 certificati ui esistenza e . servizio prestato ^ i logli 
di rivista e le ricevute delle parti prendenti , nell’ intelli- 
genza che non possono ammettersi procure , ma le rice- 
vute esser deggiono sottoscritte dagl’ interessati medesimi 
e vistate dagli Appoderati , valendo il detto visto per au- 
tenticità della firma . Per gli analfabeti vicn supplito col 
segno di croce , coll’ intervento di due testimoni e col vi- 
sto dell' Appoderato . 

Dalla presentazione de’ docuntenti sono eccettuati gli 
Appoderati di quelle Reali Segreterie e Ministeri di Stato 
pei quali i rispettivi Ministri stimano opportuno di fare 
continuare il sistema delle appoderazioni . In giustificazione 
dell’impiego de’ fondi ricevuti, questa classe di Appode- 
rati è facoltata , giusta lo stabilimento in vigore , a ri- 
mettere uno stato emarginato degli uffiziali compresi nel- 
1’ appoderazione, il quue serve di documento alla Scriva- 
nia di Razione pel ricevo de’ soldi pagati loro dagli Ap- 
poderati . 

8. ° Delle risulte di debito o dì credito degli ÀppKxIe-* 
rati nel rispettivo conto, lo'Scrivano di Razione tiene ra- 
gione nello spedire il primo abbnonconto che segue la li- 
quidazione del conto medesimo. 

9° Gli'Appoderati delle spese urgenti delle diverse 
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AtnininUtrazioni lono egualiliente Contabili materiali rtrao 
la Tesoreria generale, e corrispondono con lo. Scrivano 
di Ratione, beninteso die la giitstifìca del rispettivo conto 
è data in line di ogni trimestre , e precisamente nel corso 
del primo mese del trimestre seguente , ponendosi all' ap- 
poggio gli analoghi documenti , 

io.“ E finalmente in principio di ogni anno vicn ri- 
lasciato dallo Scrivano di Razione a ciascuno Appoderato, 
un libretto , in cui il Pagatore generale della Tesoreria 
generale ed i suoi Sostituti nelle provincic e nelle valli 
registrar degeiono lutti i pagamenti che per effetto delle 
li^ranze dello Scrivano di Razione e de’ suoi Sostituti , 
sono stali fatti all’ Appoderato . 

Dei òilanci e delia chiusura annuale della scrittura 

del regio Scrivano di Razione. 

\ 

Lo Scrivano dr razione in fine di ciascun mese , e 
non più tardi del giorno ((uindici del mese seguente, sta- 
bilir deve e rimettere al Ministro delle Finanze lo stato 
di situazione, o sia un bilancio generale dbtinto per Mi- 
nisteri e per capitoli dei crediti accordati c delle liberanze 
spedite sul duodecimo cumulato per conto di lutti i Mi- 
nisteri , e fa conicinporaneanieiu^ pervenire a ciascuno 
de’ Ministri un’estratto della situazione. Tali stati gene- 
rali son corroborali dal visto e verificati dal Conlroforo 
generale . 

A’3i di dicembre di ciascun anno lo Scrivano di Ra- 
zione chiude il conto dello stato discusso di ogni Mini- 
stero c deducendo dal credito accordato nel corso dell’ an- 
no l’ammontare delle liberanze spedile, annulla il residuo 
che ne risulta per sola formalità di scrittura, dando ter- 
mine con ciò alla sua gestione annuale , ben inteso però 
che per effetto di questa operazione troppo necessaria per 
la celere formazione de’ conti , il credilo residuale di cia- 
scun capitolo , come sopra annullato per formalità di scrit- 
tura, vicn fallo rinascere colla dicitura resta deW anno 
precedente', e per questa misura ha luogo dal primo di 
' geiinajo del secondo anno la continuazione delle liberanze 
ue’ pagamenti relativi all’anno precedente, ina in registri 
separati . 

In fine di un biennio poi, o sia al di .li di dicem- 
bre del secondo anno di sciascupo esercizio tulli i resi- 
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dai di credilo , rimatli 'disponibili , lon derinitivaoiente 
annulta(i-e dichiarati l'ondi liberi. Si eccettuano da que- 
sta misura soltanto i residui di credito sui fondi .provin- 
ciali , che formeranno sempre un. cumulo annuale dispo- 
nibile dal Ministero degli affari interni . . • 

Le liboranze speditei.a tutto il. di 3i di dicembre di 
ciascun anno, sui crediti dello stesso esercizio , e clic per 
la chiusura de’ conti non si troveranno adempite di pa- 
gamento , sono annullate e rinnovate senza alcuna forma- 
lità sulla gestione seguente \ ma non sono rinnovate quel- 
le spedite sulle , reste dei crediti dell’ anno preceden4.e , re- 
stando queste seconde annullate e comprese nei fondi If- 
beri di sopra espressi. 

Ammortizzandosi residui de’ crediti- e le lìberanze 
non estinte, non rimane cancellato il dritto cdie possa mai 
appartenere agli interessati per qualunque oggetto compreso 
nelle varie classi dello stato discusso-, e che per remora 
di giustiQcazinnc o di liquidazione , o di altro legittimo 
motivo qualunque , non abbia potuto essere soddisfatto 
nel corso di un biennio. In conseguenza di che qualunque 
agamento che per ragione liquida deve farsi in seguito', 
a effetto sul. credito , che su la gestione corrente vieti dal 
Re accordato a ciascun .Ministero per conto di arretrati di 
esercizj chiusi. 

Del Pagatore generale . 


l 


Al Pagatore generale è affidata la esecuzione degli 
esiti , dietro le liberairzc dello Scrivano di Razione vidi- 
mate diti Contruloro generale. 

Questi esiti si fanno o in Napoli o nelle provincie . 
Nel primo caso i pagamenti si eseguono o con polizze di 
banco o cbn valori rappresentanti numerario sopra i fondi 
che si passano del Tesoriere generale. Nel secondo, si fan- 
no i pagamenti dai Ricevitori generali ditetuimchte su le 
liberanze dello Scrivano di Razione por le spe»e di prima 
classe , con mandali della Pagatoria per quelle di secon- 
da e di terza. . ■ 

11 Pagatore- generale rende annuo conto della sua 
gestione .alla Gran Corte de’ Conti . 

All’ introito si dà debito di tutte le somme versategli 
dal Tc.sorler generale , distinte 'per natura di valori , nel 
corso dell’ anno , del pari che delle reste dell’ anno aa- 
tercdrntc . , . . . ' 
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Àli* «ilo ti dt’ exedito delle tomme pagale , ancha 
per natura di valori ed « carico di ciatcun Minitlero, in 
ettinùone delle corrispondenti liberanze che gli si spedi* 
SCODO dalla Scrivftnia di Kazbne, vidimate dal Contro* 
loro generale. 

£’ ammontare dell’ introito dee conscguentemente cor- 
rispondere con l’ ammontare dell’ esito che porta il Teso- 
riere generale per l’ anno stesso . 

Gli esiti son giustificati da’ documenti riuniti in al- 
trettanti volumi per quanti sono i Ministeri . 

I mandati da spedirsi dal Pagatore generale sopra ì 
Kfcevitori delle provincie come suoi sostituti > relativi 
a’ pagamenti di seconda e terza classe ^ sono regolati nel 
modo espresso nelle corrispondenti liberante rilasciate dalla 
Scrivania di Razione e vidimate dal Controloro generale. 
Quest* ultimo funzionario ha cura di prenderne nota di- 
stintó , con passare gli avvisi corrispondenti ai Controlori 
delle provincie suoi sostituti per averne ragione nell’ atto 
del pagamento . 

Ailinchè questa parte di servizio sia regolata a dovere 
dalla Pagatoria generale , il Controlpro generale procura 
che le libcranzc sieno passate al Pagator generale non pili 
tardi del giorno precedente di ciascun corriere, onde dar 
luogo alla spedizione de’ mandati , eccetto solamente qual- 
che pagamento di urgenza che deve necessariamente spe- 
dirsi nel giorno stesso del corriere. 

Sarà ogni esito ammesso in favore del Pagator gene- 
rale qualora in appoggio delle corrispondenti liberanze , 
pei pagamenti in valori rappresentanti numerario ( per 
uuanto riguardano effetti di scadenza ) , si avrà ricevuta 
dalle parti prendenti, a favore delle ^uali sono disposti: 
per quelli poi che riguardono regolarizzazione, gli stati 
originali fìrinati dal Tesoriere generale; pei pagamenti da 
eseguirsi nelle provincie , i mandali quietanzati dalle par- 
ti,- vistati dai Controlori provinciali col bollo de’ Ricevi- 
tori generali . Se n’ eccettuano però i mandati che riguar- 
dano somme poste a disposizione delle diverse autorità 

®8§**** reai Mrvizio, per le quali dovranno unirsi 
«Ile liberanze i doni tratti dalle autorità medesime, giusta 
I art. i3p del regolamento del i5 dicembre i8a3. 

11 Pagator generale riceve , per mezzo del Tesoriere 
generale éd in «^ni decido i documenti di e.'ito che si 
rimettono dai Ricevitori generali per pagamenti da essi 


loro fatti in virtb di mandati o ioni, accompagnati da 
uno stato d’invio che dimostri 1’ anunontare di delti do- 
cumenti colla distinzione degli esercir) , In fine della stessa 
decade i Controlori provinciali rimettono al Controloro 
generale il notamento distinto dei pagamenti tratti dalle 
proprie scritture , perchè possa questo funzionario farne 
prendere registro nella sua ofi&cina . 

11 suddetto Pogator generale fa sollecitamente stabi- 
lire l’esame degli enunciati documenti; e trovandoli in 
regola gli ammette a suo debito dandone credito al Te- 
soriere generale , coi fondi d’ amministrazione del quale 
sono stali eseguiti i pagamenti : laddove poi fossero rico- 
nosciuti irregolari o dilettosi ne fa il rifiuto , respingen- 
doli di nuovo al Ricevitore generale cui riguardano , e 
passandone notizia al Controloro generale per le opera- 
zioni di concordanza da sua parte . 

Dall’ ammontare de’ docnmenli di esito che dal Pa- 
gator generale saranno •stati trovati ricetlibili , dopo aver- 
ne presa scrittura a favore del Tesoriere generale ne^ sa- 
ranno rilasciate le ricevute contabili a’ rispettivi Ricevitori 
generali che dovranno esibirle in discarico de’ loro conti . 
Tali ricevute dinoteranno la data dell’invio , l’ importo di 
esse , la parte rifiutata ( nel caso vi sia ) e tuli’ altro che si 
crederà, necessario. Esse saranno formate a matrice; e dopo 
essere state segnate dal Pag'ator generale e vidimate dal 
Conlroloro generale , verranno spedite al Tesoriere gene- 
rale , jil quale ne prenderà ragione sulle sue scritture , 
dandone credito a’ diversi Ricevitori generali cui son di- 
rette , e debito al Pagator generale suddetto , il quale le 
munirà della sua firma . Riterrà presso di se per cautela 
ta matrice , e restituirà allo stesso Pagator generale la ri- 
cevuta contabile, perchè possa costai farne l’invio ai di 
lui Sostituti nelle provincie. i 

Gl’ Intendenti , i Commessarj e gli altri funzionar] 
nelle provincia , cui verranno liberale delle somme per 
oggetti di reai servizio per conto de’ Ripartimedli della 
guerra , degli . affari interni o ‘di altri Ministeri , possono 
disporre dell’ importo sopra i Ricevitori generali in par- 
tite diverse, secondo il bisogno j mediante loro Aon» par- 
ziali , a favore però delle parli prendenti e non già di essi 
medesimi o de’ loro impiegati . Le somme quindi che ver- 
raimo liberate per tal causa , porteranno la dicitura a di- 
spo9Ìzione tanto nelle liberanze della regìa Scrivania di 
Razione, quanto nei mandali del Pagator generale. 
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Qualora però per qualche caio atraordintrio' le aon- 
Rie dovessero pagarsi indirettuaente ai citati funzionari 
delle provincie, come verrebbe espresso negli' ordinativi 
degl’ indicati Ripartimenti della guerra e degli affari in- 
terni , o di qualsivogUa altro Ministero , in tal caso 1« 
liberante della Scrivania di Razione ed i mandali della 
Pagatoria generale porteranno la dicitura a favore ed i 
Ricevitori generali eseguiranno il pagamento direttamente 
ai citati funzionar] . 

' I boni di -cui sopra è parola , dovranno essere for- 
mati a motrice, indicando la somma del credito che il 
Pagator generale ha aperto ai precitati funzionar] , il' nu- 
mero e la data del mandato che contiene il credito , del * 
pari che tutti gli altri dettagli che si crederanno neces- 
sarj , con dichiarazione che detti boni sieno puramente e 
semplicemente da pagarsi alle parti prendenti; senza da- 
re al Ricevitore 1’ obbligo di verificare le condizioni che 
debbonsi presumere verificate dagl’ Intendenti o dai Cona- 
messar] . 1 Ricevitori generali in ogni chiusura decadaria 
di cassa , per questi esiti , in vece di rimettere al Paga- 
toT generale, i di lui mandati debitamente quietanzati , 
come praticar debbono per tutti gli altri pagamenti loro 
gravati , spediranno al medesimo i boni dei suddetti In- 
tendenti , Commessàrj ed altri funzionar] , accompagnati 
da uno stato di dettaglio conforme al modello loro in- 
viato e passeranno a’ medesimi le matrici de’ boni anzi- 
detti, perchè possano costoro avvalersene nella reddizione 
del conto dell’ impiego de’ fondi ricevuti. U Pagator ge- 
nerale procederà in. seguito alla verifica di delti boni , 
per quanto semplicemente c solamente riguarda la sussi- 
stenza del credilo e la firma della parte prendente , a 
favore della qnalc è disposta la somma., e trovando- 
li compresi in tal credito ne rilascerà le ricevute con- 
tabili. 

A. misura che rimarrà estinto dal Pagator generale 
ciascun mandàto di qualcheduno dei crediti aperti, co- 
me sopra , a favore d^l’ Intendenti , Commessar] o altri 
funzionar] , sarà cura del Ricevitor generale di passarlo 
nelle mani di quelle autorità cui appartiene , col detta- 
glio distinto in dorso dei boni tratti sopra di essi, e col- 
la dichiarazione della loro estinzione . 

Con questa misura non a’ intendono dispensati gl’ In- 
tendenti, 1 Commessar] o gli altri funzionar] dal dover 
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render conto ai rispettivi dipUrtimenti da cui dipendono 
dell’ uso fatto delle somme riscosse coi denotati loro boni 
accompagnandovi le matrici di essi e tutti i documenti 
all’ appoggio , che a tale : oggetto ritireranno dsdle parti 
prendenti e «onserveranno presso di loro , senza farli pas- 
sare ai ' Ricevitori generali nell’ atto della spedizione 
de’ boni . 

Siccome fra le somme che si pongono a disposizione 
degli Intendenti per le spese del reiu servizio a carico 
del Ministero degli affari interni si- comprendono quelle 
che riguardano i fondi provinciali , su di che con reai 
decreto del ig di novembre 1819 venne ordinato di es- 
sere le somme non piagate nel corso di un biennio esen- 
tate dalla deduzione difiìnitiva prescritta nella rcal de- 
terminazione del 3i dicembre 1817 , ma bensì farsi di 
esse il passaggio da un anno all’altro; avendo 1’ esperien- 
za fatto ^conoscere che il trasporto di tali reste forma 
un’ inviluppo nelle scritture della Reai Tesoreria così sul 
conto da tenersi di tante piccole partite rimarle inestinte 
che per la- dimostrazione da esibirsi alla Gran Certe de’Con- 
ti , e quindi ad oggetto che questa parte di servizio sia re- 
golarmente eseguita , fu stabilito 1 

» 1.“ Che le somme riguardanti tali residui , c che 
risultano dalla chiusura del conto dolio spiralo anno 1823, 
sìeno distinte in due rubriche con due stati separati , uno 
che dimostri 1’ ammontare delle partite non cslinlc tino 
all’anno i8as c l’altro di quelle dell’anno iBaS. 

» 3.° L’ ammontare del primo stato sarà dedotto dqlle 
icritlure della Reai. Tesoreria , ma sarà nel tempo stesso 
considerato come un credito suppletorio di aumento al 
capitolo dello stato discusso dei fondi 'provinciali del- 
1’ esercizio dell’ anno seguente colla dicitura : Reste an- 
Uriori non estinte. 

» 3.“ Nel caso che gl’ Intendenti fossero obbligati di 
dover disporre. di tali reste, ne faranno le corrisponden- 
ti richieste al Ministro Segretario di Stato degli affari in- 
terni , da cui riconoscendosene la necessità , saranno trat- 
ti gli ordinativi sulla Reai Tesoreria a ironie del citato 
credito di residui anteriori non estinti . 

»- 4.“ L’ ammontare delle reste poi qhe risulta dal se- 
condo stato , sarà eziandio dedotto , ma riportato imme- 
diatamente al conto nuovo dell’ anno seguente , di cui 
fi’ Intendenti ne possono disporre senza aver bisogno di 
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nuora àatonxzauona , ewalmente coma ti pratica per tatti 
gli altri rami della Reai Tesorerìa. 

Questo metodo è quello che serre di norma per l’ar- 
renirt onde regolare la chiusura di conto in x>^ni fine di 
anno , coli’ avvertenza però che gli stati ennnciati di so- 
pra siano formati in quadrupla spedizione , da passarsi 
una al Ministro Segretario di Stato degli affari interni , 
nn altra al Controloro generale , la terza al Regio Scri- 
vano di Razione , e la quarta al Pagator generale , per 
eseguirsi da ciascuno le operazioni che loro riguardano . 

Ad oggetto di 'eseguirsi meglio la verifica de’ docu- 
menti di esito e la regolarizzazione- de’ documenti difettosi 
cosi per parte del Pagatore , che de’ Ricevitori generali , 
fu determinalo che il Pagatore generale sia tenuto fra lo 
spazio di giorni quindici a contare dal giorno in cui gli 
saranno pervenuti i documenti , di far verificare dagli 
Impiegati dalla sua officina gP invii de’ Ricevitori generali 
e ni conoscerne la validità . t documenti difettosi sono 
respinti direttamente dal Pagatore ai Ricevitori, con espri- 
mere nelle lettere la .causa del rifiuto , dandone conoscenza 
al Controloro generale , perchè possa costui avvertirne i 
Controlori provinciali. 1 Ricevitori generali sono poi nel- 
1’ obbligo , fra lo spazio non maggiore di quindici giorni 
di far r^olarizzare e rimetterli nuovamente con un invio 
suppletorio al Pagator generale , citando non solo il nu- 
mero e la data dell’ invio primitivo , ma benanche il nu- 
mero e la data della lettera colla quale gli haùno rice- 
vati dal Pagatore . 

11 Pagatore generale subito che avrà avuto tali docur 
menti regolarizzati , li fa nuovamente verificare Ira lo 
spazio preciso di una settimana , osservando se gli adeni:- 
pimenti sieno stati eseguiti a tenore della lettera di rifiu- 
to , e per quelli debitamente regolarizzati spedirà imme- 
diatamente le corrispondenti ricevute contabili, anche sup- 
pletorie , come si è detto di sopra per P invio primitivo. 

Occorrendo di dover respingere nnovamente qualche 
documento per non essere stato completamente regolariz- 
zato , il Ricevitore generale è tenuto di regolarizzarlo lira 
un' (dira settimana , il quale termine classo , il documento 
resterà di nessun valme e l’importo andrà a di lui danno. 

La stessa misnra di rigore è prescritta contro i detti 
Ricevitori generali per quei documenti rifiutati due volte, 
che quantùnque restituiti in tempo debito , fossero nel 
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caso (li essere rifiatati per la tena volta , poiché non 
saranno più rimessi nelle provincie; anzi il Pagator ge- 
nerale fa rapporto al Ministro di Finanze , proponendo 
delle misure di- rigore contro quei contabili che per la 
indicata causa facessero conoscere la di loro lentezza , ne- 
gligenza o imperizia. 

Le operazioni espresse di sopra sono regolate in 
modo che per la fine di marzo di ogni anno il Pagatore 

§ onerale si trovi di aver diffinita l’ intera verifica dei 
ocumenti ricevuti, per tutto il trentuno di dicembre del- 
P anno precedente , o di aver restituito tutti gl’ irregolari 
nel modo di sopra enunciati ^ in guisa che dopo il dì 
3 i di marzo non vi sia più invio o rinvio dei documen- 
ti , ad oggetto di poter riscmotere dai suoi Sostituti non 
più tardi della fine di. aprile lo stato de’ pagamenti di- 
sposti nelle di loro casse e non estuiti , salvo , dopo 
eseguiti pienamente dal Ricevitor generale gli effetti di 
rifiuto , di aver ricorso alla G. C. de’ Conti per obbli- 
gare il Pagator generale all’ ammissione del rifiuto, r^el 
ricorso dovrà esprimersi di essersi già eseguite nelle scrit- 
ture le operazioni per gli effetti dei rifiuto . 

1 Ricevitori generali dovranno in gennajo di ciascun 
anno , in un . giorno che verrà determinato , procedere 
alla chiusura delle rispettive casse per 1’ anno scorso : in 
conseguenza di ciò possono i medesimi per tutto il detto 
di proseguire indistintamente i pagamenti tanto per 1’ an- 
no ultimo che per l’anno anteriore. Eseguita che sarà 
la detta chiusura , formeranno lo stato di ciò che è ri- 
masto a pagarsi a tutto il di 3 1 di dicembre dello scorso 
anno . Per quanto riguarda i residui di tale ultimo anno , 
ne faranno la deduzione sulle loro scritture , e nello stesso 
tempo vi es^piiranno il passaggio a conto nuovo dell’anno 
seguente senza alcuna interruzione di pagamento , atten- 
dendo le nuove autorizzazioni subito cIm sarà ultimato 
1 ’ appuramento di tali residui . Per quanto riguarda poi 
^ residui dell’ anno anteriore , ne faranno la deduzione 
definitiva a tenore di quanto si trova prescritto nella so- 
vrana determinazione (le’ 3 i dicembre 1817 . 

Gli stati de’ Ricevitori generali di cui è parola , do- 
vranno essere verificati dal Pagator generale , il quale 
trovandoli uniformi al risnltamento dei residui che pre- 
senteranno le sue scritture , eseguirà sulle medesime le 
stesse operazioni di deduzione e passaggio , ed indi ne for- 
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mera i corrijpondenri notamenti in iripla «pediiione che 
rimetterà alla Controloria generale , 4a quale ne rìterrir 
una per se, la seconda la rimetterà al regio Scrivano di 
Razione per le rispettive operaaioni , e fa terza munii» 
«Ielle lume «le suddetti lunzionarj sarà realiluita al Pa- 
gator generale pCr presentarla alla gran Corte de* Conti in 
appoggio del sùo conto . 


Del Controloro generale , 

Il Controloro generale è il sostituto del Ministro dell!? 
Finanze m lutto ciò che riguarda percezione e spesa dell* 
rendita pubblica. Egli è il fiscale delle diverse olllcine 
della fesoreria. Tutti gl’introiti, tutti gli esiti , qualun- 
que allo , qualunque operazione che in essa eseguonsi non 
son npiKali validi se non se ne sia presa r.icione dal Con- 
troioro generale . 

E per iTiezz«> de’ Controlori delle Ricevitorie provin- 
ciali e distrettuali , vigila su gl’ introiti e gli esiti di tutte 
le Casse Regie . , . 

Indipendentemente da queste altribuzioni , ecli adem- 
pie le funzioni di Presidente del Consiglio di Tesoreria 
111 caso d impedimento del Ministro o del Direttore dello 
r manze 

In fine aiieh’ egli rende annualmente il suo conto 
morale alla Gran Corte de’ Conti , distinto in tre dhno- 
strazioni ; j. m ccincordania col conto del Tesoriere ge- 
quello del Pagatore generale; 3.“ con quii- 
lo dello Scrivano di Razione. ^ 

Controllo generale . 

11 Cijntroloro generale , come abbiam detto , è il so- 
stituto del Ministro delle Finanze, ed è il fiscale delle 
diverse o^.ne della Tesoreria. Ad oggetto di poterne esat- 
temeule dissimpegnare le funzioni , egli riceve gli stessi 
elementi , le stesse scritture di tutte le officine per la con- 
cordanza delle operazioni della Tesoreria generali! 

• **???*■« nello .«alo di dare ad’ ogni 

nchesta al Mimstro delle Finanze le notizie relative” al 
servilo della Terrena ed alla situazione della medesima. 

. j V « rilasciano tanto dal Tesoriere , quan- 

to dal Pagatore sono da lui vidimate, dopo esserne stota 
presa ragione nelle scritture della Controlori.i . 
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Olire «Ila situazione dei fondi , il Coniroloro gene- 
rale deve essere in grado di far conoscere ad ogni ricbe- 
ita del Ministro anzidetto la situazione della Tesoreria in 
generale e del Pagatore tanto verso la Tesoreria , quanto 
verso i Contabili coi quali sono in relazione . 

In ogni mese dee presentare lo stato degl’introiti fatti 
in numerario o in valori di ogni specie, distinto per casse 
e per contribuzioni dirette o indirette o cstraordinarie ; 
come altresì tostato di situazione mensile de’ erediti di 
ciascun Ministero, e* la situazione generale del Tesoriere, 
dello Scrivano di Razione, del Pagatore C di ogni Contabile 
immediato della Tesoreria. Tali stati sono preparati dalle 
rispettive oiUcine , controllati « vidimati’ da esso Contro- 
loro generale . 

I)cve parimenti presentare mensualmente la situazione 
delle contribuzioni dirette paragonata coll’importo delle 
obbliganze scadute di ciascun Ricevitore generale . 

Riceve dalla Scrivania di Razione tu{te le liberanze 
di pagamento , le quali dopo le debite e sollecite verifi- 
che , SODO da lui vidimate e respinte alla Scrivania di Ra- 
zione, che ne prmde r^istro e le passa di nuovo allà Con- 
troloria . , 

Il Controloro , trattandosi di pagamenti 'da farsi in 
Napoli per banco o in" valori di portafoglio , presenta lo 
stato delle liberante al Ministro aelle Finanze , il quale 
fa la ripartizione de’ fondi , dopo di che il Controloro la 
passa al Pagator generale perche ne esegua il' pagamento 

Trattandosi di pagamenti disposti sulle provìncie , il 
Controloro generale esamina la situazione delle rispettive 
casse , e in ogni decade destina quelle liberanze che pos- 
sono avere il loro corso ; e dopo averne conosciuto 1’ am- 
montare , ne passa avviso uffiziale allo stesso Tesoriere 
generale , perchè possa mettere a disposizione del Pagàtor 
generale i fondi oorrispondenti in ciasenna provincia. 

Dà conoscenza a’ Controlori delle provincic dei man- 
dati che il Pagatore generale spedisce lulle casse de’ Ri- 
cevitori generali, facendo pervenire i'suoi avvisi contem- 
poraneamente ai mandatari stessi . 

Riceve dal Ministro aelle Finanze lo sfeto delle ob- 
bliganze tanto dei Ricevifori generali e- distrettuali , quan- 
to de’ Percettori : prende registro nelle sue scritture di tali 
obUiganze , come altresì delle cambiali e di ogni altro ti- 
tolo di credito del £$co , che versa nella cassa del Teso- 
riere generale . 
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È in diretta corrispondenza coi Conirolori delle Ri- 
cevitorie generali e distrettuali , da’ quali riceve tutti eli 
elementi necessarj per conoscere lo stato delle casse dei 
Ricevitori , secondo le restrizioni che giudica dover ad 
essi comunicare . 

Le carte contaliili che i Controlori suddetti delle Ri- 
cevitorie generali e . distrettuali sono obbligati di lar per- 
venire al Controloro generale , sono dagli stessi Ricevitori 
somministrate onde farsene la concordanza prima di essere 
spedite . 

11 servizio e le attribuzioni de’ Controlori provinciali 
e distrettuali son quelle determinate col decreto del u5 
dicembre i8i5 e ‘con le istruzioni de’ a5 dicembre 1816 . 
1 Controlori provinciali e distrettuali facendo parte della 
Coraraessione che si riunisce a’ principii dà ogni mete per 
sorvegliare lo ‘stato della percezione , vi hanno il voto de- 
liberativo, e del pari hanno cura che dai Ricevitori slenp 
eseguite le deliberazioni della Conunessione suddetta. 

Indipendentemente dalle sopradette attribuzioni , il 
Controloro generale dissimpe^na le funzioni di Presidente 
del Consiglio di Tesoreria, in ca^o d’impedimento del 
Ministro o del Direttore delia Reai Segreteria delle Finan- 
ze , per tutti gli affari che vengono ad esso Consiglio ri- 
messi dal Ministero , e per gli altri che riguardano il ser- 
vizio della Tesoreria istessa, i quali meritar possono una 
discussione . 

11 Controloro generale ha alla sua immediazione i due 
Ispettori generali di contabilità , della di cui opera pub 
avvalersi per gli affari 'di maggior importanza della Teso- 
reria generale , e de’ due sostituti nei domin) oltre il faro. 

Dell’ Agente del CòrOentioao. 

Le funzioni dell’Agente del Contenzioso son dirette 
alla tutela ed alla difesa degl’ interessi e de’ dritti della Te- 
soreria generale . Egli è la persona legittima che deve es- 
sere intesa nei giudizj attivi o passivi d’ interesse della 
Tesoreria presso tutti i TribunaK e Corti giudiziarie Ci- 
vili , Criminali e Contenziose Amministrative . Tulli i ti- 
toli di credito o di dritti qualunque, che non si potessero 
esigere o che fossero suscettivi di opposizioni , sono ri- 
messi a lui per farli giudiziariamente valere e oe tiene 
perciò conto col Tesoriere generale. Astringe in via am- 
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miiiistiallva , eJ anche con sequestri quei Hiceviiori o al- 
tri Contabili contro de’ quali gii saranno stati rimessi i 
titoli o le signifkatorie , .e ne ta valere i dritti cd i pri- 
\ilegi a’ termini del decreto del iti dicembre i8i3, c degli 
articoli 1934 a 1940 del Codice Civile. 

Agisce contro i Kicevilori c chiunque altro ammini- ■ 
etra fondi e rami addetti alla Tesoreria , c ne prendo 
quelle iscrizioni ipotecarie che crede utili ed opportune . 
In caso di morte , di dimissione , o di cessazione per qua- 
lunque altra causa de’ Coniahili dal loro impiego, è inca- 
ricato di esaminare le loro dimando o quelle dei loro ere- 
di , relativamente alla restituzione delle cauzioni ed alla 
cancellazione delle iscrizioni ipotecarie , e ne propone col 
suo avviso la risoluzione, del Ministro. Esamina lutti i 
Contratti e le cautele che gli accompagnano c prende l’au- 
torizzazione del Ministro per procedersene alla stipula, 
È inoltre di suo carico 1’ apporre al piede de’ pagamenti 
che si fanno alla Tesoreria con polizze c fedi di credito , 
le riserve o proteste che crede convenienti a’ termini del 
decreto del 20 ottobre 1817. — È inteso ed ha suprema 
ispezione sui giudizj attivi e passivi riguardanti tutte le 
Amministrazioni finanziere , ai termini del decreto e rego- 
lamento de’ 21 aprile 1820. — Dà i suoi avvisi , quando 
ne è richiesto o dal Ministro o da qualunque capo delle 
Amministrazioni finanziere, su lutti i dubbi che interessar 
possono la Tesoreria riguardo ai sequestri, intestazione, 
pagamenti, esazione ec. — Tutti i ftinzionarj pubblici sono 
in obbligo di somministrargli notizie , chiarimenti , scrit- 
ture , documenti che richiederà loro per affari che riguar- 
dano , non solo la Tesoreria , ma tutte le dipendenze fi- 
nanziere; a quale effetto è in corrispondenza con tutte le 
autorità giudiziarie ed amministrative . 

Degli Ispettori generali di Contabilità . 

Gl’Ispettori generali di Contabilità sono sortogli or- 
dini del Ministro delle B'inanze tanto pel servizio della 
Tesoreria, quanto per altri dissimpegni estranei, anche 
fuori della Capitale . Il Controloro generale può avvalersi 
della loro opera per affari d’ importanza . Intervengono di 
uffizio in tulle le chiusure di scrittura della Tesoreria ge- 
nerale , e nella verifica delle casse . 
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DA Consiglio di Tesoreria . 

11 Conììulio di Tesoreria c destinato alla discussione 
non solo de^i affari che gli passano dal Ministro delle 
F inanie , ma a proporre altresì quelle disposizioni che si 
credono più analoghe al servìzio della Tesoreria. È inol- 
tre nell' obbligo di discutere e pronunziare sul conten- 
zioso che sorge nella verifica degli aggiusti da farsi per 
parte della guerra e della marina, ai termini dell’or- 
dinanza amministrativa di questi due rami . £ infine dee 
discutere tutte le altre pendenze che nascono per parte 
delle officine della Tesoreria generale nell’ andamento del 
servizio ad esse affidato . 

De‘ Ricevitori generali e distrettuali. 

I Ricevitori generali di provincia ed i Ricevitori di- 
strettuali van Considerati come uffiziali della Rcal Teso- 
reria generale, de’ quali godono gli onori e vestono l’u- 
niforme , i primi come Capi di Ripartimento , i sacondi 
come Capi di Sezione (i). 

I Ricevitori generali , la cui percezione in contribu- 
zioni dirette oltrepassi la somma di ducati trecentomìla , 
sond di prima classe; e lo sono di seconda gli altri di 
minor carico . 

I conqpensi della responsabilità , della spesa c man- 
tenimento dei loro impiegati sono stabiliti nel seguente 
modo . 

Pei Ricevitori generali di prima classe gli averi ascen- 
dono al minimum in ducati cinquemila e cento , oltre il 
soldo ; 

Per qnelli di seconda classe di ducati quattromila 
settecento quaranta , oltre il soldo ; 

Pei Ricevitori distrettuali di prima classe al mini- 
mum di ducati mille settecento ottantaquattro , oltre il 
soldo ; 

Per quei di seconda classe al minimum di ducati 
mille’ seicento sessantaquattro , oltre il 'soldo. 

II pagamento de’ loro averi è fissato a rate mensnali . 
Il Ricevitore generale di Napoli contìnua secondo l’an- 
tico sìstcjna (3). 


(i) Vedi il decreto del la dicembre 1816 ■ 
(a) Vedi il decreto del 3 maggio i8i9> 
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Perciò che importa il servìzio di questi agenti finan- 
zieri, noi abbiam detto abbastanza nel' descrivere le dela- 
zioni che essi hanno coi Capi di offizio della Reai Teso- 
reria generale . 

ARTICOLO XIX, 

DeW jimministmsione GeneraU del Banco. 

1 Banchi sono una invenzione italiana di cui Tene- 
zia diede il primo esempio nel uyi (i). L’esaurimento 
dell’ erario pubblico in quell’ epoca , prodotto dalle guer- 
re in oriente ed in occidente , suggerì al Doge Michele 11 
l’ idea di un prestito forzoso , da riscuotersi sopra i citta- 
dini più opulenti. I creditori riuniti in società ricevevano 
dal governo l’ interesse del capitale prestato in ragione 
del quattro per cento, ripartitile . tra di essi in propor- 
zione delle carate . Questa associazione formò in seguito 
il Banco di 'Venezia , le cui osservazioni principali consi- 
stevano nel pagamento delle cambiali e dei contratti mer- 
cantili. V’è luogo da éredére che pria del i4i3 il Banco 
emetteva de’ biglietti per le sue operazioni , ritenendosi 
però nei limiti di Banco di deposito. 

Movimento legislativo sui nostri Banchi dalla loro 
prima istituzione sino al t8o6. 

1 Bandii presso di noi non sono più antichi del XV 
secolo. Quelli che- volevano aprir banco- per sicurezza di 
coloro c£e vi depositavano il - danaro , dovevano dare 
malleverìa di quarantamila ducati. Si esercitavano prin- 
cipalmente dai Toscani e più da’ Genovesi . Kell’ Archivio 


(i) Questa parola haneo , o tanca dall’ Italia é passata in tutti 
t modemi linguaggi; comecchi gli etimologisti la vadan derivando 
dall’ antico abaco comune ai Romani ed ai Greci , ed indicante nel 
senso primitivo una tavola elevati su la quale oggetti di prepo so- 
lcano esporsi . E per la stessa ragione tali utensili diconsi in Italia 
credenze , perché con la esposizidne de' metalli preziosi che vi sbboo- 
davano , credito che nel banchiere ripor si poteva davan gua- 
rentigia — Or tali abaehi con ' inflessione italiana si dissero banchi, 
c gir abacbieri , banchieri •- Col progresso del tèmpo banco divenne 
csclusivameote parola impiegata in significato di luogo ove si face- 
vano i computi ; ed abaco si disse I* arte stessa dei computare . In 
Inghilterra scacchieri t banco son la stessa cosa , 



della Camera della Sommaria oialoro (>li avanai de’ libri 
dei Banchieri , tlic consistono in giornale, cassa, e libro 
qi aggi ore . Commeiano dal i5ii e finiscono al 1604. 

Siccome erano frequenti i fallimenti , a richiesta della 
Città di ISapoli nel i553 fu accresciuta la malleveria a 
cento mila ducati. Si tenevano in Napoli questi b.Tnchi 
nella strada , che oggi si chiama di S. JJìagio de’ librai \ 
p.Tssarono poi vicino al sedile di Nido, dove tuttavia- la 
contrada ritiene, il nome di Banchi nuovi . , 

La scrupolosa fedeltà con la quale si amministravano 
i monti di pietà, ed i frequenti fallimenti de' banchieri , 
fece pensare di affidarsi ai primi i pubblici c privati de- 

C iti , Si trovò maggior sicurezza nei Banchi di questi 
gi pii ed i Bandii de’.ncgozianti tratto tratto furono 
abbandonati . 

Le spedale degl’ Incurabili teneva Banco, che poi fu 
quello del popolo , e si separò di amministrazione nel 
i 58 q. Nel iSyD furono eretti r Banchi del Monte della 
Pietà e della Nunziata , nel r5qi quello dello Spirito San- 
to , nel i5g6 quello di S. Llligio , nel i3g7 quello di 
S. Giacomo e Vittoria, nel 1600 quello de’ poveri. Nel 
1640 i Governatori dell’ Arrendamento delle farine cres-r 
sero il Banco del Salvatore, I Banchi de’’parlieolari fini- 
rono nel 1604 , 

I 

Differenza de’ nostri Banchi da quelli de’ paesi esteri. 

I nostri Banchi non erano come quelli di Amsterdam, 
di Amburgo , di Londra , dove ibrmati erano da compa- 
gnie di negozianti o si amministravano per conto dello 
So to , 

1 noslt-i Banchi erano di una natura interamente' di- 
versa : furono aperti d,a persone privale con la semplice 
approvazione del governo. Vigilavano alla loro economia 
alcuni privati cittadini , sotto nome di Governatori , che 
venivano eletti dal Re e servivano gratuitamente . Rice- 
vevano il danaro di chiunque volea dpjiositarlo , che era 
sempre, pronto ad esser pacato, a disposizione del credi- 
tore, « tutto o in porzioni, con quelle condizioni, di- 
chiarazioni e patti che gli erano piti a grado. 

Questo stabilimento è tutto nostro particolare. I Ban- 
chi di Napoli hanno gran danaro depositato , quelli di 
Olanda non hanno altra ricchezza che la fede e la fidu- 
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eia . Si fa in Napoli la maggior pari» eie’ pagamenti per 
piolizzc di banco , onde cono di Ircno alle liti . 1 ’con- 
iraiti , fatti per mezzo di queste polizze-, hanno una fe- 
de maggiore di tutti gli altri contratti: anzi alcuni con- 
tratti , Come sono quelli con lettera di cambio , non han- 
no la pronta esecuzione , se non quando sono accompa- 
gnati da pagamento fatto per banco . Ma con una singo- 
iar contrad^izfone ; le polizze di banco hanno tutta 1’ cf- 
fìcacia qùaudo si tratta di eccezione; e -quando si tratta 
di azione vanno soggette a termine ordinario , cerne le 
scritture private. Malgrado questo difetto della nostra cu- 
etiluzionc , la fìducia de’ Banchi è tale che non vi è ne- 
goziante o casa facoltosa di Napoli , die non eserciti iu 
gran parte il suo commercio d’introito e di -esito per 
mezzo di uno da’ Banchi, onde tutti hanno gran concor- 
so , e contengono tante ricchezze che si reputano immen- 
se . Si ha maggior fiducia ne’ Banchi che nelle proprie 
case , e perciò chi cerca di mettere il suo danaro in si- 
cura cnstodia lo invia al Banco , il quale rilascia nn bi- 
glietto , detto fede di credito. Dalla fede di credito na- 
scono le polizze di Banco , perchè della somma contenu- 
ta o aggiunta alla prima , si fanno i pagamenti partico- 
lari in polizze notate su la fede . Questi biglietti hanno 
tutto il valore della moneta effettiva , ed un credito il- 
limitato . Cosicché tali biglietti mt^liplicano i segni rap- 
presentanti delle ricchezze , e ne rendono pii» facile e più 
spedita la circolazione. Questi Banchi sono stati sempre 
rispettali dal governo , tanto ne’ maggiori bisogni della 
monarchia Spagniiola (guanto dal pop<do, ne’ suoi tumulti. 

L’ opera de’ Banchi è tutta gratuita , tal che sembra- 
no essere gli archivi e le computisterie di tutte le case 
de’ parti colar!. 

Novità introdotte nel sistema de' nòstri Banchi 
dal i8o6 al i8i5. 

Un decreto del 24 germinale anno II approvò la co- 
stituzione del Banco di Francia con privilegiocclusivo di 
far circolare i viglietti di banco. L’art. 3i di quel de- 
creto prescrive non potersi -ergere verun’ altra banca ne’di- 
partimenti Francesi senza l’ autorizzazione del governo , 
il eguale accordandone loro il privilegio limitar dovesse 
la somma de’ viglietti da emettersi , in modo però che i 
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biglietti non dovessero materialmente venir fabbricati s« 
non in Parigi . Un altro decreto del aa aprile 1808, de- 
termina defìnilivamente gli statuti del banco di Francia . 
Un altro decreto infine dato da Bajonna il 18 maggio 1808 
appaova il progetto di organizzazione de’ Banchi m sconto 
del [l’Impero Francese. Durante l’ occupazione militare tut- 
to fra nói modellar si dovea $u q^uel tipo. 

Un primo decreto del ag febbraio i8o6 « per con- 
» servare il credito de’banchi della città di Napoli e farli 
» rispettare come proprietà particolari esistenti sotto la 
» guarenfia dell' interesse, generale e della fede pubblica » 
conferma tutte le disposizioni contenute negli editti del 
Re dèli’ anno precedente riguardo alla estinzione de’vi- 
glietti di banco ed il teasporto de’beni ceduti in pagamento 
de’ Banchi medesimi j ti confermò la Depatazione a que- 
e si prescrisse che,. come per lo passato , 
continu^ero ad.aver corso i viglietti di banco detti fedi 
di credito e polizze , e che fossero ricevuti in tutte le casse 
dello Stato in pagamento delle contribuzioni come nume- 
rario effettivo , Ma dopo quattro mesi cominciarono le ri- 
forme. 

Una leggo del di 11 giugno dello stesso anno , men- 
tre' manifestava » la necessità di dare ai Banchi deUa 
» Città di Napoli quel grado di confidenza che è ìndi- 
» .spensabile per la pubblica prosperità e per la sicurezza 
» degl’interessi privati » divise dall’ amministrazione di 
tutti gli altri Bandii quella del Banco di S. Giacomo che 
fu addetto esclusivamente al servizio della Corte e ad- 
disse pel mantenimento di questo Banco di Corte ’tutte le 
rendite patrimoniali del Banco di S.* Giacomo. Tutti gli 
altri Banchi rimasti, così al solo servìzio de’ privati, furon 
ridotti ad un solo, diviso però in quattro casse diverse 
che^ avessero per centro comune un’ Amministrazione me- 
desima e sola, conformemente ad un piano che si disse 
fatto dalla Deputazione degli apodissari , presentato al Mi- 
nistro deile Finanze , il quale di concerto con la Depu- 
tazione suddeUa proceder dovea alla liquidazione degl’ in- 
teressi esistenti tra il Banco di corte e quello de’ privati 

• la riscontiaU , ó 

sia il bilancio settimanile Ua il Banco di corte e queliti 
de’ privati dovesse sol continuarsi. Si diede una nuova 
forma alle polizze e ledi di credito del banco di corte 
lauto pe’ pagamenti in argento che in rame; e cessò dalla 
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pibbiicazione di quella legge in poi ogni obbligazione so- 
fidale tra il Banco di corte e quello de’ privali , non du- 
Vindo corrispondere ciascuno di essi se non de’ propri 
impegni particolarmente contralti. La, Deputazione degli 
ipodissari fu conservaU fino a nuovo ordine . Ma il de- 
creto del 34 settembre, creando una Commessone di. tre 
Consiglieri di Stato per procedere alla liquidazione del 
debito cosi del Banco di corte comedi quello de’ privati , 
lasciò all’ arbitrio di questa il poter adoperare all' oggetto 
quelli fra la Deputazione degli apodissari che stimatise di 
presciegliere , o altri di sua fiducia . 

Cop la legge del 14 settembre 1807 , il Banco di 
corte venne incaricato del pagamento degl’ interessi del 
debito scritto nel Gran Libro , e della estinzione progres- 
siva di un tal debito . Per quest’ effetto vi si stabilirono 
due casse distinte , l’ una col titolo di Cassa delle rendite, 
e 1 ’ altra con quello di Cassa di Ammortizzazione . I Go- 
vernatori del Banco dovean dirigerne soli le operazioni a 
norma delle leggi e de’ decreti : il Ministro delle Finanze 
aver ne dovea solunto la sorveglianza e l’ ispezióne — 
Riguardo al Banco de' privali , con decreto del 36 no- 
vembre 1807 gli si assegnò un conto in censi e rendite 
producenti ducati i 3 ,òuo annui per completare la som- 
ma necessaria al mantenimento ed al servizio, del mede- 
simo- si ordinò che le pensioni de’ giubilati e delle ve- 
dove’ fosser pagale dal Tesoro pubblico; c che » il Mini- 
» stro delle Finanze rendesse conto delle misure da- lui 
» prese dietro gli ordini ricevuti, per assicurare la cir- 
» colazione delle polizze e guarentirne il pagamento » . 

Ecco gik una pubblica manifestazione del discredilo 
nel quale le carte bancali eran tra noi cadute , e della 
difficoltà insormonubile per quel governo di ricondurle 
alla primitiva floridezza . Questo nuovo Banco privalo , 
raffazzonalo da miseri avanzi di un gran naufragio fu 
soppresso nel seguente anno Mn decreto del 20 maggio. 
)) £sso non avea rappresentalo se non inf eh cernente f;li 
antichi banchi » disse il Ministro delle t inanze in uii 
suo rapporto pubblicato in quell’ epoca . 

Con tal decreto tutt’ i creditori de’ Banchi furon di- 
chiarati creditori dello Stalo j e il Banco di corte ^venne 
incaricalo dì aprire i suoi conti correnti anche co’ parti- 
colari, tanto pe' pagamenti che ricevevano dal Tesoro pub- 
blico , quanto pe’ depositi che ne’ Banchi si eseguivano , 
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Tali disposiiioni però non cVLit lunga durata; « ccn 
le leggi del 7 e dui wj dicembre dello Ueiiìo anno , eb- 
bero una novella organizzazione , 

la censcguenza di essa il fian<;o di corte restò esclu- 
aivamente addetto al Tesoro pubblico , e fu chiusa in esse 
la Cassa de’ privarti , e un nuovo Banco si eresse col ti- 
tolo di Banco Mazionalc delle due Sicilie. 

Una tale istituzione subì aneli’ essa dopo mcn di uri 
anno il fato delle orgazizzazioni di quell’ epoca. Eccone 
le sull basi . 

Il capitale del Banco era ,di »n milione di ducat; 
diviso in 4UUO azioni, ciascuna di ducati u5o, L'u tal 
capitale venir poteva successivamente aumentato per la 
creazione di nuove azioni , 

La sociclò del banco fu considerata commerciale; e 
conscguentemente da regolarsi secondo le leggi di ecce- 
zione per gli aliali di commercio. 

L’ intero corpo degli azionari veniva perciò a rimaner 
risponsabile per gl’ impegni del baiu-o , c ciascuno di essi 
sino alla concorrenza della sua azione. 

Le azioni venivano rappresentate da una inscrizione 
nominativa su di un registro tenuto a duplicato , e del 
quale rìlasciavasi all’azionario un estratto. 

Le azioni trasl'orìr si poteauo con semplice dichiara- 
zione del proprietario trascritta sopra i registri del Banco 
e certificata da uno degli agenti di cambio piìr accredi- 
talo . Queste azioni, come mobili , eran coniincrciabili e 
non soggette gd ipoteca : cran sottoposte ]icrò all’ azione 
de’ creditori sino a che si trovavano presso del debitore. 

Erano ultribu^ioni del Banco, r.'^ Aprir conti nella 
stessa guisa degli amichi fianchi , in modo che anche le 
sue carte avcsscr fede in giudizio come per lo passato — 
Ma si accordò al nuovo Banco l’azione di un piccolo di- 
ritto su le fedi di credito o polizze , ad iiideunizzazionc 
delle spese di servizio, mcnU'e l’opera de’ nostri auticbi 
Banchi era, come ribbiam veduto , gratuita . Uiia tale in- 
novazione simpatizzar non poteva con le nostre inveterate 
abitudini . x'’ llicevcre in deposito tutte le somme clic gli 
venisser confidale da’ pubblici stabilimenti e da’ privali; c 
pagar per essi le polizze traile su la cassa sino alla con- 
correnza de’ fondi depositali . S ” Far delle anticipazioni 
sopra materie di oro e di argento , sopra monete estere , 
dciiate, mercanzie. L’ interesse in tali impi' glii veniva 
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amichcvolmenle regolato fra i privati depositari e la coin- 
mcssionc del banco. 4." Far prestiti sopra i pegni con 
interessi all’ 8 per 100. 6." Ricevere- a titolo di deposito 
tutte le somme che vi fosscr. confidate per pagarsi in epo- 
clie convenute , ed a titolo di’consegna, qualunque sorta 
di ipaterie., derrate ed difetti reali. 6.“ Scontare tutti gli 
effetti di commercio , le obbligazioni verso la Tesoreria , 
le lettere di cambio ed i biglietti all’ordine. 7.“ Emette- 
re de’ viglietti pagàbili a vista , calcolando però una tale 
emissione in modo che col nfumerario effettivo riserbato 
nel suo Tesoro pagar sempre potesse i suoi viglietti a' banco 
aperto alla scadenza delle carie esistenti nel suo portafo- 
glio. 8.“ Rilasciar finalmente de’ mandati sopra diversi luo- 
ghi del Regno co’ quali mantener potesse corrispondenza. 

L’amministrazione del Banco era aihddta a sette Go- 
vernatori e tre censori, sotto la vigilanza di un Reggente 
nominato dal Governo . 

Questo nuovo Banco f con un poco di costanza e 
lealtà nell’ amministrazione avrebbe forSe potuto col tem- 
po-' prosperare . Ma il Banco di corte ne senti ■ gelosia ; ed 
eccoci (li bel nuovo ad ulteriori organizzazioni , 

Uua nuova legge del 20 novembre i8pq riunisce il 
Banco di corte col Banco nazionale delle due Sicilie in 
un solo col titolo di Banco delle due Sicilie , al quale 
viene del pari affidalo, e il servizio del governo, e quello 
dei particolari . 

11 capitale dell’ abolito Banco nazioiiiile di i,ooo,(X)0 
di ducati diviso in 4,000 azioni fu somministrato dal Go- 
verno ; e venne anche poi aumentato dal' prodotto delle 
azioni che si. realizzarono a tutto luglio 1810. 

Furon guarentite le polizze emesse dal Banco di cor- 
te sino al 3i dicembre del 1809; e' venne ordinato che 
le medesime circolassero per Conto del nuovo Banco. 

Per la estinzione di quelle polizze e per 1 ’ assegnata 
dotazione furono incorporati al nuovo'Bahco alcuni altri 
beni cd altri cespiti eh’ erano sotto la sua amministrazio- 
ne vigilata dal Ministro delle Finanze . 

Restarono a carico del Governo lutti gli altri eredi- 
tori del B.anco di corte, per esser soddisfatti co’ prodotti 
arretrati dalle rendite 'del mc'desimo Banco. 

i guadagni eran divisi in ogni sci mesi ; quelli spet- 
tanti- alla Cassa di Ammortizzazione rimaner dovevan<> e- 
lesivamente destinati alla estinzione del debito pubblico. 
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11 Banco delle dae Sicilie faceva egualmente il fer- 
vido del Tesoro pubblico < della Tesoreria e della Cassa 
Beale delle rendite e di quella di ammortizsazione che 
risedevano in Napoli . Seguitò questo Banco Secondo 
l’antico sistema, à. ricevere tutte le somme che i partico- 
lari vi versavano . La cassa però che tali operazioni ese- 
guiva era separata da quella che faceva tutto il resto del 
Krvizio per conto del Governo 

1 depositi de’ particolari eran fiduciati come antica- 
mente con carte di cognizioni di credito trasferibili all’ in- 
finito per mezzo di una girata, e pagabili a vista con la 
quietanza dell’ultimo possessore. 

. Le fedi dì credito facean fede in giudizio e prova 
autentica di pagamenti pe’ quali eranp stati impiegate ; non 
però per istabilire pagamenti anteriori che mai avesser po- 
tuto essere enunciati nelle girate, eccetto il caso che tai 
pagamenti non fossero stati effettivamente fatti per mezzo 
di altre fedi o polizze. Come del pari le fedi di credito 
non potevano più servir di prova per quelle convenzioni 
le quali esigendo il consenso deUe auc parti , non potes- 
sero per lord natura venir altrimenti confermate se non 
» v;igore di contratti sinallagmatici . 

Oltre ai servigi sopra indicati , il Banco delle due Si- 
cilie venne autorizzato a ricévere per mezzo di semplici 
carte di ricognizione tutt’ i depositi volontari de’ fondi che 
i particolari avesser voluto depositarvi , ed a bonificarne 
l’ interesse . Tai fóndi cosi depositati vetiivan restituiti ai 
proprietari unitamente agl’ internsi che loro eran dovati , 
dieci giorni dopo fattane la dimanda . 

1 fondi volontariamente versati o depositati nel Banco 
esser non poteano sequestrati . 

Poteva inoltre il Banco far de’ prestiti sopra pegni o 
effetti di. commercio sottoscritti -da tre negozianti o Mn- 
chieri di sperimentata solvibilità, ma per una dilazione 
non maggiore di sei mesi . 

L’ amministrazione del Banco delle due Sicilie era 
affidata a dodici Governatori , de’ quali almen sei esser do- 
veano scelti fra i negozianti piu conosciuti.. 

Un’ ultima innovazione subì finalmente il Banco col 
decreto del dì ir febbrajo 1814. L’ amministrazione dàlie 
proprietà assegnategli in dotazione , i cui fondi e le cui 
rendite .guarentir doveane i suoi impegni e l’ estensione 
delle sue operazioni , venne con quel decreto trasferita 
alla Ca5sa ai Ammortizzazione. 
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Riordinamento de’ nostri Banchi « loro attuale 
organi zeazione . 

11 decreto del 13 dicembre iS'iG ristabilì finalmente 
il nostro Banco su quelle basi di solidità- e di fiducia che 
ne’ dieci anni -non avea potuto riacquistare; e’I crollato 
edifizio -fu ricostruito secondo l’antico disegno che d’or- 
dine del Re yenne già formato da una Deputazione di cre- 
ditori apodissarii ed approvato fin dal i 8 o 5 , ma che poi 
per le vicende della sopravvenuta guerra non si potè 
mettere in esecuzione. » £ conseguentemente a rimuovere 
» le molte e gravissime novità- avvenute di soppressione 
» e ristabiliipento di questa antica ed utilissima institu- 
» «One naùonale durante 1 ’ occupazione militare ; senza 
» mai vedérsi risor^re il credito- pubblico , cui essa è 
» principalmente -addétta » tutte le léggi e decreti ema- 
nati in quel periodo riguardanti i Bancm furono abolite , 
e specialmente la legge del 6 dicembre i8o8-, ed i decreti 
del 30 novembre 1809 > 18 novembre 1810 -ed 11 feb- 
brajo i 8 i 3 . 

Con -lo stesso nome di Banco delle due Sicilie furono 
intanto stabiliti e riordinati due Banchi sejsarati e distinti : 
uno pel. servizio della Tesoreria generale , di tutte le anh- 
minstrazloni finanziere^ delle opere pubbliche e del corr 
po municipale , distinto con la giunta alle fedi cd alle 
polizze Dotate-fedi di Cassa di Corte , e 1 ’ altro pel ser- 
vizio di tutte le particolari amministrazioni^ distinto con 
la giunta di Cassa de’ Privati. Questo nuovo riordinahento 
ebbe il più felice successo . \ 

Nel 1834 si vide con . soddisfazione pienamente ri- 
sorto il credito pubblicò verso quest’ antica ed utilissima 
instituzione . 

Si osservò nel tempo stesso che l’ afibllamento del 
negozialo er^ tale nel Banco di corte , che .per quanta fos- 
se l’ attività ed il numero degl’ impiegati , dovea sempre 
sperimentarsi un ritardo nel servizio e nelle operazioni 
di quel Banco . 

Per la nual cosa il bisogno sorse di una nuova 
Cassa, la quale fosse una cassa auslliaria e soccorsale del 
Banco di Corte , e con decreto del 33 agosto 1834 n<t 
venne determinalo il servizio.. - . 

Ecco couseguentemepte Ip stato attuale del serviida 
del Banco delle due Sicilie . 
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PoiiKia interna del banco. 


La direzione dell' interna polizia di ciascuna cassa e 
delle sue officine i affidata a probi e conosciuti personaggi 
nominati dal He sulla proposta del Ministro delle Finan- 
ze , cioè un Reggente, due Presidenti e sei Governatori, 
quattro de’ quali scelti dal ceto de’ primari Avvocati , e 
due altri dal ceto de’ negozianti accreditati: essi vengon 
ripartiti, due nel banco di corte, due nella seconda cassa 
di corte , e due nel banco de’ privati . 

Una Reggenza centrale vigila su tutte le casse ed am- 
ministra le proprietà ed i fondi del Banco. 

Per 1 ’ ordine della scrittura e per la speditezza degli 
affari i nostri Banchi erano per lo passato molto ammi- 
rabili . La loro economia consisteva in cinque officine , 
cioè Cassa delle monete , Ruota , Revisione , Archivio , 
Segreteria e Razionalia. Queste istituzioni però si sono ri- 
stabilite ed oltre al Razionale vi è ora nel Banco delle due 
Sicilie un Agente contabile incaricato di Zencr ragione di 
tutti gl’ introiti ed esiti del medesimo. Egli è >1 deposita- 
rio dello stato discusso e di tutte le superiori determina- 
zioni relativè agl’ introiti ed esiti ; ed è tenuto di render- 
ne annualmente il eonto materiale alla Gran Cotte de’ Con- 
ti , a norma del decreto del 3 febbrajo i8t8 . Tutti i man- 
dati di esito , di qualunque natura essi sieno , e le altre 
carte contabili relative tanto all’introito che all’esito, 
deggion perciò ■ oltre la firma del Reggente , avere anche 
la hrma dell’Agente Contabile; ben inteso però che la 
firma del Reggente non esonera di essere risponsabile della 
regolarità dell’ introito e dell’esito. Qualunque pagamento 
si facesse dai Banco senza le formalità stabilite va consi- 
deralo 'come nullo in riguardo alla contabilità del Banco. 

L’ Agente Contabile percepisce il soldo di ducati 73 
al mese; e di più una indennità di ducati 10 niensUali 
er ispese di scrittoio . Presta una cauzione sul Gran Li- 
ro del debito pubblico di ducati 6000 di capitale, giusta 
il- rcal decreto de’ 3 o giugno 1818. u Tutte le carte che 
si trovano emesse , e che si emetteranno dalle casse di 
tutti due i Banchi, sieno fedi di credito, sieno polizze no- 
tate fedi di originali , non- solo continueranno ad essere 
esenti da’ dritti di bollo e registro , ma per accrescerne 
sempreppiu la circolazione , e ripristinarle nel loro antico 
credito , serviranno di pruova nella numerazione del da- 
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naro . Come aneora tutte le dÌLhiarazioni , convenzioni , 
condizioni e patti qualunque apposti nelle girate delle 
suddette carte, formeranno quella pruova e produrranno 
quell’ effètto che la natura e qualità dell’ atto seco porta , 
ancorché non sieno registrate, bastando la giornata se- 
gnata nelle stesse per la loro passata al Banco , ad assi- 
curarne la data : rimanendo soltanto soggette a registro 
le citazioni per atto di usciere che si faranno in dorso 
delle carte stesse di banco , e che sieno ^legate alle me- 
desime prima di passarsi al Banco , per rilrarne il dana- 
ro , con quelle proteste che le par.ti crederanno di ap- 
porvi per loro cautela. Saranno parimente soggette al re- 
gistro fisso le cosi dette partite di Banco o sieno le copie 
estratte dalle fedi o polizze, delle quali' le parti vogliono 
fare uso 'legale, secondo le leggi vigenti ed a tenore del 
decreto del 12 dicembre 1816. 

Della Cassa di Carle e della sua seconda Cassa 
Soccorsale . 

La Cassa di Corte è stabilita nel locale dell’ abolito 
banco di San Giacomo, ove resta fissata altresì l’ pfficina 
della Beai Tesoreria . 

La cassa ausiliaria del Banco di Corte è aperta nel 
locale dell’ abolito Banco dello Spirito Santo , e ‘ prende 
il nome di seconda Cassa di Corte allo Spirilo Santo . 

L' una e 1’ altra cassa tiene due conti separati , uno 
di rame e 1’ altro di argento , con mettere esprcssainebte 
nella epigrafe delle fedi e del bollo delle polizze le pa- 
role Rame , jdrgento : e ciascuna fed^ o polizza è sod- 
disfatta nella stessa qualità di moneta che rappresenta, 
senza che sia mai permesso pagare una carta indicante ra- 
me , ra argento , o al contrario . 

È in libertà di tutti i particolari di potersi servire 
della prima e seconda Cassa di Corte , depositandovi il 
loro danaro e disponendone con girate o. con notate fedi 
per farne pagamenti . v • 

Vi si ricevooD come moneta effettiva le carte della 
Cassa de' Privati , sotto la responsabilità de’ caissieri e pan- 
dettari per la loro legittimità e libero porso , con l’ ob- 
bligo però di riscontrarle fra le 24 ore con quella cassa 
a cui originariamente appartengono , onde i conti apodis- 
sari de’ due ‘ banchi restino sempre distinti e separati . 
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La Cassa di Corte è direttamente «otto gli ordini del 
Ministro delle Finant» per tutte le operazioni che nella 
medesima convenga fare pel servizio della Rcal Tesoreria : 
e gli ordini manifestati con lettere Ministeriali vengono 
immediatamente eseguiti. A. qual éfictto la Cassa di Corte 
ha la sua dotazione distinta e separata; ed ha ipotecati 
per cautela’ de’ suoi 'creditori tutti i beni dello Stato , ed 
in modo speciale tutte le rendite del Tavoliere di Puglia , 
da cui resta -perpetuamente* guarentita la carta che rap- 
presenta il suo numerario . 

A miauTa de’ mezzi che ha la cassa suddetta, e giu- 
sta gli ordini che riceve dal Segretario di Stato Ministro 
delle Finanze , farà 1’ operazione dello sconto delle cam- 
biali , e di anticipazioni di danaro su le mercanzie esi- 
stenti in Dogana , e ciò per animare semprepiù il ■ com- 
mercio ed accrescerne i fondi . - . . 

Alla seconda Cassa di Corte, per maggior comodo delle 
diverse Amministrazioni finanziere resta specialmente as- 
segnato il servizio : 

1," Del corpo Municipale , 
a.° Dell’ Intendenza ai Niipoli , 

3° Dell’ Amministrazione ae’ Lotti , 

4. ° Dell’ Amministrazione delle Poste, 

5. ° Hi- quella del Registro e Bollo , 

fi.° £ di altre amministrazioni di opere pubbliche e di 
pii stabilimenti che mai vogliono avvalersene. 

Alla seconda cassa di corte è aggiunta l'opera delle 
pignorazioni per verghe d’ oro e d’ argento e monete fo- 
restiere' (1). • 

jyMt Cassa de privali . 

La cassa de’ privati è stabilita nel locale dell’ antico 
Banco delia PìeiÀ 

La cassa de’ privati , quatunque resti senipre sotto la 
vigilanza del Ministro delle Finanze, non potrà però servi- 
re ad alcuna operazione dellk rcal 'Tesoreria. Essa per tna 
propria insiituzione fa il servizio di tutl’i particolari della 
capitale c del regno e delle amministrazioni. Non pnò 
essere obbligata a ricévere come contante le carte emesse 
dalla Cassa di Corte, se non ne' sia debitrice per eftetto 
dèlia riscontrata , onde i conti apodissari dell’ una non 


(0 Vedi i decreti de’ iz dicembre 1816 e de' z3 sgotto i8z4- 
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restino mai confusi co’ conti dell’altra. La cassa de' pri- 
vati ha un solo conto in argento } non può ricevere de- 
positi in rame , nè dar fuori .carta che lo rappresenti . 
La dotazione della -cassa' de’ privati|(ti formata dalla pro- 
prietà di tutti i beni fondi , rendite , valori di obbliganze 
e cambiali , restituiti all’ amministrazione della Reggenza 
del banco dalla Direzione della Cassa di ammortizzazione 
in virtù del decreto del i ottobre 181.6. 

Alla Cassa de’ privali è unita l’opera de’pcgni su le 
materie di orò , di argento ed altri oggetti . Ogni altro 
impiego del suo danaro 1’ è espressamente vietato . 

Della Cassa eli Sconto . , 

I La Cassa di Sconto fu aperta il di 30 luglio 1818 
sotto la immediata direzione ed ispezione del Reggente 
del Banco , come opera aggiunta alla Cassa di Corte in 
S. Giacomo . Si stabilì allora che l’ interesse dello sconto 
non fosse giammai maggiore del 6 per 100 , o sia del 
uno e mezzo per 100 al mese calcolato per giorni , da po- 
tersi però diminuire dal Reggente del Banco per centesimi 
secondo le circostanze , con autorizzazione però del Mi- 
nistro delle Finanze. 

Una tal diminuzione si fa nota alla borsa pe» inse- 
rirsi ne’ listini de’ camb) . ' 

Per facilitare un tal negoziato le dargli tutta - quella 
estensione che è necessaria pel commercio , la xeal Teso- 
reria forni un’ anticipazione di un milione di ducati al 
Banco , e propriamente alla cassa di Corte , riscuotendo in 
luogo d’ interesse , in c^i trimestre, una quota de’ lucri. (1) 
Questa quota di lucri restò arbitrata fissamente alla 
ragione del 9 per loo. 11 dippiù del puodotto , dedotta 
la suddetta prestazione e le sole spese amministrative , es- 
ser -dee costantemente in ogni fine di trimestre invertito 
in compra d’ inscrizioni sul Gran libro , e mano mano 
che se ne sarà fatto l’ acquisto , dovrà esser trasferito alla 
generai Tesoreria i n estinzione del fondo improntato , con 
moderarsene per conseguenza la trimestrale prestazione , 
finché estinta l’ anticipazione , il fondo della cassa non sia 
più soggetto a prestazione alcuna . Si apri quindi per tale 
oggetto una madrefede nella Cassa di Corte , a disposizio- 


(i) Vedi il resi decreto dc'a3 giugno i8f6.- 
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ne ilei Reggente del Banco , co’fotidi che per detta an-ti* 
ci'pazione le venivano somministrati dalla rcal Tesoreria . 

Le condizioni dello sconto son le seguenti . 

Le cambiali dir scontarsi dovranno essere traettixie 
con tre firme , pagabili in Napoli ed accettate da Irattarii , 
o invecé delle cambiali con biglietti ad ordine con la 
stessa qualità di tre firme . 

Saranno parimente suscettibili di sconto , le cambiali 
del Governo sulle'Ricevitnrie generali di Capua , Salerno, 
ed A.vellino all’ordine de’ privati , dopo che a loro cura 
saranno state accettate . 

Saranno parimente ammessi allo sconto i boni della 
cassa di servizio ; e finalmente potranno essere suscettibili 
di sconto le rendite sul Gran libro, quando non riman- 
gano a scorrere che soli tre mesi per la ésazione del se- 
mestre . 

DtUa Cassa de’ depositi e delle consegne. 

Nell’antico sistema de’ nostri banchi essi eran quelli 
che riceveano i depositi giudiziàri. Durante l'occupazio- 
ne militare si seguitò lo stesso sistema. 

Al presente la nostra cassa di depositi e consegne si 
giudiziarie che amministrative forma una delle ammini- 
strazioni che dipendono dalla Cassa di Ammortizzazione 
per caodiuvare l'estinzione del debito pubblico, 

11 numerario in essa depositato si calcola a circa un 
milione e mezzo di ducali, 

Hella Cojssa di Servisio . 

"Un mezzo in Francia per assicurare allo Stato la per- 
cezione ed i versamenti delle contribuzioni è la Cassa di 
Servizio. La Tesoreria, facendo i suoi conti co’ suoi de- 
bitori , i Ricevitori generali , loro aororda un premio per 
le somme ohe riceve a tempo -, ed all’ opposto le' ritiene 
per le somme che ritardano di versate nelle epoche sta- 
bilite , prendendo opportuni espedienti ond’ essere soddi- 
sfatti . 

Queste operazioni si esegnon direttamente dalla Te- 
soreria , ma la nostra Cassa di Servizio è beu diversa, dalla 
francese . 

Ogni esito della Tesoreria venir dee immediatamente 
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regolarizièato ma per quegli e»iti ohe iono urgenti e che 
intanto regolatiizar non si' possono con quella speditezza 
che r imperio della cirwsUnza esige , dajla Cassa diser- 
vizio vengon suppliti-, È perciò questa Càssii per sua isti- 
tuzione soccorsale alla Tesoreria , e prende*! fenili dalla 
madre-fede di quella , esistente nel Uànco delle due ,gi- 
cilie . . ' 

. Fa eziandio questa Cassa 1’ uffizio di Banco pel de- 
bito fluttuante > e per altre operazioni coumierciuli con 
l’ estero . ' 

La Cassa di servizio. dipende immediatemenle dal Mi- 
nistro delle Finanze j e gli ordini di pagamento^ed i valori 
eh’ essa ' emeité son dal medesimo esci usi yamentc Crinali . 

I boni . della Cassa di • CerVjzio so’nb una 'parte del de- 
bito fluttuante , pagabili al latore , ed a scadenza ; 
e son raessi'luon dalla Tesoreria per sovvenire a quàlchu 
bisogno o al rimborso di qualche debite. Questi boni sono 
oggetto di commercia . L’ interesse :vk*n regolato' dal mag- 
giore o minar predila, e come parte del debitofluttuante 
ne s^ue tutte le fasii ^ - 

ARTICOLO XX. * •' V 

J 

• . * ■ -V 

DeW Ammmiitrazion» Ceneraio Monete t 

. Opera sarebbe pregevolissima e degnaci occupar tul- 
t’ insieme il giureconsulto, T amministratore' e r uomo 


erudito I- se della storia deMe nostre monete tstitiiir st-pà 



l' erudizione isolaitamenté , •somministrar possono Ma' un 
tal la-voro I vuoi riporsi tuttavia nel nòvero- delle deside- 
rate e forze ed agio non abbiamo sul momento . per nè 
anche semplicemente tentarlo-. Pochi e scansi barl-umi ap- 
pajon soltanto. nella prima epoca Normanna, Interessan- 
tissima -a., questo riguardo . Quell’ epoca' che ei trasporta 
ali’ età brillantissima del nostro commercio , ■ età nella 
quale numerosissime città dell’una e raltra'Sidlia avòaa 
^cehe particolari , e di moneta greca , latina p cufica era 
prodigiosa l’ abbondanza ; quell’ epoca che per ricerebe 
erudite soltanto è stata sinor» vagheggiala. Della legisla- 
zione Sveva poi su tale argoraenlo abbiali) nozioni più 
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( lii'ari^ « co4Ì jucctjiivajiicule pti tempi posleriori > Tutte 
però matMianti di i{ii> Ila c&lcii&iou di vedute che gli at- 
tuali progrc^bi (Ielle scienze esigerelibero . .. 

iSoi dobbiamo perciò limitarci a'd esser soltanto , di 
ciò clic si è ragionato sinora tu le nostre inonelc , mera- 
Divnic storico -espositore , 

Della monete Normanne e Soave. ^ 

U Diodati in dna dotta dissertazione che ha scritto 
sulle nostre monete, ha mostrato, che al .tempo di Fe- 
de rico li le Hioaete correvano a peso , La libbra di oro 
era divisa in tu, once, 1’ oncia in 3o Uri, il tari in ao 
grana . Da noma di peso esse passarono a. nome di monete 
di oro . ' , • 

Q tari era il trappeso presente.^ eh’ è quanto dire 
la trentesima parie deir pneia . .Sotto i Re Angioini ^ per 
(abilitare il commercio , si coniarono, àncora i tari di ar- 
gento deUo stesso valore di quelli di oro. 

Il grano di oro. era. ancora moneta- di copto: 3oo 
grana facevano uh oncàa ; onde un grano di oro valeva 
quanta il grano odierno di rame^ Si battè poscia il grano 
di argento c con molta lega ; la cosa fu facile , percliù 
allora i metallk avevano- un’ alterai^ proporzione. $;on le 
mercanzie. Questa moneta si adoperò nel Regno Òna al 
principio del XVll secolo . 

La divistone frazionaria del grano era la dodicesima , 
ed ogni dodicesima formava un cavallo volgarmente .callo . 

È probabile conghicHtura elio questo sistema metrico 
sia una derivazione .a«U’ antico sistema commerciale del- 
l’ antichità , per buona ventura tra noi corfservato ; ed 
altri potrebbe ben giudicarlo semplice sviiuppamento na- 
turalissimo dell’umana industria, li sistema decimale dal- 
r organizzazione fìsica dell’uomo prende la sua necessaria 
iniziativa, perchè su le dita onginariamente si fanno i 
computi . L’ ultima divisione duodecimale è comandala dui 
più semplici progressi dell’industria, perciiè il dodici è 
il primo numero tra i più busi che offre varietà maggiore 
di parti. ^iquote . Chi desidera però maggiori notìzie sulla 
difficilissima materia delle monete de bassi tempi di questo 
Regno, potrà ricorrere alla lodata dissertazione del Diodali . 

Ruggiero fondatore della nostra monarchia nell’ anno 
1 140 £b^ coniare il ducato di argento , cd i foUari di 
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vaine in ire maniere j come si lia Ja Falcone Beneven- 
tano . 

11 ducato di argento ebbe l’ impronta dello stesso Re 
■la una parte con 1’ epigrafe : Roobkius Comes ; e dall’ al- 
tra r effigie della Vergine col Bambino in seno , e l’iscri- 
lionc : Maria Mater Domini . ■ 

Simili monete furono coniate nel modo stesso e col 
solo, cambiamento • della lóro effigie e del loro nome, dal 
Re Guglielmo 1, dal Re Guglielmo il , e dal Re Tancredi. 

Federico U tra le molle monete che fece battere, 
coniò nel ia3.i , in Brindisi cd in Messina ^li Augustali 
d’ orò, valutati uno scudo di quel metallo e carlini quin- 
dici d’ argento di nostra moneta di Regno *, ossia la quarta 
parte dell’ oncia' d’oro. , 

Aveano questi Augustali l’ aquila colle lettere Fede- 
Rictis da -una q).artc,, c dall’ altra 1’ effigie dcU’ìmperatore 
coll’ epigrafe : Caesar Auoustus Impebator Romanorim . 

oWe ali’ Aueustolc Federico li coniò anche il mezzo 
Augnatale. Amendue erano di buona lega. Valeva 1’ Au- 
gnatale sette tari e mozzo. Quattro Augustali compone- 
vano un oncia . 

.. L’ istesso Federico fece battere, gl’ Inlperiali di argen- 
to, i quali cran valutati quindici grana l’uno. Coniò 
inoltre i danari e talune monete di rame. Queste monete 
non furono alterale dal Re Corrado e dal Re Manfredi , 
i quali soltanto vi .sostituirono il loro impronto . , 

L’. avarizia di Gu^idnto il Milo lo indusse a span- 
dere moneta di cuojo , raccogliendo solo per se quanto 
potea oro cd argento . ’ . 

. Ed anche Federico II fece moneta di cuojo nell’ a.s- 
sedio di Faenza » Una cosa' degna di memoria- ( dice il 
Collenucck) nella sua storia di Napoli ) fece in questo as- 
sedio Federico : aveva egli consumati , per le glandi spese 
occorse, tutti i suoi danari, gioie cd argento-, e volendo 
trovar ripiedio al bisogno in die l’esercito si ritrovava , 
fece formare una moneta di corame , la quale aveva da 
un lato la sua effigie e dall’altra l’aquila imperiale ; e 
postesele, per decreto il valore di un ttugustano di oro , 
comandò per tutto che quella moneta di eprame a quel 
prezzo da tutti’ i venditori e, compratori in qitella guerra 
si spendesse: promettendo per pubblico editto ch,e finita 
la guerra, qualunque si trovasse avere di quelle monete 
ed alle camere fiscali le' portasse, le farfa scambiare « 
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leMÌtuirt p^r cinsilieJuna di eV?e un AiigustMio d’oro. E 
tutto fu invirdabilincnie oiseivato n 

DelU^ monete 'ingioine . 

r.randi variafi'oni «ubi il sistema moncUrio sottor il 
regno degli Angioini. 

Carlo 1 di .Angiò , che Voleva cancellare e distrugger 
le tracce del governo Svévo , per assicurazione del Regno 
cercò di abolire gli Augusiatì eA \ mèzzi Augusiali , e 
fece tanto che li ridusse a moneta numerica . Egli vi sur- 
rogò il Reale e weaso' /ìeoie dell’ istéssO peso e valore 
che furono coniati nelle Zcechc di Barletta e di Messina. 

Ma pòi stabilita in Napoli la sua sede , fondò fissa'- 
tamentc una Regia'Zecca .con fabbricarvi appositivam^te 
un magniGco palazzo dirimpetto la' chiesa di S. Agostino 
sulla piazza del Pendino . Le monete introdotte nel regno 
dal Be Carlo I di Angiò si mantennero' dai’segnenti ino- 
narehl si Àngioini che Aragonesi sino all’ Imperatore Car- 
lo 'V, à'iicorcnè ciascheduno di c^si vi facesse incidere il 
proprio impronto.. ' 

Cosi di Carlo tl di Angiò si ha moneta con la sua 
immagine , con .lo scettro ed il mondo in Inano e con 
l’ epigrafe : Cauolus Dei GRATt* Jebusaum et Siciujb 
R?x } e intorno a’ gigli d,“U* altra .parte : Homor Reois 
JdOICIUM DlliIUtT. ' ’ 

Lo stesso fecero il*Re, Roberto; la Regina Giovanna I, 
il Re Carlo lU della Paoe , Ludovico 11., il Re Ladislao, 
la Regina Giovanna 11 , Renato di Angiò , AMbnso I , 
Ferdinando I, Alfonso 11, Fordinàndo li, Federico 1, 
Carlo Vili , Lodovico XII ’ di Francia , Ferdinando il 
Cattolico e la Regina Giovanna .d’ Atàgoria in unione del 
piccolo figlio -Carlo V. ' • • ’ 

Delle monete Aragonesi . 

Il Re Alfonso i d’ Aragona coniò oltre ai Reali-, ima 
moneta deità dal suo liome Alfonsina. Fu questa d’oro 
e di argento. Dicono i nostri 'storici , che egfi facesse gli 
alfonsini'S 010 dalla statua d’oro di S. Michele Arcan- 
gelo, che era sul Monte Gargano da lui fatta fondere, 
e da una conca d’oro -nella quale fu ivi battezzato Car- 
lo III ddla Pacc,** dal Re Alfonso poi rifatte in argento; 
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Quella moneta fa la doppiay. d' oro inlrodofla da’ tempi 
Aragonesi nel regno , della valuta di carlini ventisei . 

Il Re Ferdinando I di Aragona coniò anche egli 
moneta d’ oro,* ma della valuta di tredici carlini , la metà 
cioè degli alfonsini. Fu quérfa moneta in seguito sotto 
la Regina .Giovanna, madre di Carlo- V ridotta a dodici 
carlini t è poi nel viceregMto di t)., Giovanni di Arago- 
na ..mutata, nello teuda -riccio , ebFc la valuta di uitdici 
carlini c uvezzo Crebbe poi per disposizione del Duca di 
Medinacoeli al valore di ventiquattro' ; e fu ragguagliala 
finalmente dal Re Carlo di Borbone; a carlini ventisei a 
mezzo , pari, al . zecchino di Venezia. Questa moneta offre 
da una parte le armi di Spagna .coronate .da un’ aquila , 
e dall’altra il mezzo busto del Re C.ylo II sopra una 
base di, palma che distende le sue foglie sul di fui capo 
col motto; Reviviscit, allusione alla grave infermità da 
quel .Re sofferta V anno >-^5' *- , , 

• Il Re Ferdinando conio altra .moneta ,d; argento che 
si nominò .ìZ coronato dell’ angelo , per due cagioni : La 
prima perchè, imitando il padre, lictiiifecp la. stat'ua di 
argento sostituita a quella «l’oro nel Gargartcf ;^ Insieme- 
mente tuli’ i vasi sacri di qiu:l santuario , come ancora lutti 
gli argenti privati del viciiwito per timore .della. guerra 
colà deposti: q^uesU però^ finiu la guerrd , venner resti 
tulli in monete, come assicura il .Sunamonte, La seconda 
cagione del nome si fu per àveré quesU monéta 'da una 
parte l’effime di San Michele col mollo ; Jvsra Tuends • 
dall’altra i’ effigie, del Re con l’epigrafe: )^£R;>u<a.N4ies 
Dzt ORS.TIA Rex Siciuit Hiervsalem U.vgaiu^b. 

In Barletta aveva coniato altra mónda d’ oro quan- 
do fu coronato quivi dal Legalo a’postolico di Pio II. D.a 
una parte v’ è la Croce della ducea di Calabria con le 
parole FERDiNAMotis ec. è dall’ altra l’ effigie del’ Uc as- 
siso in tropo con lo scettro alla destra , il pomo alla si- 
nistra , al fianco destro jl Legalo apostolico , ed al sini- 
stro il Prelato che fece la cerimonia della Coronazione’col 
mótló ; CoRONATCs , quia eecitime certavit. Delle. monete 
del Re.Mfonso li, tanto in oro efie in argento ed ih ra- 
me, -disliMa Vefazione. ci dà il Summonte. nid seguente 
modo. « Veplva dopo questi ( parla Io storico della' pom- 
pa che procisdè per Napoli dopo l’ incoronazione del Ré 
all’Arcivescovado) Francesco'Visballo cablano, Regio Te- 
soriere con due grandi borse di velluto violato Rvanli cri 


Digitized by Google 



102 

vallo, piene di monete d’oro, di argento e di ramc^ c 
quelle in ogni contrada in segno di giubilo c di. allegrezza 
in mezzo 'le turbe delle genti largamente buttava; ove ogni 
volta dalla moltitudine si udiva a grandi voci gridare ; 
viva il Jie ui^onso y viva il Re ^IJonso. » . E quella di 
oro era di tre maniere ,• cioè'. Un?; di valore di cinque 
ducati , chiamata- sire/uc che da una parte aveva la testa 
del Re coronato col ino nome adorno , e dall’ altra vi era 
scolpita la Sirena con l’ itìscriziono ohe diceva: Corona- 

TUS ,• UT IXOITIMB CEHTETUa » 

' ' » L’altra era di dite ducati cd a\-ca da nna fàccia 

il Volto del Re coronato col suo nome attorno , e dall’ al- 
tra vi era l’armellina col motto del Rè Ferrante: Mai.o 

MORI 'qU AM FOEDARl » 

» La terza era di un 'ducato con la- medesima-' im- 
presa » 

( Queste due ultime monete dicevansi' le jirmelline ). 

w Le monete ,di argento erano ancora di tre sorte cioè: 
i I) Coronati' di grana ii <Ji’ erano di -due maniere, 
il primo aveva- da una parte la Croce di Gerusalemme 
col nome del Re intorno, e dall’altèa l’ effigie del Re 
sedente' in maestà , alla destra del quale un Cardinale c 
alla sinistra un Arcivescovo che lo coronavano , con que- 
sta iscrizione attorno : Corokatus <4ìuia nEoiTìi^ certa vèT. 

» L’ altra moneta era di simtl valuta , come si è det-^ 
to , e da ' una parte si scorgeva 1’ effigie del Re sedente 
in maestà, con 'lo Scettro e ’l mondo nelle -mani , col Car- 
dinale e l’ Arcivescovo che ’l coronavano , con questa iscri- 
zióne : Manor TUA , Domine', coronavit et utSrxiT Me ; 
dall’altra v* era S. Mipliele Arcangelo con la lancia che 
leriva il dragone che gli era sotto i piedi con tale iscri- 
zione a Ai.fonsus II Dai ohatia rbx SiciUjs , HierUsa- 

IRM , ET lI'NOAnl.S » ’ ' 

» altra era di cintane mana , qual' si nominava ar- 
ìfteUifia con 1’ Armellino scolpito e col motto che già si 
è detto della moneta del Re Fcirante;e dall’ altra fàccia 
aveva le insegne Aragonesi col nome del Re attorno n 

» L’ ultima era di rame nominata cavaÙo perchè ^da 
nna fdecia era scolpito il volto del Re col suo nome at- 
torno , e dall ^ altra vi era un cavallo con tale iscrizione : 
Miìvnxa Beois , Ljètitia PoVuli'.' 

Tiell’ occupazione del Regno fatto dal Re Carlo Vili 
di Francia , monete di argento fece egli battere in Chicli 
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ed in Aquila . Si vrpgonA In C6»e da un lato i gigli di 
Francia con F isCrizioue : Cabolus ncr gratta Rex Fban- 
coROM ; e dall’ altro una croce con l’ iscrizione : Civitas 
TeatiAa, ovvero : Civitas Aqoii.ama. 

Riacquistato il Regno da Ferdinando II , fece questi 
battere in occasione della sua_ incoronazione nna moneta 
co’ seguenti emblemi. Da un lato, un librd in mezzo al- 
le fiamme col biotto: Receua!<t \etera . Dall’altro ima 
corona con l’epigrafe: A Domino datv.m est Istuo. 

Delle rjionete nel Governo f^iceregnale . 

t * 

Federico d’ Aragonà , cui fu involato’ il Rbgno clic 
fra loro si divisero Ludovico XII di Francia , e Fertli- 
iiando.il Cattolico di Spagna,, non battò- moneta; ma ne 
coniarono immediatamente a gara i dne nuovi '{Mgsossori . 

Ludovico vi fece scolpire il suo sembiante da una 
parte coll’iscrizióne: Ludovico» FrÀnixirum , REONiyce 
NEAPoniTAcn REX , c dall’ altra l’ armi di Francia col mot- 
to : Peedam Babieonìs noken . 

' li Re Cattolico jier lo contrario , alludendo al motto 
di Ludovico , in una 'parte della sua moneta fece incide- 
re un mazzo di gigli con un giogo di sopra cd il motto • 
Tanto mota -, daìll’Altra/Ie armi di Spagna coll’ epigrafe ; 
Fersinandus dei osatix rex AragonIìE , et utriusi^ve si- 

CI1.I JI . ' • ' • 

La regina Giovanna di Aragona figliuola del Re Cat- 
tolico e madre di Carlo V , nella di lui minore età , fc 
ce riepniare lo scudo riccio' di id carliYii , siccome si è 
detto di sopra. Ha le ajrmi della Spagna da una pane , 
c le parole: Joanna, et Carolus, e la cróce di Cern- 
saiemrnc dall’altra, co’ titoli: Dei gratia IIispane.r re- 
oEs ET STCU.I.S;. — L' Imperatore Carlo fece poi coniare 
quattro monete di rame , cioè il quattro cavalli , il 'tre 
cavalli , 11 due havaUi t cd il cavallo , nelle quali mone- 
te, ‘da una parte era la croce di Gerusalemme cof mot- 
to ; Rex Justus; c dall’altra due colonne con l’epigra- 
fe ; Pdùs ultra . 

Ma i Monarchi Austriaci , stabiliti già e* fermi nel 
possesso del Regno, nuova polizia di monete v’ introdus- 
sero; ed è quella cjie sino ai nostri giorni sì c conscrv.a- 
11 . L’Imperatore Cario V, oltre le monete di rame , fe- 
ce coniare il ducato rt argento ^ detto volgarmente il 
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cianfi'om cnu 1’ armi <li S|>agna da una parie , e 1’ epi- 
grafe ; Canoiais V, BOuatroRUU iMf £ratoh ^ rejl Austrisìl 
tr ucBtwsciBE «rciiii.£; e dall’altra: IIu.akitas porum. Fe- 
re coniare il mezzo Cianfrone di ^ carlitii , con gli stessi 
tipi. Queste monete furon poi dal Duca di Alba Vircri 
del Regno inalzate l’anno 153/ a carlini la e 6— .Fece 
anche Carlo zeccare il tari, il carlino , la zan/ieita di 
grana e mezzo, e la cinquitta di 5 torneii , tutte in a;'gento. 

11 Re Filippo U oltre allo scudo riccio d’oro di 1 1 
carlini e mezzo, zeccò il ducato, d’ ar/^entn di carlini io, 
il tari ed il carlino , ritirando ^ultc le. monete d’ argen- 
to tosate, come rilevasi dalla' prammatica del la giugno 
1609: Fece battere ancora il quattro cavalli di irame col 
cornacopio di uva e ap.igbe da una p.arte , ed il molto 
dall’ altra ^ PoBBLtc.K CujouoDiTiyrt • Come altresì il due 
cavalli, ed il cavallo . ' ' 

Nel JlegDo di Filippo III , il Vicere Duca di Ossu- 
na fece coniare il oiar^ront 'di 5 carlini, il quindici 
grana, il quattro cavalli e ’ù flue cavalli-, e il Viceré 
Duca Borgii , il tre cinquine, ed il quiudici grana. ’ 

' Sotto il Regno di . ‘Filippo IV si moltiplicò la mone- 
ta sì di rame-che di. argento. Nell’anno rbaa si coniò la 
pubblica di rame , nome che le si diede pel motto : Pub- 
buca CoioHOpiTAS,: questa moneta . a\ea dapprima il va- 
lore di due grana , fu ppi bassata a tre tornesi. — Si zec- 
co la ìnexza-pidiblica con la croce ; q questa da duQ tor- 
nesi fu del pari diminuita poi a nove cavalli . — Si battè 
iiell’annq itìaS il nove cavalli .con la torre. .NelPaiino 
162.5 si coniò il tre cavalli con la croce 'di Gerusalemme 
cd il motto -m pac storto viifCESi Nell’anno 1G2G il ior- 
nese col Toson d’oro. E perche nell’anno 1G48 seguila 
sollevazione di Tommaso Agnello, conosciuto nel nòstro 
dialetto col nqtne di Masaniello , quando Arrigo di torena 
Duca di Qiuisa da Francia si portò in N.npoli per fiiuto 
de’ sollevai , fé coniare una moneta di argento di quin- 
dici grana, la, quale da una parte avqa uno scudo /ron 
quattro lettere S..P. Q. N. Sbnatu.s Potui.usqe Nr.vpoj.i- 
TANOs , d’intorno: Ertairus m Lorena nux HEipuni.tc.« 
Neapolttan.*; c dall’altra I’ effigie di S. Gennaro col mou 
to ; S.cnctb JanuakijB, rege f.tsProtege nos. — Fece an- 
cora coniar la pubblica di rame eoa le stcsseparole nel- 
lo scado. S. P. Q. N. e il nome suo; e nell’altra tre .spi-; 
ghe con nn canestro di frutta ed il mono: pan et IJher- 
tas 1G48. 
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E fece ancora.il due tornesi con le «tesse lettere e ’l 
ano nome da una parte , e «pigile e frutta dall*' altra con 
I’ epigrafe ; Hinc LiBERTAé 1648. 

Vi fu ancora il iornese con le «tesse lettere e il no- 
me del Duca di Guisa da una parte^ 'ed un grappolo 
d’ iiva .dall’ altrae^oj motto; Lj^tipicat 1648. 

Di queste monete, quelle di rame il Re Filippo IV, 
per compiacere il popolo , nel commercio civile di Napoli 
e del Regno fece rimanere. Ma nello ste.sso anno 1648 fe- 
ce rinnovare il ciar^rone , il tarì , il carlino di argen- 
to , e ^ due torneei di rame, con le armi di Spagna da 
una parte e la sua effigie dall’altra. 

Fin dal principio del secolo XVII molto disordine 
cagionarono le consumazioni , tosature e falsificazioni, del- 
le monete , com' è da vedere nelle nostre prammatiche sot- 
to U titolo A^.monetì.» etiliasfaleiJicanlAua; e molte p'e‘- 
ne furono comminate pei contravventori . 

Ma questi rigori non davan rimedio ai mali tuttavia 
crescenti perla mala qualità delle monete, parte derivante 
dal loro consumo naturate , parte per le spesse, frandolen- 
ze che ne immettevano nel commercio delle false , parte 
finalmente per le alterazioni arbitrarie delle monete stesse 
per mala intesa economia nella coniazione di esse praticata. 

• Le zannette specialmente eran tanto sfinite nel peso 
che neppur valevano cinque grana . Il Cardinal di Za- 
patta ordinò con bando del 21 luglio ifiat che le mone- 
te rose dal teinjpo non venissero ricusate al loro valor no- 
minale.; e ’I Reggente di' Costanzo volle aggiungervi che , 
sotto la reai parola , alla coniazione della nuova moneta 
si sarebbero dal fisco ritirate e cambiate al valore che rap- 
presentavano.. U Cardinale in sostanza rinno.vav.1 un espe- 
diente fin dal 1669 .preso dal Conte di Benavento. Ma 
allora le sóle monete non buone erano le zannette , ed 
.li tempi del Cardinale lo erano quasi tutte. La Corte di 
Spagna dissaprovò le misure prese dal' viceré', ed intanto 
una quantità infinita di moneta adulterata fu intrbdofta nel 
regno da paesi stranieri : e a dispetto delle fulminanti pè- 
ne , la moneta venne sempreppiU diminuita e falsata . 

Seriamente adunque si dovè |>en$are alla coni.azione 
di una nuova moneta, e perciò si venpc a stipulare un 
i.strumanto a i 3 di sctlemhre del i6ai con alcuni mcr- 
r.inti, r qual^ si obbligarono di fpr venire in Napoli tre 
milfoni di argento che coniar' si dovea in monete -di Sari, 
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i quali alle lanncUc ilovcvan surrogarii ma queito ca- 
gionò il fallimento di sette nostri pubblici Banchi, 

e la ruina pubblica 'sempre piti avanzavasi . Intanto si 
apri la Zecca nel casale della Torre del Greeo , ma ad 
insinuazioiie del Reggente Casanette fu per ordine del 
Viceré tras[)ortata ,in Napoli nel solito luogo presso il con- 
venti di S. Agostino, per cosi evitarsi qualche frode, 
che avess'er potuto comméttere ,i partitari . 

Coniata fu la nuova moneta c, vietate le zannette; 
fu quella pubblicata ai a marzo del 1623 , con designarsi 
alcuni deputati in ciascun rione della cittì , i quali som- 
ministrassero la nuova in compenso dell* antica che ri- 
séuotevano. Ma la prima bastar non potea per supplire la 
prodigiosa quantità della seconda , e quei , ai quali era 
«presta rimasta , riprodussero le querele contro del Viceré 
lagnandosi che violato avéva la pubblica fede e la pro- 
messa fatta sotto la reai parola di esser risarcito ogni dan- 
no , dicendo che riputavansi come ingannati . Allegavano 
anche l’ esempio di Fredcrico H; il quale nel 1240 stan- 
do ^all* assedio di Parma, mancandogli il danarq', avea 
fatta coniar la. moneta di cuoio con la sua cihgie da una 
parte , essendosi dall’ altra impressa l’ Aquila imperiale , 
mà terminata 'poi la guerra , lu tutto puntualmente sod- 
disfatto. 

• Questo male però avvenne per la immatura pubbli- 
cazione fattane, comeccliè non più che nn milione e mez- 
zo se h’ era coniata; quindi fu, che 'per questa commes- 
sa mancìnza un criminal processo .fu fatto contrò de’ par- 
ticolari , i quali in vece di tre milioni che obbligati cran- 
si d’ introdurre , appena una metà ne coniarono supplen- 
do al dippiù con le ricevute zannclte. ‘ 

Intanto prammatiche si succedevano a prammatiche , 
e con tanta trequenza , che lo storico delle nostre leggi e 
de’ nostri magistrati trota opportuna questa occasione per 
rammentare quel pùngente ricòrdo del Muratori doversi 
q^uelle riputare ieggi di ‘ quattro giorni . 

Sistema monetario dal govc(ho del marchese del Carpio 
sino all' anno 18Ó6. 

Chiamalo al governo di questo Regno il marchese del 
Carpio , comiuciò aneli’ ògli con la prammatica del 29 mag- 
gio i6i}3 * fidminarc pene severissime , ed anche mag- 
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? iori di quelle comminate da suoi {vredcccs$6rì , percliè 
e monete false non s’ inlrodueesscro nel 'Regpo; ma gui- 
dato dal P esempio di quello eh’ crasi praticato in tempo 
del Cardinal Zapatta , si avvide, che-questa impresa non 
potea recarsi ad effetto , se prima non fosse aiutata da 
un fondo corrispondente alla sua riuscita. Fu c^ndi ri- 
soluto, di ordinarsi una imposi^ione di altre grana i5 só- 
pra di ciascun tomòle di sale , cui le piazze nobili con- 
corsero. Ed eccoci alla emissione di quelle monete che 
solq ebber d’ allora in poi corso legale ; cd a quel siste- 
ma monetate che sino ai nostri giorni si è prolungalo.- 
Qui la storia delle nostre monéte cessa di essere mero 
affar di erudizione , cd interessa eminentemente il 'giure- 
consulto c F amministratore . 

> . Delle Moneta di Argento. 

11 Re 'Ruggiero.. coniò il ducato , di valore ìntrinseoo 
diverso dal presente, cd avendolo fatto di maggior lega , 
arrestò il commercio in tutta l’ Italia e rovinò u Regno . 

11, carlino , come si è Veduto , fu cosi detto da Car- 
lo 1 , il quale fece pUre il du^ carlini o sia tari . 

Il ducalo sebbene fosse, rtàto antico nel Regno, tul- 
tavolta il primo ducato che il Vergata ci reca, c' quello 
di Filippo U. 11 mezzo ducato , o sia ciaqfronc , viene 
dal medesime rapportato sotto Filippo 111. ]N<tl 153; fu- 
rono alzale al ao per loo, per cui il primo divenne do- 
dici oarlibi , ed il secondo sei carlini . Cosi' il dopato di- 
venne moneta immaginaria e di- conto . Si fece battere 
con questa nuova proporzione il (ari , ' il carlino , il mez- 
zo carlino , detto pure zannetta , ed il quarto di carlino , 
o sia cinque tornesi , 'tutto di argento . , 

Era allora un uso generale iq Europa 'di alterare le 
monete , Anche le nuove- si facevano ineguali , con dare 
uà peso non proporzionato alle antiche . 

Alzamenti c -variazioni- senza fine succedevano in 1u 
ghiltcrra ; e' questi disordini non ebber termine se non al 
tempo di /Newton e d* Locke. >tja Frangia non offriva 
.spettacolo di iqìnor confusione ; cd alle consuete altera- 
zioni del governo cdnstiluite in sistema , l’ rntroduzioiie 
straordinaria si aggiunse delle monete forestiere nel tem- 
]»o della Ioga . In Germania la confusione e la lotta re- 
ciproca delle monete de’ varj rriucipi esser non potè fic- 
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nata dalle leggi icverc falle nel i566 dalla Dieta, d’ Au- 
gusta , nel 1670 da quella di Spira ,.nel |588 dalle ca- 
pilulauooi dell’ imperatóre Mattia , e da mollissime altre 
che le seguirono , di tal che quella moneta dir si potea 
tuttavia rilem et defpéctam. £ Napoli provincia i disordiai 
acuiva dei quali in que’ tempi, la metropoli , comunque 
in metalli preziosi ricchissima , non crasi ancor sceverata ! 

Conseguenza necessaria esser ne dovea che gli stra- 
nieri pagavano ciò che dovevamo con la cattiva moneta , 
e si facevano pagare ciò die . vendevano con la buona . 
Questo però era naturale che accadesse , ma da tali er- 
rori i governi assai tardi si son corretti , e quasi in que- 
sti ultimi tempi , 

Lo stile del govesno di alterare le monete fu imita- 
to dà’ sudditi che le tosavàno , e queste frequenti' altera- 
zioni produssero grandissimo sconcerto qella circolazione . 
Sotto Filippo li si dovè pensare a ritirare le monete to- 
sale, con doppio aggravio de’ poppi j.. 

Nel Regno di r^ippo 111 , il duca di Ossuna battè 
il cinque 'carlini., il quindici grana, cd in appresso., sot- 
to il governo dd duca Borgia si battè il sette grana e 
mezzo • ^ ^ t 

Ne’ tumulti popolari del 1646, dal duca di Guisa si 
coniò una moneta di quindici grana . 

Sotto Filippo IV si coniarono il^ cinquc carlini , il 
tari ed il carlino, perché le vecchie monete sf rifiutavano. 

Effetti delle cattive monete erano la penuria de' vi- 
veri , c la perdila del commercio. Nel governo del duca 
di Alba, si prese il duro' espediente di privare i credi- 
tori de’ Banchi del terzo : un terzo fu dato di moneta 
nuova, e per l'altro terzo fu assaigiiato il frutto della 
nuova gabella , per tale oggetto imposta del ducato a botte . 
Questo barbaro espediente produsse che infinite famiglie 
rimasero impoverite e desolate. 

Quando Carlo U fu acclamato Re, si batterono i <;ar- 
lipi dal suo nome. Le monete continuavano od loro cat- 
tivo stato.. Noi troviamo però nella praOnmatica 'ag do 
Tìionetis-, che il viceré di Aragona parla del carlino cpme 
di moneta falsa introdótta in quel tempo con l’ impronta 
da una parte de’ tre gigli, e dall’altra di una donna, 
e fulmina la pena del bando dalla Città e dal Regno 
« la multa di ducati 100 conira chi le ricevesse, — - Ve- 
ro è che varj carlini vennero sotto il regno di Carlo 11 
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bnltutij ma questi il furono posteriormente come or or 
vedremo. 

L’ adnherazioqe 'delle monéte risentivasi spédialmen- 
te in .'queUc de^ tari , fafse nella lega e false_ nc 3 . conio , 
A’ '13 luglio 167-7^, il marchese Do los Vele* ordinò che 
fosse esclusa dal commercio e tagliata ; il deHo stessa 
mese si contdibc esser cosa non tanto agevole il distin- 
guere i buoni tari da’ falsi; e il 6 del seguente settem- 
bre si ordinò che in ogni quartiere Scila nostra città vi 
lessero personale quali dileguar potessero tra i venditori 
e compratori qualunque dubbio su la buona o cattiva qua- 
lità delle monete, ed altre simili persone aUl’ uopo stes- 
so destinar si doveano da’ governatori per- tutte le città 
e Icrre del Regno . Ititailto si credè tiecessario rinnovar 
nuovi ordini perchè gli uffiziali del 'Banco tagliassero le 
mo'nctc false , subito che il danaro espgnevasi alla loro 
numerazione Quésto miseràbile stato delle faccende mo- 
netarie in queir epoca rilevasi dalle prammatiche 3a a 33 
sotto’ il' titolo leste' citato 11 bisogno -di rifondere ed an-’ 
nnllare tutte le antiche monete , e venire ad uda nnpva 
generai coniazione 'era universalmente -sentito e'reoèama- 
to . Quest* opera era riserbata al‘ marchese del Carpio . 

Nel’ 1^85 adunque dal Conte di Hata , Mardiese del 
Carpio e viceré di questo Regno, si attese a rinnovarle 
monete di argento ridotte iniseramfenie , per una notabile 
losamra ^ a pochissimo peso ,-ad onta di tatti gli espedienti 
palliativi di cui erasi latto uso ed -abuso sino allora. E 
questa operazione del suo vìceregnato ne ha renduto ce- 
lebre il nome nei fasti -della monarchia . Le monéte .in 
corso tuttàtiia prendon >data da quelle battute ^tto il go- 
verno di lui . ■ • ‘ . - 

Egli conio il ducatòne di grana cènto con .l’impron- 
ta del Re Cariò 11 da una parte e dall’ altra- uno scettro 
coronato fra due glqbi col motto non sufficit. 

Fece il mézzo ducatòne' di grana cinquanta con l’ effigie 
del Monarca da una parte.; c la' Fortuna dalV altra por- 
tante su di un globo assisa la palma in una mano e lò 
armi di Spagna è di Sicilia nell’altra. Fece il tari di 
grana vénti che ha il globo col disegno del regnò di .Na- 
poli , con. due cornocopii significanti giustizia e abbondan- 
za' da una parte e l’ impronta del Re dall’ altra . E' fece 
il cariinó con- l’effigie del Re da (in lato e con un lione 
dall’ altro e il molto" SLiixstatz àEcunu»- — Fu inteo- 



zìone iilì copiar queste iiioiiele ili reiulcilc cori'bponJcuii 
a quelle del vicino stalo poiitincio-, in modo che il Du- 
rato» con'ispoiidcva alla piastra romana, il inez»> ducalo 
alla mezza piastra , il- tari al cavallotto di Bologna c II 
carlino ai paoli é giulii . Ma in sostanza 1’ antico nostro 
sistema vindìrico venne rióonsolidato. Furono queste mo- 
nete battute . del peso di undici once di argento ‘puro c 
una di lega; e fino al 1687 furono coniati circa ducati 
3>o4u,9i(>. 

Fu considerato intanto^ che il prezzo dell’ argento era»! 
aumentato , c che la nuova moneta coiilcnca maggior va- 
lore intrinseco del valor nominale che le si era dato, dal 
che derivar ne polca in breve tempo la disparizionc sia 
fondendosi, sia mondandosi fuori del regno, AU’ incontro 
le piazze non gradivano la proposta alterazione , riputan- 
dola pregiudizievole al regno. Il.Vecer^ lasciar' persuader- 
sene , c lincile visse , la progettata alterazione non cLLc 
luogo . ' . • • • , 

Un tale, inconveniente però non polca lungamente so- 
stenersi. La moneta del marchese del Carpio fu pubbli- 
cata dal Conte di S.' Stefano sno successore con alterarsi 
del IO per cento , onde divennero ^,347,207. Cosi il du- 
cato divenne carUni Undici, il' mezzo ducalo carlini cin- 
que e mezzo , il tari grana 32. 

)1. Conte ‘di S. Stefano coniò anch’egli con questa 
proporzione la nuova moneta, nel 1688 c.iCgo; c nc fu 
oaUula per 3,228,225, 

Ma' nell’ anno 1690 il medesimo viceré .accrebbe ì.a 
moneta di altri 20 per 100. La nuòva moneta battuta nel 
i683 giungeva a 5,455, 43a; ora, questo scCi^^o accre- 
scimento sopra tale moneta dava 1,091,086 j onde creb- 
be numericamente a 6,546,618. Questo uso frequente di 
alterar lo monete ,, fece che se ne ignorasse if valore . 

Queste prime monéte del Conte di S. Stefano furono 
tre, cioè il. tari di grana venti con le armi di Spagna 
da una parte e con T effigie del Re Carla fi dall’altra; 
il carlino con l’ ìstessa divisa; ed il grana otto coti l’im- 
magine del Re da una parte e con la croce fornita di 
raggi dall’ altra col motto: in hoc statiti visces . 

Poi nel seguente anno 1689 fece coniare altro due 
monete , cioè il ducalo di dicci carlini c il mezzo duca- 
to di grana cinquanta*, ambedue sitnilnicntu con le armi 
di Spagna da una parte, e col sembiante dd Re Car-; 
lo II dall’altra. 
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Due ani}! dopo però , vale a dire nell* anno 1691 lo 
5le&«o viceré dovè accrescere il prezzo ,di lutlc le monete 
di nuova coniazione , tanto cioè le sue quanto quello del 
marchese del Carpio e 1 ’ aumento fu di due grana a car- 
lino . Conseguentemente ài carlino del marchese del Car- 
pio divenne grana tredici , il tari grana vcnlisci , il mezzo 
ducato carlini sci e mezzo , il ducalo carlini tredici. Cosi 
il grana otto del 1689 divenne carlino, il carlino dodici 
rana , il tari ventiquattro , il mezzo ducato sessanta , e 
l ducato oento venti, e secondo qucsla valutazione fu- 
ron battute le’ monete che conservano* tuttavia il lor va- 
lore nominale . Hanno esse lo stesso tipo , èioè la tosta 
coronata del Monarca da una p:ule c il Toson d’ oro 
dall’altra; e questi sono tuttavia gli odierni carlini, 
tari , mezzi ducali , e ducati . . ,, 

Il Re Filippo V venendo in Napoli nell’ anno 1702 
fece coniare le sue monete di argento cioè il cinque car- 
lini > il lari ed il carlino con l'effigie del Monarca sen- 
za corona in capo da una. parte c con l’epigrafe i Pri*lip- 
pus V. D. G. BEX Hispasiarum et Neapoeis e con le ar- 
mi di Spagqa inquartate Co’ gigli di Francia dall’ altra 
e col motto ; IlaEitas uVivebsa . 

Il re Carlo 111 divenuto padrone del regno di Na- 
poli l’anno 1707, fece coniare il carlino eoljsuo im- 
pronto da una parte c con l’epigrafe : Cahoeus III D. G. 
«EX Hispanue et Neapolis ; c dall’ altra parte le armi 
reali con le parole : Fide et armis , Eletto imperatore 
le coniare nel 1713 il dieci, il cinque, il due carlini 
con r epigrafe ; Cahoetjs IV Ròxanorom rapr.RATOR Hi- 
SPAMI.S, VTEinsdDE siciEiARtJM BEX I 7 i 3 , oltrc il car- 
lino con la sua effigie da una parte con l’iscrizione: Ca^ 
ROEUs Dei obatia romanorum uiperator , c dall’ Mira cori 
la croce di Gerusalemme e^ col motto : in noe sioMo vtn- 
cES . Nell’ anno 1716 avendogli l’ Iinperatricc Elisabetta 
sua moglie' procrealo un figlio mascnio , fece, zeccare il 
due carlini ed il carlino di uguale impronto , cioè col- 
l’ impronto dell’ Imperatore coronato di allori insieme con 
l’imperatrice da una parte ecqn 1’ epigrafe : Caroe. et 
Eeisab. iMP. , c. dall’ altra una Palladc armata di lancia 
nella destra con un bambino alla sinistra col motto : Pro- 


pago iMPEan 1716. ... 

!Di queste nionctc il GsilsuiU nclli sùs oescrizionc del 
Regno non c’ informa del prceiso quantitativo emesso dalla 


f 


. f 


: \ 






E 


Digilized by Googlt 


zecca. Egli »i mtringe ad indicarcelo in inasta ne’ seguenti 
termini . « La nuova moneta si continuò a battere giusta 
1’ ultimo alzamento, e dal 169Q fino al 1717, in cui* è 
stato permesso consultare i pubblici registri trovo essersi 
coniati altri 6,-78,900 , che uniti a’ precedenti ci danno 
i3 mUioni 3 a 5 mila, 4^8 ducati di argento i>. 

U Re Carlo di Borbone nell’ anno 1764 , entrando 
vittorioso in Napoli , fece coniare duè monéte di argento 
doc il dodici ed il sci carlini con le armi reali di Spa- 
gna inquartate co’-gigli dT Parma c con quelle di Tosc.i- 
na da una parte • e l’epigrafe; Caboi,xs rex Neavoms , 
HtsPAtn.K isFxKs }.‘e dall’ altra il monte Vesuvio fumante 
con un T^ettuno alle sue falde . 

La stessa moneta fu riconiata nell’anno^ 1750 con la 
testa del Re. in vece del Vesuvio da una parte , e con la 
divisata impresa d,-!!!’ altra . 

Fece ancora il Re Carlo coniare il dodici carlini con 
l’ aquila ad uija lesta col motto : Faoftro conoNATtoNia 
ANSO 1 735 F. N; , dall’ altro prospetto l’ impronta del Re 
con l’iscrizione; Caboj.us. D. G. Sic. et Hieji. bex Hisf. 
Isp. — k Fece coniare il sei carlini col suo impronto , ed 
iscrizioni e con la croce adorna di fiori alle punte e tre 
corone còl motto anzidetto; fece fare nell’ annoT 1736 il 
tfc carlini cui fu imposta un’ aquila come al dodid carlini. 

Nell’anno 1747 , essendogli nato 11 ‘principe D. Fi- 
lippo fece battere centomila diicatì di carlini allnsivi alla 
stessa nascita con l’ effiric sua da una parte e della fei- 
na Maria Amalia con 1 epigrafe 1 Gaboi.i 78 CTRrBs(itJE Si- 
cn.i« REX ET Marta Amalia re»., e dall’altra parte la 
Fortezza che in forma di donati appoggia il fianco sinistro 
ad una colonna e tson P altro sostiene il reai Principino 
sul destro suo ginocchio col motto : Firmata sRcnaiTAs ; 
e- di sotto: Cab. Ama,l. Philìp. Popul. sees. naT. a. 1747. 

Il re Carlo Borbone battè in gran copia il dodici car- 
lini, il sei carlini in poco 'numero, il carlino, ed in 
piccolo numero il mezzo carlino. • 

Nel 1745 ordinò che le monete di Sicilia avessero 
libero corse, come le nazionali. ^ . 

Fra* nostri stabilinaentl pubblici si ammirava la Z}e- 
putazione delle Monete , la quale veniva composta da a 3 
f®68®*** comune di Napoli. Allorché 7Ì ‘dovevano metter 
in commercio le nuove monete, questa Deputazione si 
portava alla Zecca a farne i saggi , e quando non si tro- 
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vavi fatt» a dovere , »ì opponeva àlla liberanza e rap- 
presentava al Sovrano. La nuova moneta di argento del 
Re Carlo Borbone era" stata battuta di io once e i8 ster- 
iini di puro metallo a libbra , dove che l’ antic» «tra di 
Il once, come si è veduto. Questo fu il motivo perchè 
la Deputazione st nrotestasse. Ma dal Re "si. ordinò la libc- 
ranza , perchè si ebbe in veduta , che questa noova mo- 
neta era nel' fatto eguale all’antica, che si era consu- 
mata di due sterline a libbra . ’ • 

Le ulteriori monete battute-dal Re ferdinando 'sino 
all’ epoca che or trascorriamo sono 'stata il dodici carlini , 
il dicci carlini, il sei carlini, il tari ed il carlino. Non 
abbiamo dati compiuti per dame di t,utti i precisi rag- 
guagUr» 

È da notarsi che nel 179^ 11 geverno rcnubblicano 
contò- anche il dodici ed il sM carlini , i quali sono ti - 
masti tuttavia hi corso. • ' ' 

Dell» MomU di oro 

Dopo il regno di Filippo IV ’fina. al 1749 > pochis- 
sime moneto di oro si Sono battute nel Regno . 

Prima e dopo di Filippo II fa bàltutó ■ lo schdo di 
oro dt undici carlini e mezzo , di cui poi non si ft^e 
uso, Questa moneta ^be gran corso nelle piazz^e stranie- 
re , 'c fu annoverata fra gli scudi delle ‘cinque stampe , 
tanto rinomali . Nei tempi posteriori fu chiamato scado 
di oro rìccio .- ‘ _ _ 

I II suo valore crebbe' grads^menlff sino A 04 carlini 
al tempo del Vergata , cioè vèrso il 1715. Questa- c la 
ragióne, pcr'eui vi avevano corsor le monete fbrc.stiere ; 
t tra oneste le dolmie di Spagna , gli zecchini di Vene- 
zia e ai Roma , i fiorini di Firenze ,' che òggi sono di- 
venuti rarissimi. . ' ' ■ . ~ 

Le monete del Regqo tratto tratto , passarono ’sn>c«ra 
in Ispagna p;’ frequenti donativi , per cui rimanevamo di 
esse .sempre impoveriti, (i) ’ •’ *' 

l’ass.nto il Re Carlo in Sicilia p^ coronarsi ftcll’ an- 
no 1734 le coniare 1 ’ ontia -d’ oro di carlini trenta- col 
suo busto in una parte e con T iscrizione -. Car. D, G. 

■(1) Girolamo 'Brusoni nella storia d‘ JlaJia a} lib. i 5 dice ,, che 
solamente dall'anno i€ 3 i fino' ai, 1^44 ** calcolò essersi da questo 
regno spediti ili Ispagna cento milioni di scudi. ' 
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Sic, et Hieii. Rex. Hir. Isr. , c dall’altra una fenice 
cql motto : Resueoit lySS. * 

Kel i74q lè coniare tre altre monete di oro, il lei , 
il quattro ed -il due ducati Con la sua efiigie da una par- 
te e con le lettere : Caf. D. G. «tr. Sic. kt Uier. Rex. 
e dall’altra legarmi di Spagna inquartate da, quello 'di 
Parma c di Toscana c* cinte col tosone con le ampolle 
del sangue ai S. Gennaro, La mitra ed il pastorale, con 
1 * lettere : Hisr. Inf. 1749. M. M. 

Circa lo Messo tempo si era dato libero corso alle 
monete di Sicilia , che erano della bontà simile alle no- 
stre. Queste monete di oro consistevano nell’ oncia c nelle 
due oncè. Nel 1734 sotto l’ Imperatore Carlo IV fu battuta 
r oncia Siciliana ; e ciò che merita di . essere considerato 
si i, che fino al Vili secolo , 'per 1 ’ unità del governo 
ne’ due Regni è stato uniforme il peso , il nóme ed ,il 
valore delle monete. ' 

Ma sarà un fenomeno stranissimo e niente concepibile, 
dice il Galiauiy come i Siciliani, siano stati sempre sJ- 
1’ oscuro ' di' un fatto .di tanta importane alla pubblica 
economia del Regno, cioè donde mai sia. derivalo , chele 
once , i ,tari , il grano abbiano avuto in Sicilia là metà del 
valore , che prima avevano conservato hno .alla rivolta 
contro Carlo 1 di Angiò ? -7- Da'mluno si sirppone che ciò 
abbia potuto accadere al tempo de* Re Aragonesi , per< l’al- 
terazione fatta nel valor numerario: ma queste nozioni so- 
no difficili ad acquistarsi , e fallacissime sono le con- 
ghietture. ' . . . 

Noi dunque non possiamo" altro fare, che dare il con- 
to esatto delie specie labbricate nella Zecca di Napoli. 

Dal )74q fino al i 5 novcmbte 1706, si sono coniati 
in Napoli delle tre monete di oi'o sopra indicate 20 , 838,546 
ducati.,. 

Il Re Ferdinando segui nelle ulteriori coniazrpni delie 
monete di oro lo stesso sistema che aveva trovato stabi- 
lito' dall’ augusto^suo, genitore. 

- _ . Delle Monete di rame . 

In tal modo il Galanti ci presenta lo stato delie no- 
stre monete di rame nel 1789. 

» Corrono oggidì , èi dice , sei. monete diverse e sono 
il tre cavalli; il quattro cavalli; il tornese che racchiu- 
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de 6 .cavalli , il nove cavalli*, il grano o sia il due tor- 
nesi che racchiude 13 cavalli ; la pubblica o sia grano 
uno e meazo . Abbiamo veduto che il grano d’ oro era pri- 
ma moneta di conto, ed era la Boo parte dell’oncia di oro. 

» li tre cavalli pr^ tal denominaziorte dall’ impron- 
ta del cavallo postovi da Ferdinando 1. 

» Il Conte Carli , crede che la moneta de’cavalli siasi 
osata fìn da’ tempi di lltiggicro , ma noi non abbiaOio tali 
monete prima di Ferdinando 1 , il quale nc battè un nu- 
mera presso die infinito . ■ . ; , 

, 1 ) 11 tornese , come abbiam vcdilto, pi^e'il nome dalla 
moneta francese battnta a Tours dagli ÀngÌ 9 Ìni . 

I » La pubblica si disse cosi dalla sua epigrafe- /luMfzca 
cotnmodUas. 

II. Carlo V fece coniare anche il cavallo ed il due ca- 
valli > che per la loro picci/olczza sono andati in disuso. 

Noi abbiaih seguito l’ ordine cronologico di tutte que- 
ste monete e ne abbiam notato i tipi . Avremmo deside- 
rato poterne notare anche il titolo ed il peso ; ma gli ele- 
menti ee ne mancavano , Nell’ epoca attuale però le no- 
tizie ci si psesentano alr^uanto più chiarite. 

» Filippo IV nid ibai , prosegue il Galanti ^ fere co- 
niare il due grana , che fu noi abbassato ad un gp-ano c 
mezzo detto altrimenti pubblica*, *e la mezza pnbblica..o 
sia g cavalli n . 

Non so perchè mai abbia qni voluto questo* djligcnte 
autor trasèurare P importante notizia die ci trasmette il 
Galiani , nel suo libro delle monete , che sino à questa 
epoca avesse corso tra noi la moneta erósa. Vero è che il 
Carli assume che moneta «rosa non siasi giammai noi 
permessa . Ma il Galiani ne parla in termini positivi.. 

11 Duca d’Alba adunque., suebeduto al tumultuoso 
goyerno del Cardlnafe di Zapatta fece battere buona mo- 
neta dì rame puro, co’ tipi che abbiam di sopraindicati. 
li' erosa fu totalmente abolita. 11 peao delle due monete 
fu di dodici trappcsi per ogni grano , Questa disposizione 
riduceva il valor nominale della nostrà moneta di rame 
al suo intrinseco valore . In sostanza il duca d’ Alba sè- 
guiva la stessa economia che sf era, stabilita nella Sicilia 
insolare^fin dal 1 53 1 . Ma questo .vantaggio non 4tu*ò mol- 
to. Nello stesso secolo il peso del grano si ridusse a dieci 
trappcsi, e vi si stapili un valore iinmagindrio del io per 


criito , il quale andò poi via via crcsouulo , dal perche Ih 
moneta con 1’ uso diveniva plii guasta c coiisinua. 

Le monete di rame die li^ce hallcrc il Marelinsc del 
tSr]<io sono il due tornesi di rame con le armi di Spagna 
da un rovescio c con 1 -’ effigie del Monarca dall’ altro ^ il 
toriiese con l’impronta del Re da nnii banda c col loso- 
Tie dall’altra, c<l il tre cavalli con l’ìntpronta reale da 
lina parte e con la croce co’ raggi dall’ altra ‘col motto : 
In noe STONO vinces . . ' 

Sotto il 'regno di Filippo V le monete che. si conia- 
rono in rame portano lo stesso tipo di quelle di argento j 
ed in funesto n»odo nel 1703 fu conialo il due tornesi . 

Nei tumulti del 1648 , furono battuti if lornese , il 
due tornesi e la pubblica. Sotto Filippo V ii coniarono 
ancona il grano cd il lornese. Tali monete erano state 
battute ora di 12, ora di 10 Irappesi a grano.'. 

, j>" Nel regno del Monarca Carlo Borbone trovandosi 

la moneta di rame quasi tutta corrosa , si pensò ‘di rifar- 
la. Nel I736 la nuova fu coniala di 'f trappesi a grano , 
perché la valuta del rame era cresciuta. *' '• 

Si coniaroiin tutte le monéte correnti ;'c 'da’ 3 i mag- 
gio fino a 24 agosto. 1767, si batterono carrtara 154. 

6t) , e tre quarti. Fu tale fabbrica sospesa per ordine del- 
la Camera della Sommaria , perche il partitario si valeva 
dalla moneta vecchia eh’ era di maggior peso . 

TrovanOosi dipoi la monda di rame mólto- pili con- 
.sumata , Pu disposto dal Re Ferdinando di rifarsi intera- 
mente di 7 trappesi a grapo , eh’ è quanto dirò confor- 
me al conio precedente . ' ' 

-■ La '.riduzione della nostra moneta a sette trappesi per 
^ano , fu preceduta da gravi dlbailfmcnti . Carlo Antonio 
Broggia , che nel sùo trattato delle monete pubblicalo nel 
1 743 era stato seVcrO sostenitore del valore immaginario 
anche nel sistema di que’ tempi, fe che avea dissapprova- 
lo come grande errore la diminuzione del 'grano ad otto 
trappesi extme avea disegnato di fare il governo Ulcman- 
no, si era opposto con. un’ ardita scrittura alla proposta 
novità. AlF incwitro Ferdinando Galiani nc’ libri -pubbli- 
rati in'suo nome l’anno i75o, ne avea preparala la stra- 
da. Egli avea detto , e mollo a proposito j che il cambia- 
mento di propòrsione tra il rame ed i metalli preziosi , se 
non è grandissimo , non produce 'Cfictti ; che pochi paesi 
vi sono in cui non v’abbia nn dieci per 100 almeno di 
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spi'opurzlonc ; c che il rame , per quanto sia cattivo , non 
pervieoa quasi mai ad aver l'orza da lottar con 1’ argento 
e con l’oro. Avverte però che 1 ’ enorme sproporziaiie del 
5o per 100 ch’era corsa tra la moneta d’ argento e la mone- 
ta di ramo del Marchese del Carpio fece che in que’ tem- 
pi una cnorihe quantità d’ argento uscisse dal regno e ut 
restasse il fame, lid altrove, lo stesso scrittore spiegan- 
do chiaramente la sua Idea , avea dimostrato eh’ ei poco 
dilTeriva dal sonlimcifln di Broggia . Voleva questi che la 
moneta si restituissé al peso del Duca d’Alha. Il Galiam 
si conteneva, che si rimanesse come era stata fissata dal 
Marchese del Carpio, 'il che secondo lui, importava la. 
diiTerenza. di un ii per loo. Ma nè 1 ’ uno nè 1 ’ altro eran 
farorcvoli- ad 'un iniovo. e maggiore alzamento. 

Il sistema adottato nel 17Ò6 fu adunque assai al di 
là di quello che potevano-tollcrarc i principi del Galia- 
iii. 11 peso del grano fu ridotto a sette trappòsi ; c perciò 
culcol^ndosi su i dati del Broggia , fu introdotto osella mo- 
neta di rame pHi del f|uaranta per i<>o di valore imma- 
ginario oltre il prezzo del nxctallo c «lolla manifattura/.iiì- 
110. IJn tale errore fu ben presto conosciuto; ed appen.r 
clic fu cominciata la nuova coniazione della moneta , mI 
Ile la fece subito sospendere . 

INel 1788 si coniò niiovaiucnte moneta di rame, o per- 
cliè il prezzo del metallo si siipposé tresciiUo , sì adolliS 
di nuovo il sistema del 1755 , e cosi si prosegui lino al- 
1 ’ anno 180G. ' 

Del sislema momlario nc' dominii- ni di quei del Fai'o 
dal iSoy fino al i8i5. 

Occupalo il Regno d:dl’ armala francese , mentre io 
ramo di pubblica ainmiinstrazioiie farevansi grandi can- 
giamenti , solo il sistema monetario non sofl'tiva' signili- 
eauli alterazioni . , 

11 decreto del di 12 luglio i 3 oG confermò le ante- 
cedjuili disposizioni per i|uanto riguardava , che le moneta 
estere, fossero considerate come ogni altra merce ; ma qu6-_ 
sta ‘disposizione fu iif parte illusoria ,* perchè stabilita urta 
tariffa, cplla quale furono le monete estere ragguaglùitc 
alle nostre , doveano in tal modo esser ricevute nei Ban- 
dii , ed altre Casse , ed anche cosi essere date in paga- 
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Col decreto del di 13 gennajo 1807 nè anche furono 
fatte ìnnovaiioni all’ antico sistema . 

Ciò che merita più attenzione si è 1 & l^ge del 19 
maggio 1811, colla quale fu sanzionato , che dovesse aver 
luogo nd Regno il sistema monetario già adottato' in Fran- 
cia . In conseguenza fu stabilita per unità monetaria la li- 
ra , ossia nuovo tari , del peso di cinque grammi di ar- 
gento puro , al titolo di nove decimi di fìno. 

Ftirono coniate due monete d.’ oro 1 ’ una di quaranta 
lire , e 1 ’ altra di venti . Le prime erano al taglio di cen- 
to cinquantacinque per chilo^mma , è le 'seconde di set- 
tantasette e mezzo. 

Le .monete di argento furono ; un qua;'to di lira , 
mezza lira< tre quarti di lira, una lira, 'due lire, cin- 
que lire che prendeva anche il nome di scudo o nuo- 
vo ducato . 

In line le monete dì rame puro furono : un centesi- 
mo del peso di due grammi , due centesimi , tre cente- 
simi , dicci centesimi. 

• Il popolo però non poteva assuefarsi al novello siste- 
ma incontrando continuamente ostacoli a ragguagliare ia 
vecchia colla nuova moneta , talché qud Governo fu ob- 
bligato di rivocarlo nel 1814 con altra legge de’ 18 ago- 
sto, prdinàndo , che avesse lungo 1’ antico sistema. 

Fu benanche stabilito , die il titolo delle monete 
d’ oro dovesse essere, ragguagliato hi modo che ciascuna 
moneta contenesse nel valor nominale d' ogni ducato la 
qualità di ventisette a^ini e 676 millesimi di lega , ciò 
cne formava un peso totale di 3 o acini e j 5 o millesi- 
mi al titolo di ventuno carati e < cinque ottavi , ossiano 
qOO millesimi . 

Per le monete di argento venne disposto , che fosse- 
ro coniate secondo il titolo ed il peso .determinalo dalle 
prammatiche del Regno. ' 

Pei: la moneta di rame fu ordinato che dovesse essere 
coniata di materia jiura , e che ogni grano avesse il peso 
di nove trappcsi . — Per effetto di questa legge il grano 
ebbe l’ istesso corso , che aveva prima dell’ ultimo sistema , 
e -tenne considerato come la ccntosima parte di un duca- 
to , siccome anche fu stabilito , che nei conteggi fosse di- 
viso in dicci parli eguali, ciascuna delle quali seguitas- 
se a chiamarsi cavallo o callo. 

lu questo stalo cian le cose quando il legittimo Re 
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fu restituito in questa parte de’ suoi reali dotninii , ed al- 
lora il sistema mouetUno sì vide spinto all’ ultimo grado 
di perfezione . * ' . . ’ 

'Della Legge Monetale de.' aprile f 8 i 8 . 

• • 

Se la virtù fosse visibile , diceva Platone , nesstmo 
ristar si potrebbe dal non amarla. Ma disgraziatamente 
per la massima parte del u'man genere , assai>'race volte 
questa amabile divinità fion si- scambia alle inferme qua- 
lità visive di chi pur vorrebbe vagheggiarla , in tatti quei 
inostruosi aborti e laidi fantomi che ai virtù assumono la 
mentala maschera , e giungon più anche con la loro tur- 
pitudine a menomarne la santità del nome. 

Della legge del 1818 riguardante 1 ’ attuai nostro si- 
stema monetario è tanta la bellezza che la glorja del le- 
gislatore che la segnò basterebbe a formarne il maggiore 
degli elogi . Le più delicate quistioni -di politica econo- 
mia in aliate di monetaggio vengon cosi ' ad esservi ar- 
monicamente raggruppate e poste à quel favore di luce 
elle ne rendono per tutti visibile 1’ incantatrice prospettiva. 

La prammatica. del i 8 o 5 ayea rcnduta libera la espor- 
tazione delle monete., e libero ne era nella importazione 
il commercio, col prescriversi non doversi le monete està», 
re ricevere a corso legale , ma considerandosi soltanto 
come mercanzie da correre in commercio ndlle ordinarie 
valutazioni del titolo di es$e e con gli ordinari avvicen- 
damenti che costituiscono le fasi vu;;iabili del cambio. 
Fin da quell’epoca riputar tì vuole LI primo germe di 
prudenza li^islativa che poi' fruttò la stabilità del lista- 
ma attualmente in vigore . ■ ' 

I) Dopo maturo esame , disse il Re, dcl.decrcto de’ìS 
a|;osto 1814 , V’o*' cui fu da’ Francc.si richiamato ih osser- 
vanza l’.antico sistema monetario del Regno, in ogni tem- 
po, comune ai nostri dominj di qua e di là del faroj ed 
abolito il conto in lire c centesimi da es|» lor.o ordinato 
l’anno 1811, abbiamo . veduto che lè sue disposizioni ti- 
gnardanli le monete di oro , lungi di s^uirlo', 1’ aves- 
sero anzi invertito , nè altro sistema copforme ^ ne’ sani 
principii di pubblica economia vi avessero sostituito ». Laon* 
de ad prdinaf venne un sistema monetario compiuto in 
tutte le sue parli J e fondalo sul sacro principio del 
maggior bene de’ jttoi amatissimi sudditi j e benanche a 
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rìunire in una fola legge quella parte delle antiche or- 
dinazioni che nella tua laggeua credè degne (li essere 
naotenute (i) . ' 

Stato attuale dell jimministrazione generalo 
, . delle Monete^ 

Stabilito il sistema monetano del Regno era necessar 
rio organizzare up’ Ammùnistrazione <»tanlo interessante . 
L’angusto monarca vi a{q>oftò la sua mano benefica e 
quest’ Amministrazione organizzata col Reai decreto de’ aG 
luglio ii)a4 riunisce il servizio della monclàzione delle 
diverse specie di monete di oro , di argento e di rame , 
secondo la legge monetaria de’ao di aprile 1818', e dei 
reali decreti de’ i5 di aprile i8a6‘, de’ 26 di aprile i83i 
e de’ 9 di aprile j83a> della garentia per l’ assicuratone 
de’ «diversi titoli legali ch^ contener debbono i lavori di 
oro e di argento ed i tessuti e filati di argento affinato e 
di argento affinato dorato; delle incisioni delle medaglie j 
delle. verifiche per le falsità delle monete a’ termini del- 
1 ’ arCieolo 464 delle l^gi di procedura penale. 

Le nuove monete allorquando vengono messe in corso 
,soPO vcrifibate da una Commessione creata col decreto 

(0 Colla legge de' ao aprile i8i8 già rechmata dagli scrittori 
e da) pubblico coonnercie vennero emendati gravi errori di econo- 
mia . )n cOette le nostre antioUc praiptuatiche nei titoli de monetii , 

€ de axCrac., seu txporu , vietavano la fusione ’ c t estrazione delle 
jndnete di oro e di ,argen 1 <v, ebe «i estendeva anche a qnclle rtlà- 
gliate o scarse , ed allo doble di Spagna ed ai zcccliint Veneziani , 
In questa legge, che meritò l’esame òd i safliuggi dei più illustri 
Moiiomisti di Europa, che vende comcntata c celebrata in P'rancia , 
in Inghilterra ed in Germania, eoa s.'iliitarc coraggio , colile già ora- 
si fatto dillo stesso aurore cav. de Medici colla prammatica de' 18 
gennajo i8o5 , -si dispose , èhe sia jVrraesso a chiunque di poter li- 
qnclire le monete effettive di oro 0 di argento , ridurle in verghe 
cd avviilorscnc per latori , per esportazioni o per , altro uso e di 
poter liberautentc estrarre dal nostro regno qualunque somma in mo- 
neta efftìtiva in tuo cd in argenta. Quindi con i più sani principii 
01 politica economia, clic in qhesto ranio campeggiano, ■ ^ 

Come rosseggia l’ or , che di rubini 
Per man a" iUusU^f ariete faville , 

J>erci»rrerido5Ì liiUi gK aliri governi c .6ciaiichc l’ Inghillcrr* , si fìs- 
sa per le prima Volta In monota di argento soli , senza riguardo 
olla iBoncU di oro dello stato, per niisuj'a c valore di tulli gli oc- 
Jftti del commercio c del UalEco . o e 
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de' i 3 «cueotbre i 8 i 5 c conCrmala colla legge de’ ao di 
aprile 1818 , composta dal Mitiislio delle Finanze , dal Pre- • 
«idcnie e dal Procuratore ccncralc della gran Corte de’ Con- 
ti dall’ Intendente e dal Sindaco di Napoli , dal Diret- 
tore generale, dal Razionale dell’ Amniinistrazioiic. delle 
monete, e dal Seg'rcUrio generale della medesima per la 

redazione de’ verbali.- 

Nella Regia Zfeccà oltre le- officine della raoneUzlone 
vi essitoiio' quelle della raffineria chiipica.pcr le materie< 
di oro, del gabinetto d’ incisione , della garenlia e de’ipan- 
gani ed argani , 

In fine per .Vcgolamento del commercio V Amminisira- 
lionè determina con tariffe analoghe , dietro l’apprqvazitv- 
ne del Ministro delle Finanze, i valori delle nuove mo- 
nete dimoro e di argento estere. 

La direzione di quést’ Amministrazióne generale è in 
virtùl del reai decreto de’ aG di novembre i8ai affidala 
al Reggente del Banco delle due Sicilie col carattere di 
Direttore generale. Egli dirige, disino ed rfrdina <{uan- 
to occorre pel buono andamanlo del servizio diJl’ Aaimi- 
nistrazioBC generale è delle sue ilipendenzci e inferisce 
e corrisponde- direttamente col Ministro delle Finanze . 

I principali impiegati dell’ Amminlslrazione «mio i se- 
guenti : 

Un Segretario generale, il quale esamina e propone 
al Direttore jteneride tutte le carte che gli ^rvehgono per 
passarle al Ripartinlcnlo ; vigila perché siano teiinti in 
regola i'rcgistri de’ reali decreti e delle ministeriali j ed c 
uno de' tré incaricati del Tesoro della Regia Zecca . 

Un capo di Ripartimento che riunisce tutte le carte 
delle Amministrazione dopo di essere state decretate^ dal 
Direttore generale , e ne cura 1 ’ adempimento , tanto per 
eseguirne la corrispondenza , quanto per farne tenere csat-- 
IQ reglitro nell* archivio : redig’e tutti quei regolamenti ud 
ordinanze che il Direttore generale dispone esser necessa- 
rio allo esatto andamento del servizio dell’ Amuiinisira- 
^ione ; esaibina i verbali delle contravvenzioni , facendo- 
ne , dove occorra , rilevare la irrcgolaritk , vigila alla 
spedizione delle patenti agli orefici’, a’ termilii dell’arti- 
colo 49 della legge di garenlia . - 

Un Razionale incaricalo della scrittura di tulli gl in- 
troiti cJ esili dell’ Anuninislrazionc generale, e della im>- 
messionc delle nialeria preziose nel Tesoro della Regm 
Zocca . 
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Un .Giirtroloro che controlla tutte le operationi eh* 
li Canno nell’ officina del Tesoro della Regia Zecca ; vi- 
gila in tutte le officine che sono nello stahiiiaiento ; cor- 
risponde direttamente col Direttore generale j ed è uno 
destre incaricati del Tesoro. 


Un Gontahije per la scrittura di monetasgio'j per la 
ibrmauone dei conteggi delle operationi metatli che e mo- 


netarie , e per la redazione del conto da presentarsi alla 

S n Corte de’ Conti . 11 medesimo è uno de’ tre incaricati 
Tesoro. 


Un Direttore della fabbricazione delle monete , il qua- 
le vigila sulle materie di oro e di argento da servire alla 
coniazione e sulla loro Ioga. ' 

Un Ispettore de’saggi per la veriCca di tutti i saggi 
che si fanno tanto sulle materie che s’ knmeltono nella 
Regia Zecca , quanto sulle monete che vi si cacciafio e 
si mettonh in commercio . 


• Un Custode dell’officina de’ torchi che vigila sulla 
impressione delle monete e sulla conservazione delle mac- 
chine e dei conii a tal oggetto destinate. 

* Un Direttore del gabinetto d’incisione ^ il quale di- 
rige tutte le incisioni di bonii di medaglie e di monete , 
del pari che di boUi doganali , di garentia ed altro . 

Un Gontroloro direttore dell’officina di garentia its-r 
caricato di vegliare su tutte le operazioni d* introito ed 
esito dell' officina medesisu e di quella degli argani a 
Miangani . 

Un Ricevitore per tutti gl’ introiti de’ dazi di garen- 
tia e delle multe da versarsi alia Reai Tesoreria . 

Un. saggiatore per lo saggio di tutti i lavori di oro 
e di argento che si portano a bollare nell’officina di ga- 
rentia per • conoscere se essi siano fabbricati a’ termini oél- 
la legge , 


Un Macchinista che costruisce tutté le macchine ne- 
cessarie per le diverse officine della R^ia Zecca e della 
garentia . 

Nelle provincie del Regno vi sono dieci officine di ga- 
rentia , cioè in Chieti , Àquila , Teramo , Cosenza , Ca- 
tanzaro , Rewio , Foggia , Compobasso , Bari e' Lecce . 1 
Direttori de’ dazi indiretti di ciascuna di dette provincie 
incaricati di vigilare , dipendono .per questa parte dall’Am- 
ministrazione generale delle monete , giusta i reali decreti 
del di primo settembre 1838, e de’ 6 ottobre i833 . In 


Digiti^ed by Googie 



123 

dette officine i Ricevitori .de’ dritti riservati ed i Contro- 
lori sedentanei de’ fondaci fanno i primi da Ricevitori , 
ed . i secondi da Controlori per lo ramo di garentia . 

Ulteriori migUómmenli apportali tanto mW Am- 
miniatraxione delle Monete ^ quanto 
• in quella del J}anco . 

Fra le pubbliche Amministrazioni finanziere dello 
Stato , alcuna non vi è che riguardar tanto possa gl’ in- 
teressi de’ privati , quanto quella del Banco e della Zec- 
ca , ora insieme riunite sotto la direzione generale di un 
sol capo. Ciò in vero di leggieri si conosce dal consi- 
derarsi , che colla prima si custodisce il ' deposito geloso 
ed importante del denaro dei particolari e del Uear' Te- 
soro , e coll’ altra si promuove il vantaggio del .commer- 
cio coll’ esatta coniazione . delle monete , (secondo il loro 
effettivo valore , su che poggia la fede pubblica ; Quindi 
il nostro Augusto Sovrano, inteso al' bene .de’ suoi ama- 
tissimi sudditi , fra le moltipfici core del suo Regno, non 
ha trascurato di rivolgere i vigili e provvidi suoi sguar- 
di a’ suddetti due interessanti stabilimenti. 

£ per ciò che riguarda la Zedea,' non -.pnò negarsi 
che si era essa elevala ad un grado di celebrità , di cui 
non mai per lo innanzi goduto av«a. Le nmlte novelle 
macchine fatte costruire per la monetazione , la gnaren- 
tia ordinata pe’ lavori di oro e di' argento la fusione 
di metalli , ed il raffinamento dell’ oro , che ora si ese- 
guono dentro il recinto dell’ edificio stesso della Zecca { 
1’ officina aperta degli argani c mangani per la forma- 
zione de’ galloni' ,’ il gabinetto d’incisione doVe si son 
raccolti i migliori artisti di tal genere , una copiosa col- 
lezione già formata di medaglie , e monete patrie , qué- 
ste ed altre consimili opere contribuivano di molto a far 
gareggiare 'la nostra co’ consimili stabilimenti delle città 
più illustri di Europa , 

Ma ciò non era>aucor tutto. Rimaneva la .rettifica- 
zione del modo di fare i' saggi , che si era riconosciuto 
da qualche tempo erroneo^ e che era riserbato -al tempo 
del R^no felice dell’' Augusto nostro presente Monarca 
il perfezionare. Avendo'egli dietro autentici rapporti .ve- 
nuti di Francia conosciuto che in ogni più vantata Zecca 
europea si età sostituito al metodo sin ora in uso della 
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cùppcUazione , che per 1’ assorbimento di qualche parti* 
cella di argento non giungeva ad indicarne il vero- ti- 
tolo , quello della -via umida , ossia il mezzo degli aci- 
di j che perfcilanicnle condiiceva allo scopo , adoprò tut- 
ti i mezzi affinchè veitisse nella sha Zecca questo novello 
metodo adottato-. Per siffatta -guisa il saggio Monarca ha 
portato anebe _ncl suo R^gno quell’ equilibrio che tanto 
nel commercio dcsidcravasi , poiché coll’ antico .sistema 
non si evitava che le monete .circolassero per nn valore 
minore ^i quello che nell’ intrinseco lor fino conteneano ; 
mentre ora cul< nuovo metodo di saggiare , le nazioiii pos- 
sono tra loro pareggiare il valore delle monete nonché 
i prezzi di ogni genere di mercanzie , delle quali noa 
altro che la giusta moneta esser può la verace misura. 

Il decreto del a ottobre i83a con che Eigli ha un» 
tanto vantaggiosa innovazione introdotta , ha parimenti 
rettificata , giusta i risoltamenti de’ saggi per la yht umi- 
da ^ l’ attuale taivola di ragguaglio del fino contenuto 
nelle monete straniere. . - ^ < 

Affinchè poi i sudditi di tutto il suo Regno non vc- 
ppNero punto defraudati sull’ acquisto di oggetti di me- 
Mlli preziosi , ha moltiplicàte le officine di 'garantia già 
stabilite in pochi Capo-luoghi del Regno. £ cosi ha fal- 
^ risparmiare r gravi incomodi di viaggi e le spese cui 
occorreva soggiacere, a fin di poter sottoporre a saggio 
tali oggetti preziosi . ' 

■ - Seguendo! poi sempre piU gli stessi iVnpuIsi dell’ ani- 
mo suo munificente , ha con altro Rea! Decreto prescritto 
che nuovamente nella Zecca si coniassero le picqolc mo- 
nete di rame , che essendo del lutto mancate , general- 
mente in Napoli, e piìi nelle provinole del Regno , ' si 
desideravano per agevolare le minute contrattazioui , e 
per somministrare anche alla misera gente mezzi -facili 
per potersi alimentare. . 

Per quel che poi spella al Banco ; conoscendo ap- 
pieno P Augusto nostro Monarca , che questo stabilimen- 
to , unico in Europa , nno de’ piir importanti nel Re- 
gno', non solamente ha confermate le opere a quello ad- 
dette , istituite dagli Augusti suoi Maggiori , come sono 
appunto le pignorazioni di ogni genere, e la Ca.ssa di Scon- 
to; -ma benanche con granitissima utilità del pubblico 
le Ila migliorate cd ampliale. Di ciò fa piena fede, c 
P essersi stabilita uua particolare pignorazione di gemme. 
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le quali erano di pregio cadute d* assai , per non q>otersi 
ne’ bisogni pignorare ; il ribasso d^l’ interessi tanto su ì 
valori delle cambiali clic si ammettono «Ilo sconto , quan- 
to stille rendite del Gran Libro che vengono a pignorar- 
si , 0 1’ essersi aperta una novella cassa di negoziato del- 
la moneta di rame* nel Banco della Pietà . 

Tutto ciò ha maggiormente assicurata, la fede pub- 
blica e fatto pervenire questi due Stabilimenti . ad -uuo 
stato .di tale noridezza , che da più tempo non si era 
vdduta 1’ eguale , Siccome nel Banco non si lascia da 
cliicohcssia tanto nazionale , che straniero di far (rcqucnli 
ed abbondanti depositi delle proprie sostanze ^ cesi nella 
Regia Zecca quantità assai estesa di materie dì or» e di 
argentp si è con vantaggio immessa , e tale che di molto 
avanza quella che finora si era in uso di vedervi . - £ 
questa materia , quanto all’ argento , che è la vera .mo- 
neta appresso noi riconosciuta , giunge ormai a due mi- 
lioni circa di ducati., di cui già mezzo milione circa tro- 
vasi coniata e passata al Banco per mettersi in circolasiòue . 

Ravvisando da una parte poi P ottimo Monarca qn^ 
sti felici risultamcnti , e volendo dall’ altra soddìA^ 
a’ ragionevoli voti de’ sudditi suoi *; ha saviamente divi- 
sato di ecigère un altro distinto Banco , richiamando a 
nuova vita quello che una volta era slabiliio nell’ edilì- 
zio di S. Kligio , c che nelle passale luttuose vìpende 
venne cogli altri infelicemente soppresso ,/con aggiungervi 
benanco altre opere di pignocazioni s , , 

Dietro questi saggi provvedimenti , nell’ atto che dob- 
biamo tutti augurarci un felice avvenire , non cesseremo 
di rendere quelle grazie che per noi sì possono maggiori 
al Dator di ogni bene pCr averci f^tlo» il dono d’ Un Re 
dotalo di un’ indole magnanima e dr un nuore propenso 
sempre a procurare ai suoi sudditi una. prosperità solida 
c permanente . . 

ARTICOLO XXI. ‘ , 

Dell’ AmminUtmùone generale del Gran Libro 
‘ del Debito pidMico. ' 

Alle straordinarie spese -del Governo si provvedeva 
fra noi dapprima con le collette , poi con i donativi . 
Non mancano però memorie che delr opera dè’ banchieri 
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il nostro Governo fin da’ tcmj*i roinotissimi si giovasse . 
K di fatti fin da tempi di Federico di Svezia i niercaiili 
Lombardi e Normani fecero prestiti alla Corte; e nel Go- 
verno degli Angioini i Genovesi , ricchissimi in contanti . 
Questi ultimi protrassero, i loro servigi sino al Governo 
viceregnalc. 

La fiducia , e non bisogna mai dimenticare un tal 
principio f è il primo cardine di una tale specie di con- 
trattazione . Quindi al mancare di quella si qomincib a 
non voler più anticipare danaro se non dopo solenni ces- 
sioni di qualche specioso ramo delle rendite pubbliche . 
Il Re Federico d’ Aragona tolse ad imprestilo nel 1497 
la somma di 16 mila e 200 ducfiti al 5 per cento , e per 
pagamento degl’interessi assegnò in perpetuo ed in bur- 
gensatico quasi tutta la rendila delle due gabelle deno- 
minate rea* carne e hurgeneaUco ed indi sotto il gover- 
no viceregnale queste rovinose, assegna crebbero a dismi- 
sura . 

Dobbiamo all’ augusto Carlo III il primo rimedio ad 
un tanto male con la Giunta delle ricompre da lui insti- 
tnita circa l’anno lySi assegnando per fondo di tal’ ope- 
ra i frutti di alcuni dritti fiscali. 

Pare tanta benilìcenza non fu accolta tiniversalmente 
con quell’animo grato che dovea meditarsi.; ed il dotto 
Oiaseppe Galanti si scredè nel dovere farne in tal modo 
P apologia » Non si manca di dire da molti che que- 
ste operazioni sieno perniciose , perchè ridurrebbero alla 
mendicità molte famiglie nobili. Ma quando anche ciò 
accadesse , si moltiplicherebbero le famiglie industriose , 
con, maggior profitto della nazione. Gli acquisti chei par- 
ticolari han fatto de’ fondi fiscali sono riusciti doppiamente 
funesti alla ricchezza nazionale : Le persone piu agiate e 
le più intelligenti si tengono lontane dalle arti e dal com- 
mercio , da che hanno potuto ottenere una rendita sienra 
benché piccola . Si potrebbe da ciò vedere che le ricom- 
pense dm fisco sarebbero' ancora proprie a destare dalla 
loro inerzia le nobili famiglie del nostro paese . » 

Nel 1807 , su l’esempio del Gran Libro immaginato 
ed eseguito in Francia nel 1793 se ne ìnstitui uno in Na- 
poli , del quale stabilimento ecco la sostanza . 

Tutti i creditori di rendita o creditori dello stato in 
qualunque altro modo , furono obbligati a liquidare i loro 
crediti. Per questa operazione venne creata una Commes- 
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siooe liquidatrice .,Di fnano in mano che un eredito ve- 
niva liquidato , la Tesoreria ( detta allora Tesoro ) rilascia- 
va al creditore delle cedole , che attestavano il yalore cor- 
rispondente al credilo . (Queste cedole erano di venticin- 
que , cinquanta, cento, cinquecento , e sino a mille ducati 
ognuna . ^ 

Per soddisfare' i creditori in tal modo liquidati furo- 
no esposti in Vendita i beni dello stato , esclusi quelli 
per servizio del medesimo . Le cedole vi eran ricevute per 
pagamento . 

I creditori che non impiegavano le cedole in tali ac- 
quisti erano amm^iai a fare inscrivere il loro 'credito nel 
gran libro del debito pubblico alla ragione fruttifera dei 
5 per cento. 

II banco di corte 'venne incaricato del pagamento di 
tali rendite dalla cosi detta cassa delle rendite in esso 
stabilita. Fu sanzionato che tutte le contribuzioni venis- 
sero aumentate del decimo per far fronte a tali pagamen- 
ti . Di una tale sopra imposta si faceva il versamento 
nella cassa testé nominata . 

Queste rendite furon fissate nel i8o8 a ducati 700, 000 
per debito, perpetuo consolidato , ed a ducati 5oo, 000 per 
debito vitalizio. In tutto 1,200,000, prodotto presuntivo 
' della suddetta sopraimpostà del decimo . Il deÙto vitali- 
zio intanto non ascendeva allora realmente se non a du- 
cati 362,599 ; restavano perciò annualmente disponibili in 
vitalizi ducati 1 38,000 , di eccedenza . 

Ma queste operazioni eseguite da tin mal sicuro go- 
verno , lungi dal consolidare il credito altro non fecero 
' che produrre la rovina di molti creditori dello stato. Ve 
ne furono tra tisi di coloro che non fecero liquidare il 
loro credito : altri cercarono disfarsi immediatamente delle 
cedole senza impwgarle io compra , o farle inscrivere sul 
Gran libro . Gli speculatori le acquistavano alla ragione 
del 11 al 17 per 100. Se ne fece un monOpolio , e su la 
rovina di molti infelici , pochi volponi fecero la loro for- 
tuna . A.ltri 'creihtofi non fecero aso delle cedole . In fine 
coloro che avevano seguito il Re in Sicilia non avean 
potuto far liquidare i loro Crediti , 
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stato del debito consolidato iiajudftano al tS/3 , e 
disposiùoni legislative da quell’ epoca in poi. 

Con proclamazione Re «lata «la Messina il 20 
maggio i8i5 si -iliiliiiii'ò n icvpcablle la vendila de’ beni 
dello Stato . 

Ma le donazioni, dotazioni c concessioni senza paga- 
mento di piczzo di beni siabili, di credili, o di rendite 
civili fatte nell’ occupazione militare riinaser senza vigore 
ed incapaci di cfletto , come «quelle clic non erano soste- 
nuti dalla reai, prò messa 

E parimente t»inprciider non si potevano fra i boni 
dello Stalo’ quelli de’ sudditi del Re che si dissero -emi- 
grali . 

Qumdi queHc donazioni furono ai^nullatc con decreto 
del 14 agosto i8i5. 

Su le quali basi si diedero le^ seguenti disposizioni : 
» I donatarii ed assegnatari! suddetti non soffriranno al- 
» cuna molestia po’ frutti da, essi già percepiti; a legge 
» però clic trovandosi nc* beni donati latte ucllp miglio- 
» rie con loro spese , ed industria , le medesime debbono 
» rimaner compensate con tali frutti . 

» Ove piaccia a’douatarii o assegnatari! di non va- 
li Icrsi di tale bcnclìcio di coihpcnsazmne pretendendo il 
)> pagamento delle migliorio ; io tal caso si farà con essi 
)> il conto de’ frutti percepiti e del . valore delle miglio- 
» rie , c dietro questo calcolo rimanendo i donatarii in 
» credito , no saranno dal nostro demanio prontamente 
» soddistàui. 

» Quante volle i beni donati si tmparlcncvano ad 
» anlielii proprietari emigrati , e latto il conto de’ fruiti 
n c de niigliqrameuti, ne risultasse uu credito de’ dona- 
» tari! , saranno i proprietari tenuti parimente a «oddi- 
» sfarlo . Essi però avranno la dilazione di sci mesi per 
» adempire a tal pagamento , scieglicndo il minimo tra 
». le spese ed il migliorato . 

. )) Trattandosi «li miglioria di semplice voluttà , si deb- 
» bono serbare le regole di diritto . », 

Poi con decreto del a3 marzo 1819 furono autorizzati- 
le li(|uidazioiii de’ credili de’ cosi delti emigrati. Con altro 
decreto del 5 maggio dello stesso anno In accordato di rin- 
novare la doinartda di liquidazione a tulli coloro clic l’a- 
vevaiio trascurata presso l’ antica comnicssioiic ; c quelli 
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che non avcan fatto uso delle antiche cedole potean pre- 
sentarle alla Commessione novella per ricevei;- le noove , 

Della Dfirezione generale del Gran Libro del -debito 
: pubblico e euà attuale organiizazione , 

11 piano organico della direzione generale del Gran 
Libro giusta il reai decreto de’ 17 gennajo 1823 è . defini- 
tivamente fissato come segue.- un Direttore generale; un 
Segretario generale ; cinque €api di uihcio, o sieito ripar- 
timenlì, il primo del Segretariato', il secondo della Con- 
troloria, il terzo dell’ Agenzia contabile delle rendite, il 

3 uarto dell’ Agenzia Contabile delle pensioni', ed il quinto 
ella Liquidazione generale de’ trasferimenti e degli affari 
contenziosi; dieci Liffiziali di carico; dodici 'Uibziali di 
prima' classe ; sedici TJffiziali di seconda classe; quattor- 
dici Uffiziali di terza classe ; tredici soprannumerari , e 
sedici alunni . 

Del Segretario generale . 

U Settario generale è Unnsiderato come sostitnto del 
Direttore generale . In conseguenza egli ne , rimpiazza le 
veci, c ne assume tutte le funzioni ed attribuzioni in caso 
di sua assenza o impedimento. Per le assenze momenta- 
nee egli potrà rimpiazzare le funzioni di Diretlor generale 
e sottoscrivere in sua vece le carte dì uffizio , qualora 
ne sia debitamente autorizaato dallo stesso Direttor ge- 
nerale . 

Egl’ interviene nelle referende dé’capi di uffizio „ e 
nelle sessioni che il Direttor generale' stimerà di tenere 
co’ medesimi , ove dà il suo parere j sorveglia il servizio 
interno delle officine,, ed in generale P andamento di tutto 
il servizio , sotto gli ordini immediati del Direttor gene- 
rale (i). 

^ JÙel Segretariato. 

11 Segretariato è una officina che figura il centro di 
tutte le carte e di tutta la corrispondenza. In conseguen- 
za il capo del detto ripaitimento è colui che dee rispon- 
derne , ed è di diritto il custode di tutte le leggi , reali 
decreti ed' altre carte originali, che risguardano disposi- 


(1) 'Vedi il regolamento del 37 geniiajo i 8 a 3 . 

p 
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jione «errane c ministeriali , listepii e buon ordine . É 
egli nel dorere , ricevute che avrh dal Dicettor generale 
tutte le carie suddette originali , di esaminare gli ante- 
cedenti , se ve he esistono, e quindi farne la reCerenda 
al detto Direnar generale par le disposizioni opportune . 
Se queste disposizioni sieno tali che debbano parteciparsi 
in copia a’tapi dì uffizio o ad altre amininistrozioni sarà 
egli che dovrà sottoscriverle . È quindi incaricato : 

1 . " Della redazione di tutte le lettere e de’ rapporti 
risguardapti la corrispondenia col ministro delle Finanze 
e coi capi delle altre amministrazioni non. solo, che con 
gl' Intendenti delle provincie ed altri funzionari ; 

2 . ° Della tenuta in tutta regola de’ diversi registri 
per ordine alfabetico , ne’ quali si prende nota di tutte le 
carte che entrano e che escono dalla direzione ; come 
pure de’ reali decreti di concessioni di pensioni; .♦ 

3. ° Di riunire tutti gli anteeedenti e formarne i cor- 

rispondenti reassunti per potersi proporre al Direttore ge- 
nerale ; . 

4. ° Di riunire e tener conto di tutte le carte e regi- 
stri relativi a’ pagaiAenti de*- pensionisti , che si eseguono 
nelle provincie al di quà del faro , c nella capitale dei 
reali uomini oltre il faro'; 

5. " E finalmente di eseguire esattamente tutto ciò che 
sarà loro imposto dal capo del Segretariato , rispons^bile 
del buon andameuto del servizio (i). 

« 

Della Controloria. 

\ 

Appartiene a questo ripartimento il controllo di tutte 
le operazioni contabili degli altri' tre ripartimenti che se- 
guono , di cui il Conlroloro è responsabile. Ed è per ciò 
che al medesiiho debbono somministrarsi tutti gli clementi 
donde . possa stabilirsi una scrittura di controllo a stile 
semplice , tanto pel ramo delle rendite, che per le pen- 
sioni , c tutte le successive variazioni che vi*potranno cs- 
Krc, per cosi avere le notizie da servirgli di regola alla 
controllazione. È dell’ obbligo di questo ripartimento al- 
tresì lo stabilimento di una scrittura coroìlnrla a stile dop- 
pio , la quale riunendo in esso i conti generali c ricapi- 
tolativi dì ambi ,i rami , cioè rendite c pensioni, sieno 


(i) 'Vedi il rcgolameuto del 17 gennajo i8a3 u-t. a e 3. 
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per le inrcriiipni , jieno per le psiiii^ioni , tieno jicr l' in- 
troito cd ejho giorualieie, dee dare iiii'iue dell’auno’.i ri- 
«ultamenti certi de.’ suddetti articoli , iiiediaule un Lilac- 
cio generale dimoslrallvo . 

In conseguenza il Con^roloro e nel preciso dovere ds 
rendere alla Gran Cotte rie’ conti il conto di ordine dei 
suddetti due Ijmii , ìI<[uì)1p, copipreuilcuilo i ^i.sullampnti 
de’ due colili inatcìiali elle .si danno ilagli Agenti Conti- 
bili, scrva^^di .concordanza u di conlrollo a’ medesimi . 

'td è, perciò che il Controlòro'è obbligalo eli (are im- 
mpbilizzarc un. rendita inscritta sul Gran Libro di annui 
durali trecrrilo per guarentire al Governo la sua geslioiie . 

I dbveri del suddelto ripartlmcnto ridiiecn(]t>si prin- 
cipalineiile a tre,- sono; 

1 . ” Lsame rie’ documenti radicali rlellc' iscrizioni e 
scrit'vUrazionc de’ movimeuli delle i elidile , compresa lu 
scrittura corollaria ; 

2. “ Lo ste.sso pc' titoli del ramo delle pensioni; 

, 3.° E la coiilroll.'izione maieri.iJe de’ pagamenli che 
derivano dall’ uno e l’aliro ramo; quindi è che il servi- 
rlo è diviso in tre" c.irir Iii . 

Apparliciie al primo il disimpegno non solo dclLi 
scrittura coroJlaria , ma benanche qinjlo di aver cura di- 
tutte le carte originali relativaiucnte alle rendite , divi- 
dere il lavoro ODI ('onlroloio , in ordine ali' esjnie de’ do- 
cumenti radicali delle insci iziofii , mutazioni di proprie- 
tà atti d’ immohilizzaziqne e disvincoli,, procure, seque- 
stri ed altro. 

Còme pure dovrà incaricarsi della scritturazione nei 
rispettivi libri e loro prmdctte de’ movimenti suddetti , sia 
per traslèriincnti , sia per elivisioni o riunioni non esclu- 
se le immobilizzazioni e disviiicoli , sconti dc’^meslri , 
pigiiorazioiii c dispegni , e della formazione dello stalo 
verificato infine di ogni semestre de’ veri ed effettivi ,cre- 
dilor^ che vi hanno diritto. 

fiiguarda l’altro carico la conservazione di tutte le 
carte originali j e l’esame de’doeiimcnli radicali delle in- 
scrizioni delle pensioni , loro estinzioni: c liquidazioni di 
arretrati lasciali inesatti da .pensionisti defunti , la scrit- 
turazione ne’ rispettivi libri e pandette de’ decreti di con- 
cessioni , delle iscrizioni che .ne derivano , delle estinzio- 
ni ; e de’ sequestri ed assegnamenti che pervengono; la 
verifica del borderò de’ decaduti dslla lista di carico, o 
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sia levamento Uelle sontoie alle quali hanno diriUo i pen- 
sionisti in ogni bimestre , cd i registri delle somme che 
debbono alla medesimrt'contvapporsi per effetto delle estin- 
zioni che si verillcano giornalraeute. 

’ Il terzo carico sarà addetto alla materiale controlla- 
zione de’ pagamenti che in dettaglio si spediscono dalle 
due Agenzie contabili delle rendite e pensioni , incomin- 
ciando dal riesame dei documénti esibiti in appoggio , e 
terminando col riscontro parziale delle somme descritte 
già negli stati; o sicno levamenti dè’ termini esigibili. 
Oltre a ciò, .è nell’ obbligo di formare il conto annuale 
da rendersi alla Gran Corte de’ conti . 

» 

Dell' yigenzìa contahile delie rendite . 

A questo ripartimento è affidata la cura di tener con- 
to in una scrittura a stile doppio , tanto del giro conta- 
bile de’ movimenti della proprietà delle rendite consoli- 
date , sia per successioni , sia per vendile , sia per pigno- 
razioni cd immobilizzazioni , sia per riunioni e divisioni , 
quanto del così detto conto di terza , o sia la scrittura- 
zione ne’ rispettivi conti delle annualità maturate e de’ pa- 
gamenti che ne risultano col corrispondente conto di cas- 
sa pe’ fondi che si somministrano alla direzione , e per 
V esito che si effeltuisce a favor dei creditori iscritti ; do- 
vendosi dimostrare infine dell’ anno con un bilancio ge- 
nerale i risultamenii e l’esattezza di tutte le suddette 
operazioni contabili, 

11 servizio di questo ripartimento è perciò diviso in 
due carichi. 

L’Agente contabile è risponsabile di questo ramo. È 
egli che dee sottoscrivere i titoli d’ iscrizione , i certificati 
delle pfgnorazioni., ì Lorderò commerciali de’ semestri cd 
altro , prima che sicno controllati dal Controloro , e che 
il Dii-ellore generale vi apponga la sua firma. • 

' É egli che con la sua firma e con l’ intervento solo 
del Conlroloro, per cffello della decisione sovrana del 20 
agosto 1818 , dispone de’ fondi che si .somministrano alla 
direzione mediante la gira al cassiere , per introitarli nella 
madrefede della stessa direzione. È egli che ne’ dispone, 
similmente con l’intervento del detto Controloro , il pa- 
gamento a favore de’ creditori iscritti . 

È egli finalmente obbligato di rendere annualmente il 
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conto materiale di detto ramo nella Gran Corte 'de* conti ; 
ed è {>erciò clic è tenuto a Tur iininobilizzare una rendita 
iscritta sul Gran luibro di annui ducali trecento per gua- 
rentire la sua gestione . 

11 primo carico di questo ripartimento risponderà del 
giro contabile de’ movimenti delia proprietà incaricandosi 
della formazione ‘de’ processi d’iscrizione , della corrispon- 
denza col Lìquidalor generale in otto della esecuzione dei 
trasferimenti de’notamenti delle rendite che si dicliiarono 
inalienabili j e loro disvincolf, de’ certificati die si emet- 
tono per le pignorazioni , de"* borderò clic si rilasciano per 
lo sconto de’ semestri , della forinqzionc del borderò, u 
sia spoglio in ogni semestre delle partite non esatte pei 
due anni, che a’ termini del decreto del di primo di gen- 
naio 1817 si depositano nella Cassa di Ammortizzazione; 
della compilazione in <«ni semestre , dopo chiusa la ne- 
goziazione , dello stato bilanciato de’ veri cd ctl'ettivi cre- 
ditori che hanno diritto al pagamento del semestre sca- 
duto, accompagnalo da' parziali fogli di pagamento, o sie- 
nu liberanze , su «de’ quali dovrà darsi la quietanza dalla 
parte prendente ; della formazione dello stato di situazio- 
ne mcnsuale da rimettersi al Ministro delle Finanze , a 
di tuli' altro che possa occorrere per lo esatto adempi- 
mento del servizio e regolarità della scrittura , non esclu- 
so il suo corrispondente bilancio in fine dell’ anno. 

Il secondo carico sarà addetto al giro contabile del 
conto di terza, in conseguenza si occuperà della spedi- 
sione de’ pagamenti , tanto alla scadenza de’ termini esigi- 
bili, quanto a misura che saranuo reclamati gli arretrati 
rimasti inesatti, c della loro scritturazione ne’ rispettivi 
conti nel libro maggiore; della tenuta de’ libri subal- 
terni dell’ introito giornaliero che perviene ,nlla direzio- 
ne ,f e dell’esito che se ne fa a favor de’ creditori; del- 
l’esame delle procure e di tutti gli altri documctiti che 
saranno presentati in appoggio de’ pagamenti ; della for- 
mazione del conto annuale, e di tutto ciò che l’Agente 
contabile crederà che possa bisognare pel buon andamento 
del servizio . 

Ì)dl‘ j4gentìa contabilè delle penaioni. 

Questo ripartimento, tutto che destinato al ramo del- 
le pensioni le quali ‘dopo l’assiento ne’ rispettivi libri non 
soffrono quelle mutazioni rapide e fic.]uc)iti cui è soggetto 
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ii ramo delle rendita consolidale , pur tutta Volta perchè 
riuniice diversi molliplìci lavori suddivisi in piccoli ed 
interessanti dettagli , a causa del forte numero de* tito- 
lari fra’ quali sono ripartite le pensioni inscritte sul Gran 
Libro , ed a causa' non solo del pagainesito che se ne fa 
loro bimestralincnie , ma bensì de[ sequestri ed assegna- 
menti che tuitd giorno pervengono sulle medesime a no- 
me de’ creditori de’ iiensionislv a’ quali è applicabile l’ar- 
ticolo 17 del decreto del 3 maggio 1816; sari» -perciè sud- 
diviso in tre cariebi , come in appresso verrà detto. 

L’ . 4 gente contabile è responsabile della contabilità adì 
questo ramo riparlilo in quattro classi , cioè : _ 

Pensioni rivili ; • . 

Pensioni militari ; 

Pensioni ecclesiastiche; . 

Pensioni di grazie. 

Con Poso di una scrittura a Stile semplice di dare 
ed aviTC per ogni classe, appoggiata da diversi libri au- 
siliari!, del pari che da una scrittura cornllaria a stile 
rleqtpfo, elle riunendo tutti i conti gencieili , offrir deoba 
in nnc di ogni anno i risullamcnti hilaneinti di tulli i mo- 
vimenti contabili dell’anno medesimo; egli dovrà soltosrri- 
vere i titoli d’inscrizione c tuU’ altro all’ uopo pria che 
sictio vidimati dal Controloro , e clic il DircUor generale 
vi apponga la sua firma. È egli che, a’-trrmini della de- 
risione sovrana menzionata di sopra , diqmm; de’ fondi che 
soininistrano alla direzione, c fa i pagamenti a favore 
de’ titolari delle pensioni , nel modo stesso che sta detto 
per P Agente contabile delle rendite . 

11 medesimo Agente oonlabile c nel preciso dovere di 
rendere il «omo materiale di ogni anno della sua gestione 
alla Gran Cori» de’ comi , e di f r iiuinobilizzare por sua 
cauzione una rendila iuscrilla sul Gran Libro di annui du- 
cati trecento . 

Sarà a cura del primo carico di questo ripartimcnto 
il disiTiipegno della strittura corollaiia co’ corrispondenti 
libri subalterni d’introito ed esito; l’esame de’ titoli e do- 
cilmente iiecessai-j all’ assiemo delle pensioni, combinan- 
do i corrispondenti incartaineiili cd incaiiiminafido l’iscri- 
rioiie quando i delti documciili si trovino in regola , o 
ntiiilandidi nel caso opposto; la ll■nula de’ rispetti vi regi- 
stri giornalieri, la redazione di tull’i rapporti al Diretlor 
generale per equivoci di nomi e cognomi tra il decreto 
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di coBflessioo» ed i documenti prodotti , • per eltre cause j 
cotne pure la IWmazione di tutie le carte e borderò che 
necessitano per far pagare in Palermo o «elle provincic 
al di qua del feto i pensionisti colà domiciliati , e final- 
mente ^dovrà tener conto particolare di tutte le estiilzioiii 
delle pensioni, con P obbligo parinMnte della compilazio- 
ne degli stali di situazioni mensuali de* movimenti de ti- 
toli di tali inscrizioni in corrispondenza coi crediti aperti 

dal Re . . . 

Appartine al secondo carico la’ scritturazione , o sta 
assictt^o nominativo ne’ diversi libri maggiori di tutte le 
pensioni di cui si sarà compilalo ip rispettivo processo ,, o 
pure incartamento nelle regole; il credilo -ed il* debito 
ne’ conti parziali . de’ termini esigibili e del pagamento 
che ne risulta tanto a favore de’ titolari , che de’ lorp pro- 
curatori o creditori; lo spoglio bimestrale delle somme che 
sono dovute a ciascun pensionista, con la formazione dei 
parziali fògli , o sieno liberanze , e lor corrispondente re- 
.gistro chiamato levamento, addizionato ed appurato de- 
debilamente: ,lo spoglio de’ decaduti in ogni bimestre , e 
loro borderò per ciascuna classe ; 'la cancellazione su detti 
libri maggiori delle pensioni , ehé Ji estinguono o per mor- 
te de’ titolari , o per decadimento dal diritto , per .djspnsi- 
zinne superiore; e finalmente i uolamcnli r*e’ rispetti vi- conti 
de’ sequestri ed assegnamenti che 'perverranno , delle rite- 
nute per disposizioni ministeriali delle còndizioni cui sa- 
ranno sottoposte le pensioni ed altro 

È del terzo carico il dovere di ricevere giornalmente 
da’ pensionisti o procuratori i titoli c documenti che^ si 

f iresentano in appòggio del pagamento de’ termini esigibi- 
i , di praticarne il dovuto esame necessario alla liquida- 
zione tre’ medésimi , di formare le corrispondenti polizze , 
e di registrarle ne’ giornali rispettivi , discaricarli nei «id- 
delti libri intitolali levamenti , e di formare tulli i rifiuti 
che possono occorrere pefr quei documenti ^che non si tro- 
veranno in regola , con lo stabilimento d’ un^ particolare , 

registro . Lo stesso dovrà praticarsi per tutti i pagamenti 
che da pensionisti si domandono a domicilio, cosi nelle 
provincie al di quà del faro , che in Palermo , con 1 ag- 
giunzione de* parziali borderò d’ invio , tanto delie poliz- 
ze , che delle cambiali. Ed infine a questo carico si ap- 
partiene in ispecial modo la cnr'a di ricevere i sequestri , 
e la loro diramazione negli altri carichi , per 1 assiento 
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ne’rìipeUÌTÌ conti aperti ne’ diversi libri masgiori e ne’re* 
eiatri aubaltemi , del pari che l’ obbligo della forinazione 
del conto annuale . 

•ZTeiZa Liqtùdaxione generale c2e' trasferimenti ■ 
e degli affari contemàosi . 

• I 

I 

Per meczo del Liquidatore generale si opererà la vala- 
tazione della proprietà delle rendite inscritte , sia per ven- 
dila tra le parti, sia per successione dipendente o da par- 
taggi di famiglia , o da decisioni de’ tribunali . In sua pre- 
aeiiza se ne aistenderànno gli atti . È egli che dovrà le^ 
galizzarli e che dovrà guarentire col suo visto i bullelti- 
ui di deposito che al momento della sottoscrizione dell’ at- 
to , o della presentazione delle ordinanze de’ tribunali 
co’ rispettivi titoli, che rilasciano a favore de’ nuovi in- 
testatarii . 

Il medesimo riceverà i consensi per le immobilizza- 
zioni di dette rendite e loro disvincoli , e ne dovrà com- 
pilare gli atti. 

I certificati che si emettono dalle duo amminisrazioni 
delle rendite napoletane, non saranno riconosciuti legali 
senza la sottoscrizione del Liquidalor generale. 

U Liquidator generale è nel dovere di liquidare gli 
arretrati delle rendite che si versano a titolo ai deposito 
nella Cassa di Ammortizzazione , e gli arretrati lasciati ine- 
satti da pensionisti defunti ,. in vista de’ legali documenti 
die se gli esibiranno-, di formare le li({uidazioni degli ag- 
giusti dovuti agli ufhziali militari dal giorno in cui fu- 
rono destinati al ritiro, fino al di in cui godono della 
pensione . 

Le oilìcine di contabilità da questo ripartimento sud- 
diviso in due carichi ricever debbono gli elementi primor- 
diali , dopo essere stati vidimati dal Coutroloro della di- 
rezione , per figurare nelle di loro particolari scritture il 
movimento contabile de’ trasferimenti , delle successioni , 
delle immobilizzazioni e disvincoli relativamente al ramo 
delle rendite , e delle liquidazioni per arretrati di pen- 
sioni e per gli aggiusti agli uillziali ritirati . 

Quindi e che il Liquidator generale dovendo rispon- 
dere al governo delle suddette sue attribuzioni , è perciò 
nell’ obbligo di far immobilizzare una rendita di annui 
ducati trecento inscritta sul Gran Libro per sua cauzione. 


% 
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n. primo carico di-queato . ripartimento ò addetto al 
ramo delle rendite.. In conseguenza al medesimo è affi- 
data la form'azione degli alti dei trasferimenti per vendite 
dopo di essersi messo in corrispondenza colP Agenzìa con- 
tabile delle rendile,, è dopo di essersi compilato un pro- 
cessetto dei documenii prescritti dalle istruzioni del go- 
verno; la liquidazione delle successioni e degli arretrati 
depositati- alla Cassa di Ammortizzazione; la tenuta del re- 
gistro de’ certificali che si emettono dalle due amministra- 
zioni delle rendite napolitane , c loro discuiCo , quando 
rientrano per trasferirsi ; la formazione degli atti delle im- 
mobilizzazioni e disvincoli con l’ uso di una parlicolar 
scrittura a stile doppio ; del pari che la spedizione de’ cer- 
tificati che ne risultano, e loro paEficoiare registro. 

L’ altro carico riguarda le pensioni ; e perciò addetto 
alla liquidsctione degli arretrali delle pensioni estinte , o 
per ordine superiore , in seguilo della esibizione de’ vall- 
ai e legali doòutnenti , con farne le partecipazioni all’A- 
gente contabile q Couiroloro; spedire i certiiìcati de’paga- 
menti , cd altro. 

V. È addetto benanche alla liquidazione degli aggiusti 
dovuti agli u^ziali militari , con distendere in seguito i 
certificati corrispondenti per farue effelluarc il pagamen- 
to ; alla formazione dei certificali delle pensioni ecclesia- 
stiche estinte , onde farne la inscrizione tu testa di diversi 
registri all’ uopo necessarj . 

Del Ripartimento destinato alla finali ssaxione 
de’ diversi stralci . 

È del dovere di questo ripartimento , sotto la pili 
stretta responsabilità del capo di esso, e degli ufilziali di 
carico , di ultimare nel più breve tempo possibile tutte 
le operazioni che necessitano per otteuersi i risultamenti 
bilanciati delle diverse contabilità abolite nel 1814 , nel 
i 8 i 5 e nel 1818 ; come pure di porre termine a tutte quelle 
operazioni clte si riferiscono all’ ultimo sistema contabile 
approvato nel Consiglio del so di agosto 1818 , e che 
forse al di primo di gennajo i833 avesscr potuto trovarsi 
in arretrato. 

£ nell’ obbligo similmente questo ripartimento di for- 
mare i conti arretrati della direzione suddetta , che deb- 
bonsi rendere alla gran Corte de’ conti , la confezione 
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de* quali dipende loprattutto dall’ appuramenlo delle di— 
veree contabilità mencionatc di aopra . 

Per menare al corrente i auddetti lavon arretrati , 
fu ordinato' ebe ai osservasse l’ordine aegnente: 

» i.° Trovandosi formati i conti relativi alla gestio- 
ne dell’attuale Direltor generale per gU anni dal iSiii 
al i8ao, onde non impedirsi il corso de’ conti correnti , 
sarà fatto a' preferenza 1* appuramento delia scrittura ’ del 
i8ai , e saran.no fo^mati i conti dell’ anno medesimo . 

'» 3° Siccome una decisione sovrana del 3 o' giugno 
i 8 i 3 prescrisse che i conti riguardanti il sistema • conta- 
bile elle ebbe luogo dal -i8o8 al 1814 , «quando si abolì 
l’ antica Cassa delle rendite , si fossero dati sommariamente 
e con una dimostrazione generale , dovendo aver luogo 
la liquidazione e discussione nelle forme, dal i8i5 in 
poi , cosi essendosi già presentato alla Gran Corte il conto 
completo del i 8 i 5 ed 1 soli conti morali del 1816 > e 
1817 , che riguardano la gestione del passato Direttor ge- 
nerale , conviene perciò che anche questa gestione sia messa 
in perfetta regola e che non* resti in alcun modo imper- 
fetta . » In conseguenza di ciò il riparlimento suddetto ai 
occuperà in secondo luogo all’ appuramento della scrittura 
de’ mentovati tre esercizi, od alla formazione de’ conti 
materiali del 1816 e 1817., compresovi il conto comples- 
sivo de’ mandati a vista rilasciati in detto biennio sui ri- 
cevitori delle provincie al di qt(à del Faro a favor dei 
pensionisti colà domiciliati , da’quali deriva 11 concordan- 
za delle reste di carico rapportate nel conto del 1818 , 
che riflette la sussegnente gestione a carico dell’attuale 
Direttor generale . 

u 3 . Contemporaneamente a' disimpegni saddetti do- 
vrà benanche, mettersi in corrente l’ attrasse, in cui tro- 
vasi la scrittura cprollaria della Controloria , Ano alla ge- 
stione del corrente anno.» 

» 4“ E finalmente gl’impiegati di questo ripartimen- 
to si dedicheranno a finalizzare tutte le operazioni conta- 
tabili relative all’antica gestione, in corrispondenza con 
l’abolita Cassa ‘delle rendite degli anni dal 1808 al 1814, 
per chiudersi e bilanciarsi 'questa contabilità secondo i 
princìpii prescritti dal sistema di allora : operazioni che 
essendosi estuile fino all’esercìzio del 18 11 , si rendono 
perciò maggiormente necessarie per gli anni seguenti , on- 
de serbare la uniformità del metodj contabile in un si- 
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«tema liie aenia alcuna interruxione ha avuto la sua du- 
rata- per «ette anni conimui , e senza delle quali non può 
pervenirsi alla formazione del conto, sommario ed in di- 
mostrazione, ordinato col rcal rescritto del 3o giugno 1818. 

» Sarà perciò loro primo dovere di appurare la scrit- 
tura de’ pagamenti degli esercizi i8ia, i8i3, e 1814, il 
di cui risultameuio doVrà produrre il bilanciò perfetto 
tra il carico annuale, cliei appare- da’ còsi delti stati di 
distribuzione ', co’ registri giornali che offrono l’ ammon- 
tar dcir esito effettuato , del pari che co’ registri delle 
somme Adotto -dal carico per effetto deHe estinzioni delle 
pensioni, ' . 

I* In seguilo dal Direltor generale del Gran Libro 
saranno richieste al'Diiettore della già ciissa delle rendile 
le res.crizioni , o sieno mandati Caricati sopra detta cassa 
dal suddetto Direttore del Gran Libro , nel decorso de’ 
menzionali tre esercizi. 

)) Queste rcscrlzioni , secondò si praticò per gli anni 
dal 1808 al 1811 , rientreranno nella Direzione del Gran 
Libro , e dietro un’esatto riscontro cogli' stali di distri- 
buzione saranno unite agli altii documenti liquidati dal- 
la suddetta Direzione . Dopo di ciò dell’ ammontare tota- 
le di esse ne saranno rilasciate' a favore del Direttore 
dell’ abolita cassa delle rendite le corrispondenti ricevu- 
te contabili per ogni esercizio . 

» Assodale quindi 'in tal modo le basi di questa con- 
tabilità per la gestione che ebbe principio nel 1808 e ter- 
minò nel i8i5 , si occuperanno gl’ impiegali di dello ri- 
partimcnto alla formazione del conto generale di delti 
sette anni , nel modo che fu indicato nel suddetto rcal 
rescritto del 3o giugno 1818. 

» 1 capi di uffizio che sono alla testa de’ cinque ri- 
partimenti aitivi della mentovata Direzione generale, sor- 
veglieranno a tutti i lavori che questo ripartimento dello 
stralcio è tenuto di eseguire, come sopra si è detto. Cia- 
scuno per la parte chte può riguardarlo, darà tulle le no- 
tizie necessarie all’ uopo , e concorrerà co’ suoi lumi a 
rendere più facili e spedite le operazioni , in guisa che 
nel più Dreve tempo (possono essere completamente ter- 
minate. 

» Air oggetto si riuniranno i medesimi in sessione 
una velia la settimana col Capo di questo ripartimento , 
per prendere conto del lavoro fatto, per discutere i dub- 
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bi che possono insorgere , e per prendere quegli espe- 
dienti che crederanno piìi conducenti al conseguimento 
del fine che il Governo, si ha proposto, quello cioè del- 
la pronta ’c noli più dubbia finalizzazione degli stralci di 
delta Direzione. 

» Di tutto ciò die sarà trattato , discusso e risoluto 
nelle dette sessioni , ùc sarà disteso corrispondente ver- 
bale nel registro di appuntamenti che sarà aperto all’ og- 
getto: ed occorrendo in qualclic circostanza di provocare 
le superiori determinazioni , ne sarà fatto rapporto al di- 
rettor generale. Il capo di ripartimento farà uà n^retarìo 
in queste sessioni. 

>1 "Questo stato sottoscritto da’cennati capi di uffizio, 
dal capo di ripartimento degli stralci , vidimato dal Di- 
settor generale , , sarà da questo rimesso con rapporto al 
Ministro delle finanze. » (i) , 

Disposizioni generali^ 

Nel Regolamento de’ij gennajo i 8 n 3 trovandosi det- 
to che i rispettivi capi di uffizio , sono risponsabili al 
Governo della esattezza del servizio , ciò non per tanto 
non sono esenti da una risponsabilità proporzionata al lo- 
ro grado tutti gli altri impiegati , e specialmente gli uf- 
fiziali di carico ; anzi costoro sono i primi , da’ quali il 
capo di uffizio può ripetere quel danno che forse la loro 
poca riflessione , o la inesattezza nell’ adempimento del 
proprio dovere gli avrà potuto cagionare. 

Non ostante la ripartizione negl’ impiegati tra. i di- 
versi ripariimenli , secondo si vede descritto nel piano 
organico del personale approvato con decreto del ly di 
gennajo - 1823 , sarà in libertà del direttor generale , su 
la proposizione de’ capi di uffizio da se dipendenti , di 
cambiare la situazione particolare degl’ impiegati medesi- 
mi senza mai alterarne i soldi , a proporzione del biso- 
gno che vi sarà ed in corrispondenza de’ rispettivi loro 
talenti. Come pure non potranno gl’impiegati addetti ad 
un carico negarsi di prestare la loro opera in ajuto di un 
altro carico dello stesso ripartimento, quaiUc volte il ca- 
po di uffizio , vista r urgenza del servizio , tanto dis- 
ponga. 


(1) t’edi gli articoli ai a a^ dd regolamento de' 17 gennajo i 8 a 3 - 
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Nel »li 3 o di giugno di 'ogni anno saranno tenuti il 
ConUoloro ed ì due Agenti contabili del Gran Libro di 
presentare alla Gran Corte de’ conti i rispettivi loro con- 
ti deir anno precedente. Seguita che sarà tale prescrizio- 
ne , allora avranno i medesimi acauistato- diritto a pre- 
tèndere la gratificazione loro accoraata col piano organi- 
co difliiiitivo, approvato con decretò del gennaio iSaS. 

Ad oggetto che , non solamente gl’impiegati del Gran 
Libro, ma si bene tutte le autorità amministrative e giu- 
diziarie , del pari che il pubblico interessato , conoscano 
quali sieno le basi de’ principi! fondamentali del Gran 
Libro , resta incaricato cjuel Direttor ^nerale di presen- 
tare al più presto possibile al Ministro delle finanze , on- 
de provocarne la sanzione da S. M., uri lavoro completo 
il quale riunendo tutte le leggi , • decreti , regolamenti , 
istruzioni o ministreriali disposizioni emesse , presenti ad 
un colpo d’occhio i doveri lutti e le attribuzioni della 
direzione , ' su de’ quali sono stabilite le operazioni della 
medesima. 

Trovandosi stabilito col piano organico , ehe la scrit- 
tura delle rendite debba rinnovarsi in ogni sessennio , 
per cui in essa è stata fissata la gratificazione di' ducati 
mille e venti alla ragione di annui ducati ccntosetianta , 
da darsi a colorò che vi si dovranno straordinariamente 


occupare in un brevissimo periodo ; perciò la Tesoreria 
generale non potendo annualmente liberare i suddetti du- 
cati i-^o, nè potendo per effetto delle sue istruzioni ripor- 
tare questi crediti al di là del biennio , rimane perciò 
incaricata al compiere del sessennio in cui cade la rin- 
novazione delle scritture del Gran Libro , di avvertire 


nel progetto dello stato discuJso di quell’ anno il bisogno 
che vi e dell’ apertura del eredito di ducati 1030, i qua- 
li saranno pagali precedente 1 ’ ordinativo del Ministro 
delle finanze , ed in vista dell’ assicurazione del Direttor 


generale del Gran -Libro , che contesti la rinnovazione già 
seguita delle suddette scritture. 
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ARTICOLO 1 X 11 . 

Dell' j4mnnnUtrazion9 generale della ■ Cassa di 
Ammortizzazione e. del l)emjxnio puhTAico. 

T?el riordinare la monarchia dopo il disastroso go- 
▼erno viceregnala , Cerio lU di .Borbone ebbe pensiere 
di affrancare la rendita pnbblica dal rovinosi debili dei 
quali la trovò gravata. La prima cosa che ci fece fu di 
offrire. la*res<iUi 3 yone de’, suoi capitali a ciascun creditore 
assegnatario di fimzio ni fiscali del sette per cento., o di 
oontent.trsi di ridurre questa annualità al 4 per cento . 
Una tal riduzioni! diede il benefizio di circa 300,000 du- 
cati altri 5 o,ooo se ne acquistarono con reslinzione dei 
. vitalizii a varie *persone. ■ ■ . 

Furon quindi ricomprali molti arreqdamcnti de’ sali 
del Regno dalle mani de’ particolari , assegnandosi loro 
le annualità p-T-imentc del quattro per cento de’ capitali 
somministrati olla Corte (1) ' 

Si ricomprarono le dogane di Puglia , il peso e mez- 
zo peso del Regno-, la Zecca de’ pesi e delle- misure ; va- 
rj arrendamenii su la seta; quello de’ censali , delle car- 
te da giuoco ec. 

> Per mezzo del Tribunale della Sopraintendenza mol- 
ti altri Corpi , sotto titolo di adilli , richiamò il Re alla 
sua iVmmìnislrazione . Tali furono le dogane di Napoli e 
di Calabria, gli arrendampnli de’ J'erri ; alcuni allri ar- 
rendamenti della seta- e del sale non ricomprati. 

.l'ira questo il primo passo che dovea tentarsi per ri- 
ordinare il sistema economico del 'nostro paese; e gli uo- 
mini illuminati avrebber dovuto render giustizia al talen- 
to del Marchese Gregorio. Questo Ministro che da piccio- 
lo stato , sali a gran fortuna , divenne odioso per quel 
fato che tante volle decide della riputazione delle perso- 
ne pubbliche. 11 Marchese Gregorio coi suoi pianta di ri- 
forme divenne esecrabile ai ricchi possessori di arrcnda- 
raenti. Kssi lo riguardavano come un oppressore della pa- 
tria, ed il popolo, che è sempre popolo, faceva eco a ta- 
li voci , senza riflettere che il Marchese Gregorio , per- 


,(i) A questa operazione si aggiunse il benefizio di accrescersi 
dal He la misura del sale da 33 rotoli a 48 per tomolo , reggendo- 
ti che il genert era troppo gravalo. 
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che fosse direnuto il modello de’ Ministri agli occhi dei 
ricchi , conveniva che lo avesac geavato di un altro mi- 
lione che bisognava per aostenere il nuovo, peso del go- 
verno. ■ . 

Nel 1751 eresse il Re Carlo una permanente giunta 
detta delle Ricompre , destinata unicamente a riscattare 
il pubblico patrimonio. Per fondo di tale opera furono 
assegnati i fruiti di alcuni dritti fiscali. 

i> Non sembra necessario qui mostrare, dice il Galan- 
ti., di quanto accrescimento di rendila pubblica sia stata 
una tale economia, ma solo voglio considerare cbesedal- 
r jézienda di Educazione c dal Monte Frumentario si 
fossero assegnati non più che ioo,qoo ducati annui ad 
estinguere >1 debito pubblico , sempre [moltiplicando sul 
capitale il prodottb delle annualità ; considerandosi que- 
ste al 4 per 100 al termine di 5 o anni gli annui ducati 
100,000 sarebbero divenuti ducati 610,000. — Finché i 
diversi veKigali . del Regno non saranno tutti nell’ Am- 
ministrazione del fisco-, soggingneva lo stesso scrittore, 
è impossibile che lo stato qiossa acquistare quell’ accresoi- 
mento di forze e di ricchezze al quale venne dalla na- 
tura chiamato ; ed è impossibile ancora che si possano nelle 
nostre finanze tentare le minime riforme . » 

Ma il buon senso di questo autore npn lo ha tratte- 
nuto altresì dal riflettere che ai vecchi mali morali non 
convengono rimedi troppo attivi; che una lunga serie di 
calamità avea snccessivamente formato il sistema delle 
nostre finanze od era impossibil cosa che il Regno avesse 
potuto, senza esporsi a gravi inconvenienti, col Cavòr-di 
un sistema piu filosofico che politico , rinunziare di fatto 
alla sua attuale economia . • 

Pnrc utilissimi miglioramenti si mandavan di mano 
in mano ad esecuzione . 

Fu inutilmente trattato circa il 1766 di sopprimere 
la gabella Ae’ minuti in Napoli, arrendamento di tanto 
pregiudizio all’industria nazionale; ma appena tale idea 
fu riproposta al Re Ferdinando , che a’ i 3 agosto 1778 
1 ’ odioso vettigale venne abolito , » 

Nel 1780 si abolì eziandio 1 ’ arrendamento del tabacco. 
Nel 1785 si abolì quello della manna . 

Nel 1786, fu distrutto quello dell’acquavite. 

Nel 1789 si abolì 1 ’ arrendamento e ’l dritto proibi- 
bitivo dello zafferano . 


*'i4 

E nell’ anno »e<Jciimo furon libere diilla «erviiìi del- 
1’ arrendamcnto le sete nelle provincie di Abrmaq, nella 
Puglia Peucezia e nella Messapia . 

liel 1789 la crudele economia fu annientata dell’ Uf- 
fiaio del Ca|iitano della Grascia di Terra di Lavoro e di 
Abruzzo. •' • 

ISel 179» disparvero i peda{»gi . 

11 riordinamento., delle nostre llnanre procedea con’ 
passi vigorosi sul disegno meditato già dal gran Carlo . 
Ma la rivoluzione francese venne con mano dì ferro .a 
sconvolgere e rovésciare la generosa opera . , 

Con l'inflessibilità militare dal i8otì al i8i5 rinco- 
minciò un nuovo ordine di cose . • 

Con lo stabilimento del Gran Libro , Una Cassa di 
Ammortizzazione fu tra noi stabilita con decreto del 14 
settembre .1807 (1). 

11 Banco di Corte venne incaricato del pagamento dè- 
bP interessi c della estinzione progressiva del debito pub- 
blico . Vi'fiirono stabilite, all’ oggetto due distinte Casse, 
una della delle rendite , 1’ altra di ammot^zzazione ; e 
vennero •incaricati i Governatori del Banco a dirigerne le 
operazioni , sotto la sorveglianza e 1’ ispezione «m Mini- 
stro delle Finanze . 

La dotazione di questa Cassa fu in origine fissata ad 
annui ducati a5o,ooo , provenienti dai censi e da altre 
rendite demaniali , il cui capitale esser non poteva alienato . 

La Cassa di Ammortizzazione ^ oltre alla ricompra 
delle rendite consolidate, era incaricata-^ eziandio di una 
operazione secondaria , di ricever cioè le cauzioni de’ Ri- 
cevitóri di ogni OTado, di pagare le obbligazioni che i 
Ricevitori generali avesser lasciato protestare a' loro domi- 
cilii e di costringerli al pagamento delle obbligazioni e 
Ad boni a vista della Tesoreria; il che trasformava questa 
Cassa in Cassa di Senizio . 

I Ricevitori percepivano il 5 per 100 sulle cauzioni 
da essi versate in numerario, gran parte del quale s’im- 
piegava in ricompra delle rendite inscritte, e teneasi il 
resto in riserba onde assicurare le operazioni sopra divisale. 


(1) La Cassa di Ammorlizzarionc fu diretta ad ammorllzzare il 
debito pubblico, >ircomc nell’ epoca degli ari-cndamcnti la giunta 
delle ricnmpre incorporava al fisco le partite di arrendamenli , eh* 
cou rendile regie ricomprava da' particolari . 
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E di un’ altra operazione estranea eziandio all' am- 
iDorlizzazion» fu incaricata col decreto del 19 novembre 
180S , dell’ amministrazione cioè delle ritenute sopra i 
soldi degl’ impiegati , destinate a formare il fondo delle 
loro pensioni . 

Nel 1809 organizzandosi il Banco delle due Sicilie , 
la Cassa di A.mmorlizzazlone acquistò 800 azioni fra le 
4,000 che componevano la dotazione del Banco. Poi con 
decreto del 10 dicembre 1810 altre 3, 100 azioni furono 
aggiunte alla dotazione della Cassa. Le rim.inenti 100 azio- 
ni donate nella occupazione militare alla Guardia Beale 
furono del pari riunite, alla Cassa di Ammortizzazione col 
decreto del a5 aprile :8i3. .Cosi questa rimase posseditricc 
di tutte le 4,000 azioni del Banco . 

Tornato il Be in questa parte de’ reali dominj , a- 
veudo con decreto del ay maggio 1816 pretta una Com- 
messione per l’ esame dello stato di questa Cassa, c per 
proporre il modo Come ridurla alla sua istituzione , vide 
phe per diversi provvedimenti durante 1’ occupazione mi-, 
litare , la Cassa di Ammortizzazione ordinata alia estinzio- 
ne del debito pubblico, fosse stata deviata in cento e mille 
complicate operazioni tutte contrarie alla sua iustituzione. 
Quindi considèraud» che dovesse esser quella unicamente 
diretta alla estinzione del debito pubblico., la cui insti- 
tuzionc non solo riconobbe utile , ma necessaria , con de- 
creto del primo 'gcnnajo 1817 abolì l’antica Cassa e ne ri- 
ordinò una nuova sulle seguenti basi . 

Questa Cassa prende il nome di Cassa di ^mmor- 
tiziazione del Regno delle due Sleilie. 

L’ oggetto cui principalmente è ordinata , è quello 
della estinzione del debito pubblico. Ma è incaricata an- 
cora di alcune Amministrazioni secondarie, -i cui risulta- 
menti aver debbono iudiretlameute per ìscopo la suddet- 
ta estinzione. 

La Cassa di Ammortizzazione fu esonerata dall’ am- 
ministrazione del due e mezzo per cento pel fondo delle 
pensioni degl’impiegati ; e quindi il decreto de’ 19 novem- 
Lre 180S rimase rivocato. Rimase del pari rìvocato l’ar- 
ticolo i3 dell’altro rcal decreto del S maggio 1816 con 
cui la detta ritenzione del due e mezzo per cento , come 
fondo del nuovo monte delle vedove e dei ritirati, fu da- 
ta in amministrazione all'antica Cassa' di AmniOrtizzazio- 
‘nc. Una tal ritenuta allo stesso modo che si amminisirava 
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«Itila Cassa di Ammorii/zaziouc ^ c ora ammiulstrata dal- 
la Tesoreria (jriioialc, che ne la al., Gran Libro i a'crsa- 
menti corrispondcnli pel papaniciilp de’ pensionisti di det- 
to monte, secondo le istruzioni del IMinistro delle rinanzc. 

. S/uIq a/tico (Iella Cassa. 

Lo stato attivo della Cassa di Ainiuortizzazione e com- 
posto ; I 

j.“ Dalle somme contanti, valori di portafoglio , ere- 
diti li({uidi , fondi stabili rustici ed urbani , ed iscrizioni 
sul Gran Libro che le saranno versati ed assegnati dulia 
Comniessione dello slmlcio (i). Queste, assegnazioni , nel 
passaggio che le ne veniva fatto dalla Comniessione , es- 
ser doveano certe e non litigiosi; : e finché non fossero 
depurate da ogni • vizio d’ incertezza , rimaner doveano 
presso lo stesso stralcio. 

2. “ Dalla estinzione dal "tdiy in poi delle pensioni 
ecclesiastiche inscritte sul Gran Libro, assegnate alla Cas- 
sa di Ammortizzazione col decreto del 25 dibembre del- 
1’ anno i8i6. 

3 . “' Dalle somme che li potranno essere ver#ate dal 
Gran Libro per consolidato , per ^lo corso di due anni 
non reclamate dai proprietarj , per restituirsi loro quan- 
do, saran per fame la domanda. 

4. “ Dai nuovi fondi che le jiosson, venire assegnati 
dal Re. 

Con decreto poi del 26 novembre 1821 fcccr parte 
dell’ Amministrazione della Cassa di Ammortizzazione ; 

1. ” Il Tavoliere di Puglia con tutte le sue dipenden- 
ze, e con tetti gli arretrati di esazione , si di carico ordi- 
nario che straordinario; 

2. ° I beni e fondi disponibili,, 6 le rendite qualsivo- 
gliano dipendenti dalla direzione generale del demanio 
pubblico , comprese tutte le reste di esazione ; 

3 . ° 1 fondi dell’ Amministrazione de’ beni riscrbali a 
disposizione del Re, comprese latte le reste di csazioui; 

(1) La CommcuioBc dello stralcio fu incarioala a terminare le 
tue operazioni nel corso dell' anno 1817. Tutti i crediti, o debiti che 
non avesMr potuto per detto tempo rimanere slralciati o per giudi- 
zi! pendenti o per altra cagione, dovean descriversi in uno stalo da 
presentarsi al Re dal Ministro delle finanze per gli ulteriori provvedi- 
menti. 
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4 ° I fondi dell’ Amministrazione do’ beni donati, e 
reintegrali allo stato , comprese tutte lo reste di esazioni ; 

5. *’ Lo stralcio- do’ beni é delle rendite del Munte 
Horbonico , con tutte le ragioni c dritti die ne dipendono-, 

6 . ” Finalmente i beni, i crediti, le rendite costitui- 
te di qualuti([ue titolo c denominazione esistenti presso la 
Ilcal Tesoreria generale, anche nel ramo del contenzioso 
c quelli che potrebbero ricadérvi col tratto del tempo , 
.sia per ragione di espropria o aggiudicazione forzosa , ‘sia 
por ragione di ccssiotic volontaria , sia per provegnenza 

d’altre Aminiiiislraziotii finanziere . 

! • 

Stato passivo ddia Cassa. 

Lo stato passivo della Reai Cassa di Ammortizzazio- 
ne o sia H suo debito l'ompoiigono : 

1 ." L’intero capitale (tei debito consolidato del Gran 
Libro, 'da estinguersi progressivamente col monte di mol- 
tiplico inslrtuito col detto decreto del a5 dicembre i 8 itì. 

. 2 .“ 11 residuo del debito di Olanda e suoi interessi. 

3. ” La rcstitiiziono delle somine versate in numerario 
per cauzioni antecedenti alla nuova legge , che prescrive 
la forma delle cauzioni in iscrizioni sul Gran Libro. La 
restituzione avrà luogo quando , secondo le leggi , sicno 
adempite le obbligazioni de’ contabili . 

4 . “ 11 pagamento degl’ interessi dovuti a’ contabili pel- 
le cauzioni date . 

5. “ L’ itidennizzaroento de’ censi e «.apitali affrancati 
di proprietà delle mense vcscovilf , de’ capitoli , delle par- 
rocchie , e' di quei luoghi pii c pubbliche instituzioni sol- 
tanto, clic sono rimaste in piedi in tempo dell’occupazione 
militare, c che tnttora sussistono . Fatto un tale indenniz- 
zamento per le annualità non pagate da giugno 181 5 a 
tutto dicembre i 8 i 6 , per lo tratto successivo la Cassa di 
Ammortizzazione di mano in mano , a misura «lie le sue 
circostanze lo permettono , dà loro un’ assegnazione sul 
Gran Libro , eguale all’ annualità all'rancata , depurata 
dulie ritenute legali . 

6 . “ La restituzione del consolidato versato dal Gran 
Libro alla Cassa di Ammortizzazione per mancanza di do- 
manda di pagamento de’ proiirietarj . Una tale restituzio- 
ne ha luogo in qualunque tempo venisscio i proprietarj 
a reelamarla . 
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7° Finalmtnte il pagameiito di lutti i debiti liquidi 
die dalla Comniessione delio stralcio vennero acciarati , 
ammessi , cd approvati , dietro rapporto della Commetsio- 
n«, dal Ministro delle finanze. 

Amministra%ioni secondarie della Cassa. 

Le Amministrazioni secondarie di cui la Cassa rima- 
se incaricata , furono le seguenti : 

i.° Del fondo assegnato alle sovvenzioni degl’impie- 
gati de’ vecchi Tribunali ; 

a.” Delle credili giacenti e beni vacanti ; 

3 . ° De’ depositi giudiziari ed amministrativi j 

4. °'Dc’ valori sospesi; 

5 . " Di altri oggetti che il Re si riserbò dichiarare . 

Ciascuna di ciueste Amministrazioni secondarie ha un 

conto separato , cd una separata madrefede nel banco . 
11 risultato d’ avanzo ' di ciascuna- Amministrazione , se- 
condo il bilancio d’ ogni semestre , lasciandosi nella sua 
madre-fede una somma proporzionata al pagamento del 
debito improvvisamente ripetibile da’ creditori della detta 
Amministrazione , sarò invertito in acquisto di consolida- 
to , e l' inscrizione sarà fatta : Cassa ai jimmortiizazio- 
ne del Regno delle due Sicilie , Jimministra&ione secon- 
daria di .... ' > 

E vietata alla Cassa ogni operazione attiva o passiva 
di sconto di cambiali, di mutui , di anticipazioni , e di 
qualunque altro esito , ad eccezione del pagamento di 
fondiaria', delle spese per manutenzione di case ed altri 
fondi di . simile natura. La Cassa non può impiegare i 
suoi fondi , se non in acquisto di consolidati soltanto . 

I JDeH’ AmministrazioTie de‘ desmanj . 

\2 Amministrazione de’ demanj fu istituita col decre- 
to de’ 27 giugno 1806. Le sue attribuzioni però vennero 
determinate con altro decreto de’ 3 i del seguente luglio. 

I beni che le furono aggregati si distinsero in molte 
categorie , ma tre furono le principali classi : 

La prima classe conteneva i beni appartenenti irre- 
vocabilmente allo stato ; 

La seconda i beni del monte frumentario ; 

La terza i beni seq ucstr.it i . 
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Col decreto de’ 3 i gencajo i8oq fii Utiluita 1 ’ Amoii- 
nistrazione della registratura e de’ aemanj : alla racdesinia 
trovàvansi riunite quella del bullo giusta > 1 ’ art 43 della 
legge de’ 9 maggio 1807. Le furono aggregati similmente 
i dritti di registratura ed ipotccbc io forza dell’ art. iS/ 
della legge de ’ 3 gennajo 1809. 

Oltre i cespiti demaniali «opra indicati , le furono 
attribuiti successivamente ; ' 

I beni di particolare dotazione della Cassa di Am- 
mortizzazione , ed altre rendite amministrate per conto 
della medesima; 

2. ” I beni del' così detto ordine delle dite Sicilie; 

3 . “ I \)rodotti dell’ Amministrazione generale delle 
acque e foreste, fi) 

Ridoniìto dalla Provvidenza all’ amore de’ suoi sud- 
diti il leggittimu Sovrano Ferdinando 1 , di gloriosa ricor- 
danza , ben presto col reai decreto de’ 17 giugno i 8 i 5 
si degnò la M. S. di ordinare la restituzione ai rispettivi 
propnetarj ed ai titolari di Commende Costantiniane , u 
semplici ns u b utt u arj , lutti i beni azioni e dritti che in 
allóra esistevano pressò 1’ amministramione de’ deman j , e 
che furono loro confiscati o sequestrati per causa di pre- 
teso deliuo di stato , di brigantaggio o ai emigrazione in 
Sicilia, o in altra parte in guerra colla Francia, 

Fnronvl compresi i proprietarj titolari , o usufrultna- 
rj Siciliani , i di cui beni fossero stati confiscati o seque- 
strati . 

Si prescrisse pgr anche il dissequestro de’ beni de’ Car- 
dinali sudditi della RI. S. , e de’ prelati che si manten- 
nero nella ubbidienza di Sua Santità . 

Si compresero nella restituzione ancora i frutti ma- 
turali e non esalti fino al giorno della esecuzione del de- 
creto suddetto , ogni qual volta gli esiti fossero stati co- 
perti dagli introiti effettuati dal deihanio. 

Col decreto, poi de’ 14 agosto 18 15 furono reintegrati 
allo stato i beni donali dal Governo dell’ occupazione mi- 
litare a titolo di maggioralo e delle assegnazioni di ren- 
dite civili dal 1806 in poi. — Fnrono altresì incamerati 
alla Rcal Corona i beni che dallo stesso Governo mili- 
tare furono assegnati in piena proprietà a’ suoi diversi 


(1) Vedi i reali decreti de' 30 e 38 maggio 1808, de' aj apri- 
le 1809, 13 marzo i8io, 30 gennajo 1811 , t da' a 8 ottobre iSiì. 
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MarescìaUi , qii:U> fnrpno il Duca di Taraulo , di Otranto 
di Reggio ec. , e riserbati indi a disposiiione di S. M. col 
decreto.de’ 17. giugno i 8 i 5 ; come del pari i possessori 
de’ beni de’ cosi detti emigrati o conGseati furono obbli- 
gati a restituirgli agli antichi proprietarj. 

Nel 1817 fu abolita l’amministrazione generale del 
registro e bullo col decreto dc’, 3 o gcnnajo dello stesso 
anno . Con altro dcoeto della stessa data lu alla medesima 
conservata la gestione de’ bèni demaniali. 

Furono dichiarali beni di diretta proprietà dello stato; 

1. “ Gli allodiali; 

2. “ 1 devoluti ; 

3 “ 1 beni de’ banchi rimasti dopo!’ assegnazione fat- 
ta al Banco delle due Sicilie; < 

4“ 1 l>eni rdiduali de’ soppressi banchi; ’ ' 

5 . ” 1 beni residuali del monte Borbonico; 

6. ^ 1 beili conGseati, o che in avvenire lo sarebbero 

legalmente . 1 • ' 

Rimasero sotto 1 ’ amministrazione dello stato ; 

1.“ 1 beni che innanzi la invasione di questo Regno 
erano sotto l’ aiumiii^trazione della curia del Cappellano 
maggiore; ... . 

a.“ I benefizj di regio padronato e le abazie devolute ; 

3 . “ 1 beni del Monte irumentario , cioè delle mepse 
arcivescovili , o vescovili, delle parrocchie, de’ canonicati 
e de’ benefizj vacanti ; 

4. “ Quelli de’ monasteri e delle altre corporazioni sop- 
presse dall’ occupazione militare; 

5 “ 1 beili donati c reintegrali dllo stato. 

Restarono parimenti sotto 1 ’ amministrazione dello 
stalo : 

1. ° 1 beni dell’ eredità giacenti; 

2. " 1 beni vacanti; 

3 . “ 1 beili sequestrati' ad istanza della Tesoreria ge- 
nerale o -di altre Ainniinistrazioiii Gnanzjcrc . 

Oltre de’ beni di sopra indicati l’Amministrazione del 
registro « bollo ebbe I’ incarico di riscuotere le rendite 
de’ boschi c degli altri prodotti dell’ Ammìiiisirazioiie del- 
le acque e foreste . 

Simile incarico le venne conferito per la percezione 
delle rendile speltaiili alla rcal Cassa di Aniniorlizzazio- 
iie , ed alia Direzione de’ beni donati c reintegrati allo 
Stalo . 
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Kel 1819.il reai Governo riconobbe più conducenlu 
all’ andatacnio del servizio, die il demanio venisse alle 
acque e foreste riunito, e cIm; la Direzione generale del 
registro e bollo fosse di ogni specie di amministrazione 
de’ fondi esonerata . Quindi col reai decreto de’ 18 ot- 
tobre dello stesso anno si ordinò che tutti i beni del de- 
manio dì già separati da quelli del patrimonio chiesasti- 
co secolare e regolare per la restituzione che ne fu fatta 
alla chiesa, consegnati si fossero all’ Amministrazione del 
demanio pubblico creala col precitato decreta (1) . Questa 
fu sostituita all’ Amministrazione de’ demauj e venne in- 
caricata dell’ intero demanio dello stato delle foreste della 
caccia e della pesca. 

Quindi la gestione de’ beni e delle rendite della Cassa 
di Ammortizzazione tu separata dall’ Amministrazione del 
registro- c bollo , e passò a quella indicata del demanio 
pubblico; come ne venne ancor separata la gestione de' be- 
ni sequestrati ad istanza della Tesoreria generale , o ti 
riunì egualmente al Demanio pubblico . 

Quindi con altro rcal decreto de’ 26 novembre 1821 
venne ordinato che facessero parte dell’ Amrpinistrazioiic 
gencralc dcHa Cass't dì ^mntorlizzit'ìone i fondi e *be- 
ni disponibili , e le rendite qualsivogliano dipendenti 
dalla direzione generale del demanio pubblico cmnprese 
tutte le reste di esazioni." Per virtù di una t;)Ie sovrana 
disposizione venne a rimanere abolita la direzione gene- 
rale conosciuta «otto la dciiomiiiazione di demanio pub- 
blico . ( • ■ • 

Ma consideraiidost d’ altronde che conveniva determi- 
nare un ramo di teal servizio che rappresentasse il demanio 


( 1 ) Conehiiiso fra S. M. Fct-ilitiariilo I , c«I il Romano Punlc- 
fioc Pio VII il Ci>i!cor<li!o mi i6 sett.anbrB i8i!t, priiicij'ate cura 
si fu di stafùlirc coll' arU i-z la reslitu^ioiie alla Cliii-sa di lutti i 
l)cni chiisasliti non alidiali dal G'iveriio -Militare, e che al ritorno 
di S M. mi dominj al iVi qua drl faro si Irovaiuno nell' -Vminini 
slraziom- deh cosi detto dciiianio . Per 1’ esalta os.>trvanza di tali di- 
s|x>sizioni , col n al decreto de* 3 agiislo tiri |ircdctto anno si pre- 
scrisse che lutti i beni app.-u-ti-ncilti alle mense , ai r.iiionieali , «Ile 
abb.idie , ai bem iirj , alle |i.irroccliie v.icanli ed iu generalo a tulle 
le di|Jondciizc dell' abolito luonle Irnmeulatio , ed ut oltre i bnii 
!pcll.'inli ai .srnfinarj clic si trovavano nell' Aimnlnislrazion&. de' de- 
inatij , senza che se nc fosse ordinalo il po* tiso ai nuovi Islolan , 
consegnali si fossero colla dovute (orniali'.a alle AniniinUtr.rziour 
Dioersaue . 
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pubblico sotto (Qualunque rapporto, cho emergesse da di- 
sposizioni ' emesse nelle nostre leggi civili e da particolari 
regol^cati di pubblica amministrazione, col decreto del 
ao dicembre i8a* faron dichiarati applicabili all’ Ammi- 
nistrazione generale della Cassa di Ammortizzazione tutte 
le disposizioni contenute nel capitolo primo del reai de- 
creto del di i8 ottobre i8ig riguardante il demanio pub- 
blico. É perciò r Àmminrstr.azione generale dcdla Cassa di 
Ammortizzazione assunse a quest’ oggetto la denominazio- 
ne ancora di Amministrazione del pubblico demanio . 

Slato attuale deW jimmimstraùone generale della 
Coesa di ^mnujrfizxaeione e del Demanio 
' pubblico . 

La vfgcnte organizzazione dell’ Amministrazione gene- 
rale della Ossa di Ammortizzazione e del Demanio pub- 
blico rilevai! dal reai decreto de’ 5 dicembre i8aS che 
qui letteralmente trascriviamo , 

» i.° L’amministrazione generale della Cassa di Am- 
mortizzazione e del demanio pubblico sotto la dipendenza 
del Ministro Segretario di Stato delle Finanze , continuerà 
ad essere incaricata\, oltre de’ beni di antica dotazione 
de’ seguenti altri rami, 'cioè: 

Demanio pubblico compreso quanto trovasi egresso 
negli articoli 463 e 466. della prima parte del Codice 
per lo Regno dèlie due Sicilie -, 

Tavoliere dj Puglia con le sue dipendenze; 

Stralcio delle direzioni disciolte de’ beni rìserbati e 
de’ beni donati e reintegrati allo Stato; 

Stralcio de’beni e rendite del Monte Borbonico; 
Finalmente dell’ Amministrazjone de’beni fondi e ren- 
dite costituite che la Tesoreria generale e le altre Ammi- 
nistrazioni dello Stato hanno , o che possono ricadérvi 
diffinìtivamcntc nel tratto successivo , sia per ragione di 
espropriazione o aggiudicazione forzosa /sia per ragione 
di ces.sionc volontaria o per qualunque altro titolo. 

Rimane parimente incaricata delle Amministrazioni 
secondario, a’icruiiiii del rcal decreto del primo di gen- 
uajo i8ig. 

a:'* La Commessione dello stralcio presso la Cassa 
suddetta, crc.aia con l’articolo secondo del menzionato 
rcal decreto del primo di gennajo 1817 è confermata. 


Digitized by Google 



i5S 

Essa uontinueràj oltre le attribuzioni' conferitele nella 
sua instUuzione, l’esame di tutti *i créditi dell' Ammini- 
strazione generale della Cassa di Ammortizzazione e de- 
manio pubblico riconosciuti dalla medesima di natura ine- 
sigibili , e sosterrà a tal uopo quei' giudizj che crederà 
opportuni sull’ arriso dell’ Agente del contenzioso della 
Tesoreria generale . Rimetterà in seguito all’ Amministra- 
zione anzidetta il nolainento eòi rispcttiri incartamenti di 
quei crediti che arrà discassi ed ammessi come certi, del 
ricupero de’ quali l’Amministrazione generale rimane in- 
caricata , come parte .della sua consistenza , del pari che 
di tutti' quei. titoli che per effetto di giudizj dalla Com- 
messione dello stralcio sostenuti, sono stati benanehe ri- 
cuperati . 

Proporrà Analmente al nostro Ministro Segretaria di 
Stato delle Finanze la depennazione di quei crediti , pei 
quali sarà convinta di non -potersene realizzare 1’ esazio- 
ne , nel quale ultimo ea$o sarà necessaria la nostra so- 
vrana approvazione*. , 

3. ® Un regolamento 'che il Ministro delle'Fìnanze sot- 
toporrà alla nostra approvazione , conterrà il modo'di am- 
ministrare i 'beni riuniti presso l’ Amministrazióne generale 
della Cassa di Ammortizuzione e del demanio pubblico. 

4. ” L’ Amministrazione generale della Cassa e del de- 
manio pubblico avrà in Napoli upa Direzione generale-, 
che sarà composta dì un Direttore generale -, due Ammi- 
nistratori generali , quando potèssero esservi oggetti i qua^ 
li , come nello stato attuale , occupano altri impieghi, o 
un solo quando vi sarà nominato esclusivamente per l’Am- 
ministrazione della Cassa di Ammortizzazione e del de- 
manio -pubblico i (i) 

Quindi un Segretario generale; un Capo delia Con- 
tabilità, sette Capi di Ripartimento , de' quali uno sarà 
addetto all’ introito , ed ùn altro' all’ esito > col carico an- 
che dell’ appoderyzione , durante P attuai sistema della 
Tesoreria generale ‘di farsi taluni pagamenti per appode- 
razione; dodici ufBziali'di Carico-, quindici Umziali di pfi~ 
Classe; sedici Ufiiziali di seconda Classe ; diciassette Uf- 


(i) Con altro rcal decn-to dc'3i gennajo i83i venne' istituito 
presso la Rcal Cassa di Ammortizzazione c demanio pubblico , un 
terzo Amministratore generale pel ramo de' beni dell’ ordine di 
Malta . ■ 
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fizioli di terza • Ciane -, dodici Ufiiziali soprannumerarj ; 
dodici Àlubni ; un Esattore di cambiali , con I’ obbligo 
di assistere al banco ; quattro Uscieri ; quattro barantieri ; 
un Facchino . 

Vi sarà inoltre addetto alla Direzionè generale un 
Architetto provvisoriamente , fino a quando non saranno 
destinati due o più- Arcliitelti per lo Ministero delle Fi- 
nanze , ì quali saranno incaricati di t-uttc le dipendenze 
Finanziere , fra le quali si novera il ramo del demanio 
pubblico. ■ ‘ • 

5 ." Tutti gl’hnpk^ati verranno da noi nominati , -die- 
tro la proposizionà del nostro Ministro Segretario di Stato 
delle Finanze . . ■ • ' - 


Non sono compresi in questa disposizione gli aluitni , 
gli uscieri , i barautieri ed il facchino che saranno no- 
minati dal Ministro anzidetto sii- la proposizione del Di- 
rettore generale . • . 

6." I congedi agl’ impiegati verranno accordati secon- 
do un regolamento che sarà da noi pubblicato. , 

■Le ritenato de’ soldi , durante tl congedo, saranno 
regolate in conformità del rcal decreto de’ 3 i ottobre 1&32. 

Le sospensioni degl’ impit^ti , dal grado di t'f- 
lìziali Capi di Ripartimento inclusivi in sotto satqnno di- 
sposte dal Dirctlurc generale dandone avviso al nostro 
Ministro Segretario di Stato delle Finanze. • 

Nei soli casi di urgenza potrà il Direttore generale 
disporre la sospensione degli altri impiegati superiori dàn- 
donc immediatamente avviso al nostro Ministro Segretario 
di Stato delle Finanze. 


' Le destituzioni degl’impiegati di' nostra nomina sa- 
ranno ordinate da noi, qucllb degl’ impiegati proposti dal 
Direttore generale ed approvati dal Ministro delle Fi- 
nanze, saranno dispoilc dal Ministro medesimo. ' 

S.” Il Direttore generale clipcndet-à immediatamente 
dal Ministro delle Finanze , cui proporrà gli affari che 
abbisognano della nostra j o della sua approvazione. 

Continuerà la vendita di tutti i beni dello Stato , in 
conformità delle leggi p regolamenti in vigore per l’og-» 
getto indicato nel rcal decreto de’ 27 di novembre 1821. 

In Bue di ogni anno . presenterà al nostro Ministro 
Segretario di Stalo delle Finanze un ^apporto sull’ an- 
damento dell’Amministrazione, e proporrà quei- caml'ia- 
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menti c'hc 1 ’ ciperienza avrà faUo giudicare ncccijarj pel 
servizio . , ■ ' 

Tutti gli altri impiegali saranno a lui sul>ordinati , 
e cprrispondcranno direttamente con lui. 

g.“ Fin chi) saranno due gli Amministratori generali , 
giusta l’ articplo 4 . del presente decreto , il Direttore ge- 
nerale ripartirà tra i medesimi i vari carichi .'di 'Amnii- 
nistrazionc , dandone avviso al nostro Ministro Segretario 
di Stalo delle Finanze. , . . t 

. Quando j)oi sarà ini solo s’ incaricherà, di .tutti i 
rami di Ajnministrazione, tranne quei che il Dircltor ge- 
nerale crederà di riserbare a se , anche pel pìii celere 
andamento del servizio . 

Gli Amministratori generali , o il solo Ainministra- 
tore j corrisponderanno co’ Direttori .nelle provincie per 
le diverse materie che loro sono attribuite , sottometten- 
do al Direttore generale in particolare conferenza , o in 
iscritto tutti quegli alTari che meritano una decisione dif- 
ilnitiva , o che danno luogo ad una corrispondenza coi 
funzionar}, o autorità estranee dell’ amministrazione. Que- 
sta corrispondenza si apparterrà al Direttore gcncrele esclu- 
sivamente . . ■ . 

In caso di . assenza del Dincltore generale l’Ammini- 
stratgr Generale piìr dpziano di nomina ^ qualora sieno 
due, ne assumerà le veci ,, ed in caso d’impedimento, o 
di assenza degli Amministratori generali , il Segrclario 
geperalc . ' • • ' . • 

IO 11 Segretario generale c sotto gli ordini immediati 
del Direlloré generale, èi il capo cd il direttore delle 
sue officjue e tleU’ Archivio , ed avrà la sopravvcgliartza 
su tutti gl’ impiccili delta dii'czioiie gcfieralc , Egli pren- 
derà conto di tulli i lavori ritardati e ne darà nota al 
Direttor -generale , invigilerà alla buona tenuta delle carte 
e sarà incaricato della redazione di tutti i regolamenti 
generali ed ordinanze del Dlreilor generale , specialmente 
di Italie le proposizioni riguardanti il personale, • 

11 . 11 Capo della contabilità è egualmente sotto gli 
ordini immediati del Diijettor generale , cd è il capo ed 
il diretthr delle sue oiliuinc. Sarà inoltre, incjiricato della 
liquidazione e discussione per parte dell’Amministrazione 
di tutti i conti particolari che saranno messi -in islulo di 
esser spediti alla Gran Corte dei Conti insieme col conto 
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generale di ciaicun anno , che egli farà, formare nelle <uc 
officine . ■ 

Krtk cuH d’invigilare al controllo generale conte- 
nente i rUultamcoti mensUali delle diverse contabilità 
dell’ Amministt-aùone generale , ed apporrà la sua firma 
a tutti i mandati ed ordinativi di esito di qnalnoqne na- 
tura e Torma che si snédiranno ed a tutte le carte con- 
tabili relative tanto all’ introito che alf esito , rimanendo 
rìsponsabile della regolarità dell’introito e dell’esito. 

Sarà depositario dello stato dbcdsso e di tutte le sa- 
periorì determinazioni generali relative ag^’ introiti ed agli 
esiti -, ed a tale oggetto sarà tenuto di render conto an- 
nuiilmente' di quelle somme che saranno pervenute a di- 
rKtnra nell’ Amministrazione generale' e dalla stessa esi- 
tate . £d in generale avrà tutta la responsabilità di Agente 
oontabile.' ■ ‘ 

la Vi sarà juresso la Direaion generale un Consiglio 
di Amndnistrazionc , composto dal Direuor- generale che 
ne sarà il presidente e da due Amministratori . 

Gli affari verranno rimessi al . Consiglio dal ' Direttor 
generale , e proposti o dall’ Amministrator generale . cut 
e affidata* la materia che riguardano, o da quello a cui 
ne sarà dal medesimo data la commessione . 

Il Segretario generale sarà il Segretario del Consiglio , 
redigerà e conserverà gli appuntamenti del medesimo , e 
'và'farà la proposizione degli affari relativi al personale, 
o altre matc(ie tìguardanti il lavoro delle officine della 
Segreteria . • 

11 Capo della Contabilità v’interverrà ben anche pro- 
ponendo gli affari relativi alla medesima. 

' i3. Mei Consiglio di Amministrazione saranno discussi 
tutti gli afiari relativi ad Oggetti più interessànti , come : 
1." Gli affari che hanno relazione al buon andamento 
de’ rami amministrativo e contcnuoso ed alle spese che 
vi hai> relazione, osscrvai^osi ' per glf esiti ciò che - sarà 
prescritto in un regolamento che il Ministro Segràtario 
di Stato delle Finanze sottoporrà alla nostra approvazio- 
ne. Trattandosi di affari giudiziarj importanza^ sarà 
consultato prima l’Agente mi contezioso della Tesoreria 
generale, prfncipalmcntc quando versino su la conlinua- 
zione de’ gravami o su le rinimcic -alle liti, a’ termini 
del regolamento approvato con rcal decreto do’ 21 apri- 
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le 1820. Tali pareri saranno espreMÌ nel registro delle 
delibcraiioni del Consiglio . _ ^ 

3.° L’ approvazione degli affitti per somme mipori del 
dato più forte , e delle vendite de’ generi per preuo mi- 
nóre delle mercuiiaU . ' 

3“ L’ affitto di più corpi in un sol contratto . 

4 Le liquidazioni che importinp significazioni di 
somme centra i Contabili. . . . 

5.° Le destitivsjoni ed altre misure dì disciplina centra 
gl’impiegati ed agenti dell’Amministrazione. 

14. Oltre i casi pressi nell’articolo precedente, il 
Direttore generale può , (Quando il creda necessario, ri- 
mettere alui affari all’ esame del Consiglio; e potrà inol- 
tre sospendere ciò che si è risoluto in Consiglio , $otlop0> 
nèndo T affare .alla decisione d<d nostro Slinistro Segreta- 
rio di Stato delle Finanze . 

Di qualunque affare , anche per ^quelli menzionati 
nell’ articolo precedente , può particolarmente ocenparsi 
il Dirtttor generale, quando lo stimerà, facendone- ^ap- 
porto al nostro Ministro delle Finanze, meno che per le 
spese di .qualunque natura . 

15. l soldi degl’ Impiegati della -Direzione generale 
sono fissati come apprèsso : Un Direttor generale oon an- 
nui ducatf 3ooo - Se gli Amministratori generali saranno 
di)C con altri impieghi, oltre al sòldo che da qnesfi ri- 
traggano sarà dato -per ciascuno a titolo di soprassoldo 
annui ducati 400 ma quando ve ne sarà . un sólo esclu- 
sivamente per l’Anuninistrazione , avrà annui ducati 1 ,800. 
Un Segretório generale ept» annui, ducati 1,200 - Un 
Capo della Conubililà con annui ducali 3 ,aoo - Sette Capi 
di dipartimento;' due e propriamente quelli per l’ introito 
e per l’ esito f ciascuno con annui ducati 840; e cinque 
con annui ducali 730 - Dodici Uffiziali di carico» sei con 
annui ducali 600 ; c sei con annui ducali 540 - Quin- 
dici Uffiziali di prima classe : cinque con annui du- 
cati 480, e dieci con annui ducati 430 - Sedici^ Uffiziali 
di seconda classe: sei con annui ducati 36o, d ‘dieci con 
annui ducati 3oo -- Diciassette Uffiziali 'di terza classe : 
sette con annui ducati 340 , e dieci con annui duca- 
ti 180 -Dodici Uffiziali soprànnumcrarii : quattro con an- 
nuii ducati 130: quattro con annui ducati io8; e quattro 
con annui ducati g6 - Dodici alunni colla gratificazione 
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a l*as(jua o Natale, quattro «li ducati 12 per volta ognu- 
no , quattro di ducali 10 per volta ognuno , e quattro 
di ducali q per - volta ognuno - QuaUjo lJs<ùcri ; uno con 
annui ducali 21G, e tre con annui ducati 180 - Quattro 
barandicri due con annui ducati 96 , e due con annui 
ducali 72- liln faccliino con annui ducati g6-Un Esat- 
tore di cambiali con- annui ducati 216 - Un Architetto con 
annui ducati 3 oo - Per le spese di scrittojo annui duca- 
li 2,400... / ..../*■ 

iG. Le protTKw.iotii degl’ impiegati avranno luogo noi 
modo che trov.asi stabilito j)cr la llcal Tesoreria generale. 

' ' 17. L’ amin-inistraz.ione de-’ fondi e delle rendile dcl- 
l’ Amministrazione generalo della Cassa di Ammortizza- 
zione e del demanio pubblico nelle provincie, escluso il 
Tavalicrc di Puglia , sarà affidata a’Dirctlori de’ dazi di- 
retti , del demanio e de’ rami' e dritti diversi ; a qual ef- 
fetto luti’ i beni e rendite delle diverse dipendenze sa- 
ranno cousegnati a’ funzionari suddetti dagli .attuali agenti 
che ne banno' fipora tenuta 1’ amministrazione . 

Saranno parimente cpusegnalc a’cennati Direttori tutte 
le carie relative a beni 5ud(lelti..i 

Per In conscgnozioMC de’ beni e carte suddette sarà 
osscn alo .il rcgplamento eh’ il Direttor generale sottoporrà 
all’ approvazione del Ministro Segretario dj Stato delle 
Finanze . • ' 

18. I ricevitori distrettuali' della Tesoreria generale 
saranno incaricati della esazione delle rendite, e- corri- 
spqinlcrauno co’ Direttori anzidclti , Potranno , se loro 
convenga , sotto la di loro rcsponsubiliiS , farsi rappre- 
sentare da’ funzionari di circondario o de’ comuni. 

Per talune provincie ]>oi ove .l’ Amitiinistrazionc pos- 
siede una massa considerevole di beni , e circostanze par- 
ticoLai-i consigliassero di- confermare gli attuali contabili, 
rimarrà sospeso quanto .trovasi prescritto nel presente ar- 
ticolo pei ricevitori dislrcttu.ali , fmeliè non si giudicherà 
necessario. > . 

■ ig. Per la provincia di Napoli. vi sarà un incaricato 
ad esigere lo* rendite nella provincia ihcdcvma col titolo 
di ricevitore. ^ 

Questi dovrà dare una cauzione corrispondente in 
iscrizioni sul Gran Libro. Potrà ben ancbu 'ricevere dal 
Direttor generale degl’ incarirbi riguardanti P Anuninislra- 
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‘/.ione in cose secondarie e di poca iinportanza, senza che 
per tal servizio possa preWndcve compenso alcuno , oltre 
il divino di csazioue clic gli verrà aMCgOaio . 

20. I controlori destinati presso i ricevitori nelle pro- 
viiicie eserciteranno le toro, funzioni presso i delti conta- 
bili piti ramo della Cassa e ddl dtMnanio pubblico , a’ ter- 
mini del titolo V. del Rcal decreto de’ i8 di ottobre I819.. 

21. I vttrsamenti saranno detadariamente fatti nelle 

casse, delle' ricevitorie , generali per conto dell’ ammini- 
strazione deHa.’Cossa di Anunortizzazlone* e del demanio 
pubblico , e gli esiti poppesi e per le spese a carico della 
medesima saranno csf^iiti dalla nostra Tesoreria genera- 
le , a. «orina de’ regolamenti in vigore. ,■ , , . 

Sono eccettuali da questa dispopaione gli esiti che 
riguardano 1 ’ Amministrazione delle confidenze seoondarie, 
per le quali rimane fermo quanto trovasi - disposto con 
1 ’ articolo 8 ■ del mentovato rcal decreto del di primo di. 
gennajo 1817 . 

22. Ad oggetto di.provvc,detrc agli etiti urgenti per 
le riparazióni de’ fondi c per le spese di liti ,■ l’ Ammini- 
strazione .riceverà dello somme a -conto dalla nostra Te- 
soreria, pe^lc quali in fine di ogni quadrimostre ne .sarà 
fatta la coridspondente regolarizzazione . 

a.S. I ricevitori distnctlualì incaricati della esazione 
dalle rendile demaniali, a norma dell’articolo 18, go- 
dranno dal dritto del ,dne per rento su le somme esatte, 
couprcsó anche il compenso de’ di loro sostituti ; ed i rice- 
vitori generali "pcrcepiràrino. il -dritto del mezzo per cento. 

Le 'liquidazióni di tali dritti saranno fatte in fine di 
ogni bimestre dalla^ dircaion generàlc, per comprendersi 
da questa negli siati di liquidazione thè si formeranno 
per gli ttVeri de’ ricevitori generali e distrettuali, a’ter- 
miai de'vcgolamenti in vigore. > • > 

pel ricevitore della provincia di Napoli ò stabilito 
il dritto del quattro per cento su le esazioni fisse, pe’ ca- 
richi evantualì il mézzo per cento fino alla somma ai du- 
cali mille , e dell’ uno per cento da mille dqpati in sopra. 

> I contabili che ci piacerà di confermare in alcune 
provincic, continueranno a percepire i! drittr» di esazio-, 
ne di cui attualmente godono : in questi casi i ricevitori 
distrettuali della Tesoreria generale pe’Tcrsarnenii che sa- 
ranno loro fatti dai particolari contabili , non avranno’ 
altro dritto che del mezzo per cento . « 
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S4 . 1 conti delie rendite 'dell' Àmmioictrazione anzi- 
detta saranno resi alla nostra Gran Corte. dei Conti nell’e- 
poca e forma prescritta coi reali decreti e regolamenti 
in vigore . • ■ , . 

' In ^ni anno , al pili tardi per la fine -di agosto, la 
direzione generale rimetterà alla gran Corte de conti il 
•onto dell’anno precedente . Un tal conto che comples- 
livas^ente conterrà la riunione dei conti materiali de’ diversi 
contabili ; sarà -per la sola parte dell' introito ( il di cui 
risultamcnto s' impiega al jìagamcnto dell’interesse del de- 
bito pubblico ) concordato dal Tesorière generale ; oltre 
a ciò sarà reso anche alla Gran Corte tneoesima il conto 
morale dell’ Amministrazione , a’ termini dell'articolo 3." 
del reni decreto del di 3- febbrajo 181B1 

36. I ricevitori dipendenti dall' Amministrazione della 
.Cassa di Ammortizzazione e del demanio pubblico sono 

tenuti di trasmatlore alla direzione generale per mezzo 
. de’ Direttori delle provincie, ed il ricevitore ^ di Napoli 
direttamente all’ AmministBazione i bilanci periodici , gli 
stati di situazione, e gli estratti di cassa , nel raodo; stesso 
che si pratica per gli altri icespiti di esazione dipendenti 
dalla Tcsorgna genere . « ' 

Nel caso eh’ jl Diretlor generale «oorgcfrà negligen- 
za o dubbio su la gestione de’.contabili - dèlia Tesoreria , 
di accordo col Guntroloro generale della medesima pren- 
deranno le misure convenienti , a norma de’ regolamenti 
in' vigore . Tali misure saranno date esclusivamente dal 
Dircttqr generale per que’ contabili che dipenderanno uni- 
camente dallo stesso . - 

. 36. 1 Direttori delle provincie nd rinviare alla di- 
rezione i bilanci , gli stati e gli estratti enunciati nell’ar- 
ticolo precedente , gli accompagneranno con le, osservazio- 
ni di cui potranno essere suscettivi ; e ciò sotto la di loro 
ris(>onsabililà . ‘ \ 

37. Tutti grimpiegatT di regia nomina ohe trovansi a 
servire presso l’ Amministrazione della cassa di Ammon- 
tizzazioiic , dpi demanio pubblico c ddlo stralcio , i quali 
con la presente organizzazione non potranno conservare i 
soldi di cui attualmente godono , ritenendo il ^ado, rice- 
veranno a titolo di gratificazionè mcnsuale l’importo della 
differenza trg ’l vecchio c niipvo soldo sino a che. saran- 
no promossi ad un grado di sòldo maggiore , 0 eguale 
all’antico. 
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Tanto sul soldo , clte su JU gralifìcazione sarà fatta la 
ritenuta del due e mezzo per cent9 ; e nel caSo di liquU. 
dazlqne pensione di ritiro o vedovile sarà preso per 
base U noldo intero ,, compresa la gralifìcazione attuale , o 
la rata di quella die sì troveranno godendo nel tempo 
della liquidazione . 

28. Ci riscr-biamo d* accordare un compenso , a nor- 
ma della sovraha risoluzione presa' nel Consiglio ordina- 
rio dì Stato de’ 2.5 di agosto 1823 a tutti qu^l’ impiegati 
delle dismesse due dipendenze de'behi riserbati c de’ beni 
donati , <^e non potranno essere compresi nella presente 
organizzazione . ’ -, 

• 29. Tutte le disposizioni di leggi , deereti e regola- 
menti anteriori , che riguardano materie espressamente con- 
templale nel presente* decreto ^ rimangono al^lilc. 

/ 

. APPENDI C^. ' ' ^ 

Carino étorico sul TavoUete di Puglia . 

Tra gli antichi vettigali dol Regno di N^apoli si an- 
noveravano i pascoli della Puglia , ohe erano del patri- 
monio pubblico fìn dai tempi i più lontani . I luòghi mon- 
tuosi ed alpestri dell’ Abruzzo che si rivestono di eccel- 
lente pascolo nella stagione estiva , ed i luoghi piani della 
Puglia che sono temperali nella più fredda stagione , ren- 
dono naturale l’ industria delle pecore in quelle contrade , 
c Ja loro trasmigrazione da un pascolo all! altro secondo 
le stagioni. Varrone è il più antico scrittore che ci ha 
conservato la memoria dì tale usanza ; cd' al suo tempo 
per questo passaggio del bestiame dal fìannip nella Pu- 
glia , si pagava un velligale in -ragione del numerò che 
si era obbligalo di rivelare agli- uflìziali della rcpuLblicé. 

Ai tempi de’ Normanni f degli Svevi , gli Abbrqzzesi 
e gli abitanti della Marca erano sòliti condurvi à loro 
animali, nella stagione d’ inverno , come rilevasi da uria 
costituzione del Re Ruggiero, e da ifn’ altra dell’ Imi>e- 
radore Federico. - > 

Tali pascoli che in origine appartenevano parte al 
fisco , parte ai baroni , parte alle cliiesc , e parte ai par- 
ticolari furono dal governo interamente acquistati ò for- 
marono quella vasta estensione conosciuta sotto il nome 
di Tavoliere , che presentemente si trova di 70 c più mi- 
ri 
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glia*' di lunghcMB e So di largbeita'; vale a dire di Ctrra 
ja, S14, versine g e catene d ( 1 ). , _ 

Alfonso 1 di Aragona sovrano assai saggio avendo 
ritrovato onesto regno sommamente decaduto sotto il lungo 
governo degli Angioini occupar si volle ad pccresceme la 
industria. Rivolse pria di tutto le sue cure a migliorare le 
lane di Puglia per ricliiamailc a quel pregio che negli an- 
tichi tempi godevano. Fece a tal’ uopo venire di Spagna 
delie pecore di razza gentile die diede a’ pastori , i quali 
coli mise sotto la sua proiezione. Quindi pensò di riordi- 
nare l’ amuiinislrazione di questo inleressantc cespite fi- 
scale c perciò creò un- doganiere pei- lo governo dell in- 
dustria e della esazione, , e gli' conferì la piena giurisdizio- 
ne sopra i possessori degli animali doganali-, sopra i pa- 
stori ed altre persone che vi erano addette , Al dopniere 
Alfonso aggiunse due credenzieri per la vendita -della pa- 
stura , che volgarmente chiamasi Jìàxi , ed un uditore per 
r amministrazione della giustizia. 

D’ altronde non tutti i vasti piani della PugLa , cn e- 


( 1 ) QO*J)Rb DI TIJTTB OR TiniBI VISCÀl-t svh Tavolierk. 


DISTINTIVA 

Csaai 

« 

VaMOaJ 

CSTBIB 

Terre a pascolo • « « ■ . • 1 . 
Terre a coltura 

Terre de' cinque Beali Siti. ■ • • 

Terre del Lavoratorio di Salpi pei 
coloni di Casaltrinità ... . • 

Terre pei coloni di Cisalnuoro, Ca- 
stalnuovo e Casalrccchio . . . 

Terre agnsgatc al Tavoliere col de- 
creto de^ ta Settembre 1810 . 

Totale 

IS 

n 

1 

3^ 

a4 

■ IO 

oS 

35 

13, 3l4 

09 

oS 

1 Nota/ Il carro si compone di ao versore , ed ogni versora di | 

1 36 catene- La versura è una estensione di tre moggia, ognuno de'l 

1 quali è di 1300 pani quadrati . 
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rano di 'ragion- fiscale furono da Alfonso consagrati al pa* 
«colo del bestiame , ma nc riserbò una porzione all’ agri- 
coltura in grazia degli abitanti del paese . Da ciò nacque 
la distinzione tra' le terre salde, e quelle a coltura.' 

In origine tali >terre furono divise in 43 porzioni dette 
JLocazioni, accanto 'delle quali furiano apprestati altri pa- 
scoli- di gran lunga minori di quelli già esistenti , i quali 
furon distinti sotto il nome di riposi autunnali, ove le 
gregge dovevansi trattenere fino al giorno che comincia- 
va ■« godimento de’ pascoli - ma in seguito una tal divi-' 
sione non -fu trovata esatta, è le Locazioni furon ridotte 
a ventiti^. 

Le vàrie sciagure ebe dcsolaiono. questo Regno dopo 
la morte di Alfonso , sconvolsero quella nascente partico- 
lare economia , e ritardarotio'la vantaggiosa moltiplicaziono 
delle greggio , con positivo danno del Regio Erario. Pas- 
sato poi questo Regno nella dura condizione di provincia 
della vasta monarchia ^ Spagna , 1 supremi Ministri de- 
stinati al Governo ebbero sempre una particolare premu- 
ra per ridurre in più florido stato 'il patrimonio oogana- 
le. Furono perciò rinnovate le antiche fondamentali leggi 
degli Aragonesi ed aggiunte delle nuove , per migliorar 
la pastorizia , senza restringer la coltura da’tèrreni . Gli 
avidi Ministri proprietar) , destinati al governo della Do- 
gana , per avere una maggiore libertà , ed nn dispotico 
arbitrio nel regolamento di quegli economici af&rì , ten- 
nero sempre nascoste e sepolto tutte -quelle santissime leg- 
gi, con positivo danno def fisco e tjc’ particolari . 

D’altronde la rendita delle terre del Tavoliere era si- 
gnificante, Essa non nasceva più, come negli antichi tem- 
, dall’effettiva ehumdrazione delle pecore a forma dì 
fida, mar dagli affitti parziali , che faccansi delle terre di- 
vise in moltissime porzioni . Per tali affitti in Vece del- 
l’asta fiscale fu irdrotto il metodo della profèssazione , 
il quale consisteva nel rivelarsi dai possessori di pecore in 
un dato giorno il numero di quelle che com - 

ponevàim la greggie di ognuno, e nell’ accordarsi le por- 
zioni migliori a colóro "che ne rivelavano, o sia ne pro- 
fessavano maggior numero. 

Questo metodo dava- luogo ad infinite frodi , ed oltre 
a ciò rendeva infelicissima la condizione de’ pastori e delle 
greggie . Essendo incerto in ogni anno quale porzione toc- 
casse in sorte ad ognuno, i possessori di pecore, vagan- 
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.lo sempre , «me i Tartan', non erano mai m istnto dj 

formare «juci stabili 'abituri , e quei comodi, rurali , che 
al benessere de’ loro armenti ri conveniva. .. 

Era questo lo stato delle cose del Tavoliere nel 1788 
allorché si trattò nel Supremo Cons'iglio delle Finanze , 
se invece dciraflltto annuale del Tavoliere di Paglia col 
metodo della professarionc , fosse stato conveniente di .sta- 
bilire un affitto sessennale col metodo ordinario delle 
pubbliche subaste, p^r indi da questa prima operazione 
potersi passare a quella più. utile , e più grapde dcUa ri- 
partizione di tulle If terre che lo stesso 'lavoUcre com- 
pongono in perpetua enfiteusi . Allora fu che molli va- 
lenu uomini estrinsecarono le loro idee. La rcal Segre- 
teria delle Finanzé fu inondata di' progetti per la ccosua- 
zionc . Varj di questi progetti furono dati alle stampe , 
de’ quali con ìspec, ialiti meritarono altemione quelio del 
sig. GaLinli che va inserito nell’ appendice del secondo 
volume, della sua dotta descrizione delle Sicilie } parimen- 
ti quello del signor Targioni , inserito nei suoi. saggi eco- 
nomici , pubblicali nel 1786 c dedicati al Sovrano Fer- 
dluando. Oltre a questi progetti, dal signor dc.Domini- 
cis, inagislrato di gmn merito, che molto scrisse sul si- 
stema della dogana di Foggia, e da un certo Patini mol- 
lo prima si era proposto il sistema di rjensu.'tzionc del Ta- 
voliere. Ma l’ immortale Filangieri clic allora presedeva 
al Consiglio delle Finanze Scrisse am^’ egli .qnclla sna 
dult.a memoria,' la quale venpe sovranamuute approvata e 
prodn.ssc quel famoso dispaccio sull’affitto scsscunale.. 

Ili forza di una tal Sovrana risoluzione .fu ctegnito 
il parlaggio delle terre, 1’ affitto ebbe luogo per un ses- 
sennio , ma non fu poi rinnovalo per le tante' scissore 
allora insorte fra’ locali, dc’quali taluni pretendevano la 
ecnsuazlonc, altri la vendita dì quegli erbaggi. 

Ma finche non si fosse abbattuto il gran colosso della 
feudalità che era presso di noi il vero status in stala de- 
finito da politici, era ben giusto che si fosse mantenuto 
il sistema doganale del Tavoliere per coutroporre un in- 
conveniente aJl’ altro. Ecco la più gran remora che vi 
era alla censuazione o vendila 'del 'lavolicrc già proget- 
tata . L’immortale Carlo HI cominciò egli il primo ad 
abbattere la ''feudalità , e questa ppcrazione- fu continuata 
dal suo augustissimo figlio con quella prudenza che ai 
conviene nelle politiche novità j intanto i tempi divenne- 
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10 pericolosi a (qualsivoglia politica initovazione , onde si 
aiieiidevano drcoslanae piìi lavonevoli per Compierla^ La 
maggior parte de’- Baroni nel tiranneggiare i loro vassalli 
avcvaito avuto 1’ arte di far loro credere di casére i lofo 
protettori e mediatori alle violenze del governo . Bisogna- 
va persuadere del c«ntrari<». questa massa d’ illusi pria 
di dal Icfro la perduta libeVtk civile.. 

in tale stat(J di cose da Giuseppe Biionapartc dopo 
tre mesi’ del' Siro arrivo qui in Napoli colle armi france- 
«i, si volle la-gili meditata- e progettata censuaziode del 
Tavoliere di Puglia od a ul’ uopo nel ai lùqggio i8o6 
ne fu emanata la legge . 

In- forza della medesima la Dogana del •Tavoliere fii 
abolita, le terre furon iqc$ae in comokcrcto ed i locati, 
céssandp di formar casta privilegiata rientrarono nellai 
gran massa della nazione . 

La preferenza per l' enfitensi fu accordala , come era 
giusto , a coloro die' avcvaito 1’ uso ancorché precario di 
qnei terreni Quel Legislatore ebbe nella 'tenacia ftatu- 
rale degli uomini per le vcocliie abitudini una>garantià 
siflBcient'e per la pastorizia e la nuda seminatone , Onde 
scosse violenti c rapide immiitazioni-non accompagnassero 
la libertà della concessione . La facilitazione per i’ afiran- 
cazi'one del canone cnlitentlco e la destinazione' del pro- 
dotto dell’ afiranoazione invci-trto nel. riscatto del (leblto 
pitbblieo'-sono i maggiori non volgari pregi di questa leg- 
ge . Bisogna dire dunque' che fu quersto il frutto de’ nobili 
sforzi de’ progetti , che prima dell’invasione rewi.bblica- • 
na del 1795 si erano fatti da’ grandi uomini allora ad- 
detti all’ Amministrazione delle Finanze-, e se non timi 
vennero a maturità , ei lu perche framischiossi in queste 
generose disposizioni , il nero genio del profitto e della 
fiscalità. FVi questo; die ihacchiò si bella legge; la iste- 
rilì,- e ne invili e rese inutili anche i pri^i. 

Pendente la militare occupazione varie dissenzioni 
nacquero tra quei ccnsuàr; alle quali il Governo di allo- 
ra iiuin’ ascolto diede. Ma l'ilorwato nei -suoi reali domi- 
nfl’ augusto figlio dell’ immortale Carlo 111 , fu- primo 
suo pcnsiere 1 ’ osservare lo stato d<J Tavòlicre per vie- 
inaggiormente apporiargli|Vantaggio-, laBtopqùìi che intiniic 
doglianze si eran presentate per parte di molti proprie- 
larj de’ terreni cohivaii soggetti al pascolo degli animali 
de’ tensuaiq , cd al contrarlo, molte doglianze da' propiìe- 


Digitized by Google 


i6G 

tarj del beiiiam,e lu eli abusi e uovilà coa)messe con- 
tro i patti stabilUi nelLi censuolioue , abusi (Jie veniva- 
uo ad alterare ed iodorbidare il loro sistema di pastori- 
lia e con ciò a ledere gli interessi dello Stato. Ecco per- 
ché egli creò in data de’ ag novembre una Commes- 
sione puramente, consultiva , .la quale avesse ptoposto tut- 
te quelle modificazioni che la mentovata legge per lo 
bene dell’ a^rlOoltura, c della pastorizia richiedeva . 

Chi mai lo, avesse detto ! Questa Commessione com- 
posta di eccellenti soggetti , chiari in virtìi , dottrina e 
lealtà , dimeadicando i propri! doveri ed allontanandosi 
da pri(i(fipii di politica economia , arrecò tanto male al— 
l’Àinministrazionc del Tavoliere , che è dif&cil cosa il qui 
parlarle, ed creo perché della legge del i 3 gcnnajo 1817 si 
e detto , clic, la medesima^ è un’ informe ammasso di dispo- 
zionì che partendo da chi , straniero alle vere teorie di 
aminiplstrnzione e di economia , sagrifìcà a vecchi errori , 
al pregiudizio, a* grossi introiti, mostrando' però di non 
aver quelli e non voler questi : che è un fatai centone , 
che riloru^ all’antico, ritenendo del nuovo il solo pro- 
lìllcvole c fiscale; che ripristina il Tavoliere e conserva 
l’ enfiteusi r che, conservantlo e volendo l’enfiteusi, si al- 
lontana' dalle .prime regole di essa coll’ interdire i miglio- 
ramenti e la coltivazione , nel che la natura di questo 
contratto fu sempre riposta : che ritornando al sistema 
delle locazioni, conferma ed aumenta. anche di più l’op- 
pressiva taglia del iSofi: che fingendo di rispettare i dritti 
acquisiti, domanda compenso 'per tal atto di giustizia : in- 
fine è dessa 1’ opera della volontà dnilaterale del potere 
contrattante, il quale compie una transazione in rs certe , 
e senza che gli altri interessati l’abbiano domandata o 
voluta . . . . , ■ 

Cosi essendo non c meraviglia se .il decadimento dei 
censuarj ad un Ir.itto successe e naeqpe quell'arretrato 
nella percezione delle rendile del Tavoliere che costò 
molti sacrifizi ^ governo . 

Di fatti la classe degli antichi locati era florida una 
volta e rolorp che la componeVana eran forse i più do- 
viziosi abilunli di.qdes’.o Ilegao . La industria ebe da co- 
storo si esercitava , si restringeva a generi di primo biso- 
gno , e quindi eian questi uua volta con attività trafficati 
nell'interno del Regno, e con abbondanza trasportati ncl- 
r estero, allorché quei popoli. o non avean profittato della 
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bontà de’ di loro terreni , per addirli a »imiU inasiarizie, 
o mancavano di mezzi necessarj ber farle fiorire , o non go- 
devano di queir abbondanza , dalla quale dciratio il ne- 
cessario al di loro bisogno , ne fnimcltevano il superfluo 
tra’ popoli che noi eravamo solili di provvedere. 

tbbero questi industriosi la prima scossa , come ab- 
bìam veduto ’ dal si|tema di censuaalone . I canoni furou 
fissati a pih alta ragione che non erano gli esiagli , ai 
canoni furono aggiunti degli aumenti a riscattarsi ed a 
ciascuno , per prender possesso delle terre ^ delle qual i 
andava a divenire utile padrone , fu imposto il pagamento 
'di un annata di canone a titolo di entratura. 

IDivenutl essi censuarj la' secQnda scossa riceverono 
dal sistema fondiario, poiché si videro gravali di una 
contribuzione su qudle terre , che sino a quel punto era- 
no state immuni da pubblici pesi ed anzi trattati furono 
essi coi\un asprezza maggiore in questo sistema , poiché 
si videro esclusi dal beneficio di ritenere il quinto sul 
canohe , come era ad ogni altro enfiteuta accodato . 

Non ostante però questo detrazioni ai scrigni de’ ric- 
chi. industriosi , la ricchézza , il lusso,' ed > grandiosi trat- 
tamenti si' vedevan tra loro conservati, poiché i nostri 
■ porti allora cran chiusi, ed olire che nel^egno si consu- 
mavano 1 propri prodgUi , il commercio contineqtalc pro- 
duceva lo smercio del spprabbondante a vantaggiose con- 
dizioni . 

Hianimalo il commercio marittimo dietro la pace 
dell’ Europa , e uaboccando cosi nel nostro Regno', quanto 
era ristagnato iic’ magazzini degli esteri ; sopraggiunla la 
legge di transazione de’ 1 3 gcnnajo 1817 che appesanti la 
m^o sopra i cCnsuarj , accrescendo quegli aumenti a ri- 
6calt.arsi che colla legge di censuazidne si erano imposti j 
c concorrendo a queste cause e le gragnuole, e gli austra- 
li, ed i gicli , e Je siccità , distruttive de’ campi , e degli 
armenti, le industiip de’ censuarj Pugliesi cominciarono a 
languire per difetto di forze a sostenere , e le ingiurie del- 
'P atmosfera e- la gravezza della legge-, e le conseguenze 
di un passivò commercio; cosicché esaurite le ammassate 
dovizie , si ricorse alle usure , e finalmente alla disperata 
cominciò a tirarsi innanzi la industria distruggendosi i 


capitali'. 

Or queste cause 
lamcntc , concorsero 


parte delle quali otQi al ‘ fiscd ao- 
tuttc a produrre incalcolabili mali ai 


« 
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ecnsuarj : di queste é opportubo dare oonosee&za , secondo 
gli elementi raocol li da^ registri -del Tavoliere. 

’ Nel sistema di censuhzione'pagaoo i ecnsnarj animi 

ducati 548,994,84. 

od sistema di locaaione essi pagavano.^, . 43i,i5o,a4 

Differenza. in pi#. . . ’ 117,844,60 

Alla qual somma'aggiunta la fondiaria in circa due: 
aso, 000 i ccnsuarj si trovavan cr.ivati di più. dal sistema 
di censuazìonedn ducati 337 mila 844 , e grana 60. 

Nello stesso sistema di censùazìone , oltre di questo 
annuo aumento i censuar]' ed i portatistì furon costretti 
a pagare pel ramo straordinario , vai dire per entratu- 
ra e riscatti di servitù fiscali la ingcuie somma di duca- 
ti 2,914,442, 12 (1) . 

f i.ù , i pastori, i quali nél'i 8 o 5 conlava.no- due mi- 
lioni di animali di loro propricl.à , nel 1818 non ne Ave- 
vano* che un milione quallroeentomila , e sei anni dopo 
non aie po'ssedeVano che seltecentomila. 

Gli agricoli maqcanii di forze alla coltivhzione , ed 
i pastori o non avendo nqroero' sulTicìcnte di animali o 
più non avendone affatto , per non lasciare inoperose le 
loro terre le davano in affitto, c furono nella necessità di 
4 contentarsi di esiaglì inferiori all’ imporlo- che pagavano 

de’ canoni c della fondiaria . 

E se un a^U*o traup di ponneUo sì dassc a questo 
yiadro 'desolante , per mettere in Ycdut^ gl* interessi che 
i cénsuai-j eotrisiioudevano sulle Soiauric per le quali , noa 
* avendo pagato ai, maturo avevano ollcnulo dilazione, ed 

i dispendj giudiziarj , ai quali obbligano le-'procedurc fi- 


(I) Si chiamano terre di poruttn nel lin^iagcio elei Tavoliere, 
quello di altnii'picna proprietà , ^sullc quali in corti me?i dell’anno 
esercitavano il drillo ai pascolo le ' 2 ^ Lòcnziatii — Con la legge dei 
al maggio iSo6 furooo i portatisti obbligati a riscattare le dette loro 
terre dalla rennata soggezione o mediante il prezzo in detta, logge 
fitoLililo o m<HÌiantc la ri»eca rti una parte delle terre mctlcsimc 
valente al prezzo cnuireiato — Tra' portatistì operò vi erano diversi 
comuni jìostìessori di dcJiianio sul quale esercitavano il pascolo talune 
locazioni . A danno di alcuni comuni sì oprò la riscca , ma a tatù- 
ni altri , riuscendo ntile il ritenere l’ intero demanio , ebl>cr biogo 
con e«i delle tran.sazioni , nelle quali , io vece del prezzo o delia 
rùeca, si stabili un’dunua prcstizioni a favore della caa&a del Tavolicie. 
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«cali coiitia 'i debitori mr impotenza impuntiiàli , si rav- 
viserà un’ adiro male derivato dalle stesse cnaioni , ed 
cgnalmenlc degradante delle fòrze eoonomlclie d»la classe 
i ndostriosa . 

Ecco le moltipGci sorgenti de’ moli'sb i ccnsuarj del 
Tavoliere , ecconè le funew consegnenze, ed ceco neces- 
cessario ed indispensabile quell’arretrato nella iiercezione 
* a tutto il i8a3 ai un milione e più ccntinaja ai migliaia 
ebe erano al’fisco dovuti e per c«^nnni e per ostagli e 
per riscatti e per cntratnrc e per . aumenti . Le leggi di 
Alginaria censuazionc , e le leggi di transazione fulmina- 
vano la devoluzione di queste terre al fisco che ne con- 
servava il domiirto diretto , e di già s’ inclinava à pro- 
nunziarla. Ma ove altra gerite e nuovi spcculatorP a fer- 
tilizzar le va^to pianure della Puglia? ’ ' 

. ‘ Fortuna per cosi bella istituzione, di trovarsi nella 
dipendenza di un saggio e previdctito Ministro. Zelante 
il Cavaliere de Medici alla gloria dtrt Sovrano , alla fe- 
licità' de’ popoli «oggetti ed al beÉe dell’ erario , seppe lo 
stesso zelo ispirare a quanti funzionari- avesser parte nella 
economia del Tavoliere. Quindi tanti progetti , e tante di- 
scussioni «ai piezzr ad abbattere il mostro divoratóre delle 
industrie. Piani d’ iimnobillzzaziosie e di complieazioni tra 
le due ÀmmiuisttazioAi del Tavoliere e del Debito pul>- 
blico ; progetti di dilazioni a tempo definito : sistemi di 
quote , ma senza calcolazione di quello Insieme che'* da 
ciascuno era dovuto l'sitggecimenti di riscebe e di' minac- 
ce; in «ominà tolte le misure' d’ indulgenza , ‘di módera- 
jtioni e di rigóre; scorsero degli anni à conciliare i. pareri, 
ina il male iufelicementé i’ inoltrava , 'aumentandosi sein- 
preppiù il masso degli arretrati . ' ' ' 

11 lodato Ministro però ben vide che la discordia 
de| medicanti amiuuciava .vicina la perdita dell’infermo. 
Alia gravezza 'del male non vi era che rimètlerne la cura 
ad un solo. Un soletto di sperimentala prudenza, e do- 
tato di espertezza e di'eoergia-, bisognava, clic da vipi- 
no vedesse , dirigesse ,' provvedesse a tempo ; sollevasse , 
'stagliasse e comprimesse , secondòchè avrebbe Suggerito la 
eìreostanza , il bisogno , la speranza ', il pPrlcofó e la bcr-r 
tczza . 

Vide ancora saviamente rhe gli espedienti dovevano 
esser- pronti ed anche azzardati occorrendo , c che jMrciò 
non doveano esporsi a discettazioni , e quindi , che U sog- 
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getto a destinarti , dovette aver bratta , ma tv>n coll*- 
gbi , dovette aver poteri ttraordinaij ed indipendenti, è 
dovette rapportare al Minittcro più per intwigenza' oH*» 
per attenderne autorizzazioni . 

Vide in fine ebe non buttava dittruggere il perìcolo 
imminente , ma 9onveniva che |a sorgente te ne ktrestaa- 
te onde il pericolo non rìpiululàste in avvenire , e che 
per quanti poteri ti couforitsero , dovean tempre fittarsi 
in certo modo generali princìpi , e marcarti delle orme a 
dirigere 1 ’ andamento di. coti mterettante operazione . 

Chiamò il saggio Sdinittro a parte delle tue idee ''i 
tuoi collcgbi , e nel venerando contesto di ' quei faggi , 
riunito straordinariamente a a 5 ottobre, cd ordinariamente 
a 6 dicembre 1834 furun queste idee perfettamente secon- 
date . Quindi fu deliberato d’ istituirsi qn Commettario 
civile con pieni po^i e con la |»crogativa dell’ u 4 iler-Ego 
nella persona del Cav. U. Nicola Santangelo ( c^i £c- 
ccUentistimo Ministro Segretario di Stato degli afiui in- 
terni ) che di recente trovavafi nominato Intendente nel- 
la provincia di Capitanala , colla facolUi di cligere uno 

0 più ^Ua tua . dipetùlenza ^ il quale dividesse le curo 
dello straordinario incarico che gli sarebbe affidato . Con- 
venne bensì il Contiguo che bisognava munir d’ istrb- 
aioni quel fnnitiooano , e ne diede in fattf c sul modo 
a liquidar 1 ’ arretrato , e sul modo ad assicurarne la per- 
cezione , e sulle considerazioni a distinguere le ' classi 
de’ debitori , e ad adattare variamente a ciascuna di 

1 favorì , e sulle comminazioni a coloro che de’ labori 
abusassero, ed in fine sulla misura, a serbarsi per propor- 
re una riduzione de’, canoni tutte le .volte che gli avesse 
cosi la sua prudenza sùggerito. (i) Deliberazione fu questa 

•» 

• -a 

(1) Fra gl' ineatibhi dati al Commestario civile istallato io Foglia 
per lo rianimamento delle industrie esercitate sulle' terre del Tavobere 
uno de' più difEcili c da' piò laboriosi é stato certamente la riduzio- 
ne de' canoni t a misura chC' di troppo sé nc trovassero gravati quei 
ocnsuarj In fatti non si avrebbe mai potuto con esattezza perveni- 
te allo scope senza visitate ciascuna delle poste, che le ventitré lo- 
cazioni compongono , c senza ateedéré a ciascuno de' corpi separati , 
i quali di nnita alle locazioni ooncorrouo a formare quella vasta pro- 
digiosa estensione , che sotto il nome di Tavoliere è conosciuta. Bi- 
sognava oonosoere il sito di ciascun terreno più o meno esposto alle 
tante oause produttive di feracitl d .di scarsezza , bisognava prender 
cognizione della qualità più o meno - buone de' terreni , buognava 
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piena di quel vigore che era necessario all^ circostanza 
e che 1’ accorto Monarca, ravvisò come la tciabla di Ales- 
sandro sola adatta ^allo scioglimento di quel nodo , nel 
quale i tanti discordi pareri aveano inviluppato i r;medj 
al risorgimento del Tavoliere. 

Ma se l’ invida morte ci tolse un Ho ristoratore di 
quella industria , ^che un He dellò .stesso nome ave'a nel 
nostro Hegno si può -dire istituita si bella Amministrazio- 
ne , restò a noi un Augusto successore piii che al Trono 
alla virtù al genio ed all’, amore verso i.,suoi sudditi e 
figli . Non tardò egli a vedere ndl' espediente adottato 
dal suo provvido , genitore il solo efficace consiglio a sal- 
vare la pastorizia e 1’ agricoltura < quindi fu 'sollecito a 
confermarlo ad ampliarlo è ad affrettarne la esecuzione. 

Allora Saniangelo .investito de’ poteri che dal He 
direttamente gli. venivano , diede mano alla, grande ope- 
ra, serbando esattamente quelle linee ^ che la saggezm del 
Consiglio de’ Ministri con tanta preoisione gli avea nella 
sua deliberazione tracciato . 

Era spaventevole 1’ arretrato , tna fa qnésto lo scopo 
principale che si era tenuto di 'mira nella istituzione del 
Commessariato ^civile. Bisognava dunque' a punto fisso li- 
quidarne lo importo , e conoscerne individualmente i de- 
bitori . Ciò non bastava bisognava assicurarne al fisco 
la percezione senza caricar. la mano su gl’ industriosi dt 
già depauperati. ' 

Sembrava facile la esecuzione della prima parte', ma 
questa si presentò a primo aspetto quasi iii^segiui>>lc a ri- 
guardo, de’ cinque Reali Siti e de’ comuni di Casaltrinità 
Qisalnuoro , Castelouovo e jCasalVeccliio . Squ. tanti i cen- 


Tcdcrc la specie delle diverse prodiiziooi , U maggiore d minore di- 
stanza dall’ abitato , ed in somma bisognava essere .Utroito delle tan- 
te e cosi varie circostante concorrenti alla faciJtik o difficoltà delia 
Tcgctatione , onda poi formarli un perTelto giudizio < «Iella gravezza 
rispettiva de’ ranoni , e UveUare a ciascuna ceusuazione quello eba 
le fosse conveniente ... . . .’ 

Tutto ciò ù é prodigiowmente «^uito dal Commessariato civi- 
le , tanto che i quaw da ini formati dcKiittivi di ciascuna Icànzio- 
ne c delle poste in esse contenute , non che i quadri da’ corpi se- 
parati , e ac' cinque Beali Siti , nei quali si sono le diverse Cauzio- 
ni ragionato e proposta han formato 1' amm>raziatio del Ministero 
delle Finanze , ed hanno meritato 1' approvazione Sovrana , tra le 
più lusinghiere diebiàrazioni di gradimento . 



suatj in qucftì comuni, lon co>i diviic q«u4<livuc le ter- 
re in tante picciolo particelle , lon tanti i parsaggi Jal- 
1’ una all* altra innno , che coinodamcnte si era ivi dato 
campa a quanti raggiri ed a quanti 'disordini hau voluto 
gli ogenti della percezione che ve ne fossero stali , per 
trarne profitto , involgendo in carichi cd in indebite coi- 
tioni c coloro che più non possedevano , e coloro che 
possedendo non erano io mofa c coloro in fine che non 
più nella tol^itÀ , ma iil parte avean ritenuto le terre 
di originaria 'consuazionc . 

L'aboriqiia riusciva egoalmente la seconda parto , poi- 
ché bisognava discutere 1> eccezioni ai carichi rispettivi e 
giudÌQirnc , bisognava fissar de’ termini a presentarle , bi- 
sognava formar tanti atti di cautela , quanti sarebbero 
stati *i debitori •, bisognava in fine venire, in chiaro del 
rispettivo stato di fortuna delle rispettive industrie c del- 
le rispettive possibili risorse, per proporzionare ad ognuno 
il tempo necessario a soddisfare in rate il loro debito, e 
la regione degl’ interessi a corrispondersi . 

il Commessario cifile per nulla perdendo di mira 
le istruzioni dettate dal Consiglio de* Ministri c Sovrana- 
mente approvate formò la liquidazione dell’arretrato, svol- 
se dagl’ intrichi tutte le partile di avere dell’ Ammini- 
strazione , distinse ciò che era esigibile , e ciò che non 
era sperabile; ^iccordò delle abilitazioni'a pagare chi uiil- 
mentn^poteva essere nella ccnsuazione conservato , ma 
escluse color(( , ai quali ,si rendevano gravose le terre , 
e che niima «autela ofirivano all* Amministrazione, cercò 
di sgravare i secondi di ciò che doveano e gravarne quel- 
li elle nelle terre Idra éran succedute , o andavano a suc- 
cedere , in -fine assicurò all* Anuoiuislrazionc quanto ad 
essa era dovuto di arretrato , e quanto si era ai 'debitori 
imposto per ragion d' iiUcrcssi , cd a fronte dell’ ingente 
masso non propose che pòche condizioiii' tutte in favore 
di coloro , la bnona fede de’ quali era stata sagrificaUt alle 
▼ersuzie degli ngenti della percezione , o in favor di co- 
loro , mentre presentavano una sipurtà per l’ avveni- 
re, non ne avrebbero dato , se si 'avesse' voluto ritorcer 
questa al passalo . 'I 

Dopo pmte operazioni nelle quali si anuniravanb di- 
stinti è separati qu^li clementi , prodotti da eterogenea 
cagioni , che nello insieme davón jùù le idee di un caos , 
una mano onnipossente parca che solo potesse scii ti hr re 
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^ ordinare. La pili difficile d«Bqae, la più laboriosa e 
la più grande d«lW comaicmoni date al Cav. Santangelo 
fu interamente portata a termine (i). Lo scopo principale 
dunque che ebbe il Consiglio de’ Ministri in proporre nn 
Coremessariato civile , la meta delle provviac cure dei 
Re in Crearlo;^ si ottennero, e n’ è d’uopo confessine che 
Sanlangclo seppe cosi bene corrispondcrc]nclla esecuzione, 
che mentre conciliò lo incaloolabila proiUto dall’ Àmmi- 
nis trazione colla minor possibile gravezza de’ debitori, si 
rivesti di quella. gloria ohe si riporta sempre, allorché 
perfettamente si corrisponde alla uducia del Re nel con- 
durre a fine le grandi intraprese. 

Il Commessiario civile però nel. dare ragguaglio al 
Ministero delle Finanze di tutto ciò che praticato aveva , 
non mancò d’ investigare , se i mali produttivi di tanto 
arretrato fossero stati dipendenti da cagioni intrinseche 
irresistibili , ovvero da estranee ed accidentali cagioni ; 
e credè egli necessaria questa ricerca per giudicare , se il 


(i) Sarebbe stata quasicefaé inutile la bella istituzione del Tavo- 
liere , quando diflìciU e scabrose si fossero lasciate lo strade a sne- , 
nar su qocUc terre, le greggi . Bèognara agevolare la difesa delle pe- 
core dalie montagne , ed il di loro ritorno a quelle alture , e vi si 
provTcdè in fatti (da Alfonso I d'' Aragona , col mezzo del vatturb , 
strada della larghezza di passi 6o , distinta in tre rami principali 
con delle diraniazioni secondarie ad immettcré su quei pascoli che 
•ano da' rami principi i discosti e lontani >. Vigile mar sempre il go- 
verno a con^rvare la floridezza dell» industria pastorale , lo è sUito 
a mantenere la integriti del trattura', ma lo girilo di '’occupiziono 
c di rapina che non ai arresta alle vedute di pubblica utUiti , e 
che il timore della pena non ha forza di frenare , ha indotto soven- 
te i proprictar) confinanti ad impossesursi in tanti diversi punti 
delle pezze , che dd trattura fhcevea parte, cosicché ti i dovuto 
accorrere con delle misure a farne seguir la reintegra . È rinomata 
la reintegra commessa al Presidente Revcrtera nel 1774 l 'C benchi 
questo Magistrato , il di cui nome è ancora vivente nei ‘fosti del 
Tavoliere , avesse ristabilito i termini svelti , ed avesse registrate 
tracce sicure a marcare la originaria ampiezza C situazione del trat- 
tura, t delle sue diramaziòni , ciò non ostante novelle occupazioni 
furon commesse , siilo a che non c^ndo più ooncUiabilr col como- 
do , c s|iedito passaggio delle greggi , si fu nel bisogno di dar mano 
nel 1810 ad una nuifva reintegra , ma perciò non fu «alvo fl trattura 
negli anni appresso da usurpazioni novelle . Istallato in foggia un 
Cottmessario civile con pieni poteri per rianimar' le cose del Ta- 
voliere, a lui fo commessa la reintegra dèi tràuiiro drile {urli chc\c 
nt trovassero detratte dal 1810 a cpiesta parte , e ciò con decreto 
de’ 9 ottobre i8a6. 
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rimedio a questi mali apprestalo fosse «tato da tanto da 
render durevole e perpetuo il raYTiramenlo che le inda- 
ttrìe pastorali cd agricole ne hanno felicemente riportato . 

Ma le sorgenti' degli arretrati egli le trovava nella 
legge di transazione del i 3 gennajo 1817, negli avveni- 
menti del iSao, negli abusi delle facoltà date agli agenti 
della percezione e piii di tutto nella difettosa Amministra- 
zione , sostenendo che ove l’ Amministrazione fosse diver- 
samente montata , ove essa fosse in màni attive , energiche 
c zelanti , i mali produttivi dell’ arretrato o sarebbonsi 
stagliati a tempo , o almeno non avrebbero progredito cosi 
oltre da formar poi quel masso gigantesco che ha attirato 
tante sollecitudini del Re e tante cure de’ suoi 'Ministri e 
che ha posto il Tavoliere 'a cimento di perdersi (t) . 

ARTICOLO XXIII. 

Dell’ Anvmniitraiione generale del Registro e hallo . 


» 11 Duca di Medina de las Tocres fu il primo a sta- 
bilir tra noi nel 1640 l’imposizione della carta bollata 
pei contratti negli atti giudiziari, e col protesto di un pub- 
blico Archivio pose una imposta del cinque per cento 
sopra tutti i contratti . Ma tali tasse avendo prodotto una 
grandissima odiosità nel popolo , furono all’ istante tolte » 
Cosi il Galanti, Ma chi avrebbe creduto che questo autoro 
è quello stesso che propone 'come ottimo espediente l’ im- 
posizione della carta bollata?, (a) 

D’altronde importantissimo titolo delle nostre leggi 
civili è quello de’ privilegi e delle ipoteche, il fondamento 
de’ quali dritti à dalla pubblicità de’ pubblici registri ga- 


(i^ Con l'articolo secondo della Icf^e de’ |3 gennaio 1817 si- 
prcscrisse che tutte le operazioni a coi essa dava loogo, fossero esc- 

r te sotto la cura c direzione della Conuncuionc da S. M. creata il 
ag poYcmbrc idiS .fino a quanto però uua definitiva riorganizza- 
zione del Tavolierp non fosse avvenuta . In (fatti questa si ottenne 
con la legge de’ a 5 febbraio i8ao relativa al contenzioso del Tavo- 
licre> e cnl decreto de’ a8 dello sIcmo mese gd anno risguardante l’ Am - 
ininiatrazione del medesimo . 

(a^ La carta bollata fu presso di noi introdotta coll’editto del 
, 3 Pf*le j 8 ot , e colia Sovrana determinazione del 4 loglio i 8 o 5 . 
Quindi ebbe luogo la legge de’o maggio 1807, e I’ altra de’ do gen- 
naio 1817. 
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remilo. Ma qui cade in acconcio il riferire ché quistione 
agilatissitna è tra i t)i 4 )blicisti *e la giuatiaia eiser deggìa 
gratuiU. Ceno è’, che' per quanto kemplice isunaginar si 
voglia un sistema di procedura, conveniente cdsa è sem- 
pre che vi sia certa determinazione dì atti da affidarsi ad 
uffizikli subalterni dell’ordine giudiziario; cd è conve- 
niente cosa che a tali subalterni uffizialì un limitò s'im- 
ponga per la retribuzione delle loro funzioni , ed una spe- 
cie m controllo per la earantia dell’ autentici^ degli atti 
loro commessi . Quindi la necessità de’ registri anche pu 
quest’ altro ramo da'^pubblici bisogni è un àrgine possente 
avverso la concussione e la fraudolenza . 


Se posta r indispensabilità di una tale istituzione , 
stia bene aggiungervi qualehe veduta fìnanziera per van- 
taggiare sempreppih il pubblico erario ; egli è questq un 
problema da non potersi non che risolvere , ma ne anche 
semplicemente porsi in equazione , senza ehe i primi dati 
non vengano in tutta la loro ampiezza prudentemente di- 
scussi ; ma essendo questo un’ oggetto estraneo al nostro 
scopo , noi parleremo solo d^lla oiganizzazione della in- 
dicata Àmnunistrazionc . 


. Organitsamione deli’ Amminhtraxiom generale . 

f 

Nella sua prima instituzìone 1’ Amnùnistratione del 
registro e bollo fu unita a quella de’ reali demanj , e 
prese perciò il titolo di A.mministrazh>ne della registratu- 
ra e de’ demani . Questa fu abolita poi con idecreto del 
3o gennajo 1817 , e fu creata 1 ’ A.mmicistrazione generale 
del registro e bollo. Il reai decreto del a 6 novembre 
i 8 ai la riunì all’ AmministrazioUg generale delle cotatri- 
l>uzioni dirètte; infine ella fa deffinitivaiqente riorganiz- 
zata Col decreto de’ 3 ottobre i8à5 in forza del quale ri- 
mase incaricata de’ seguenti rami : 

Dritti di registro e d’ipoteche; dritto di bollo; dritto 
di cancelleria de' diversi tribunali e corti ; multe di ogni 
specie , ad eccezione di quelle attribuilè a’ comuni o ad 
altre Àmonnistrazioni ; avanzi degli archivj noVariali; an- 
ticipazione e ricupero delle spese di giustizia criminale 
correzionale civili e militari ; arretrato e stralcio dipen- 
dente da tutti i suddetti cespiti. 

Posteriormente con altro reai decreto de’ 4 ottobre 
i83i venne affidata alla stessa Amministrazione 1’ esazio- 
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ne ae' dritti dc^li Archivj Notariali. E Cnalmcnte ool reale 
rescritto ^e* IO di mano i83a fu attribuita alla medesima 
l’cja 7 .ione‘ de’ prodotti del raino della Crociata (r) . 

La suddetta Amministraziono generale è composta da 
nn-’, Amministraiione centrale in Napoli. Nelle Provincie 
do’ reali dominj d* *1*1^ del Faro , esclusa quella di Na- 
poli , il servizio del registro c bollo e degV altri ranni 
di cui sopra c parola, l'orma parte delle attribuzioni dei 
Direttori de’ dazj diretti, del_ demanio 'e de’ rami c dritti 
diversi , giusta il Rcal decretò de’ io gerinaio i835. Nella 
Provincia di Napoli vi è un' Direttore particolare pei soli 
rami di quest’ .\niininistrazlonc ; 

L’ Amministrazione Centrale è diretta da nn Ammi- 
nistratore generale. Ejsa è incaricata di dirigere e sor- 
vegliare i lavori delle Direzioni provinciali , di corri- 
sponde(:c con tutte le autorità del Regno e con 5. E. il 
Alinislró delle Finanze . . 

E inoltre stabilito presso 1’ Amministrazione medesi- 
ma , Ili» Scgrciarit} gen 9 rale , cd nn Capo contabile . 

(i) Con decreto del 17 pennajo i8aa i prodotti della Crociala 
furono escliisivamcnla destin.'rti all' armanicnto de' reali legni atidctti 
a custotUr la spiaggia dagli cvcntiiaK pericoli de' corsari ; c 1 ' Ammi- 
nistrazione stessa passò sotto la dipendenza della Rcal Segreteria «li 
Marina . Ma nel sistema di riunir tutti gl' introiti dello stato nelle 
casse della Rcal Tesoreria generale con altro decreto dd 'aS aprile 
i8a4 Vienne ordinalo che a coniare dal di primo di gcnnajo di quel- 
l'anno 1 ' Amministrazione della Crociata passasse sotto la dipenden- 
za della llcal Segreteria di Stato delle Finanze conic^specialracuta 
tnearieata di tutti i pagamenti della Rcal Marina . 

Che il pi-odoUo delle liollc , pel decreto de' 17 di gennajo i8aa 
destinalo all' armamento de' reali legni addetti a custodir la spiaggia 
dagli cvciiluali pericoli de' corsari, fosse riscosso dalla Reai ‘Tesore- 
ria generale , la quale ne passasse il prodotto netto delle spese di 
Ainniinislrazionc c di Servizio ai dipartimento di M. 1 rina fra le altre 
somme di oredito accordati por T armamento de’ rc.-ili legni al di- 
p.irlinicnlo suddetto , a norma del suo stalo discusso . 

Cile le spese riguardante il servizio c T Amministrazione del ra- 
mo della Crociata, di qualunque natura esse fossero , venisser pagate 
dalla Real Tesorciia generai* , c facessero parte dello stalo discusso 
della Reai Scgrelcria delle Finanze : Rimanendo ferme le disposizio- 
ni degli art. z c 4 del citalo decreto de’ 77 di 'gcnnajo i 8 az , cosi 
rclativanicnlc al compenso degli annui duedti ventiqnaltromila asse- 
gnati già agli stohilimenti di bcncfìcenza- snila Cassa della' Crociata , 
e che d’ allora innanzi gravitar dovevano sulla Tesoreria generale , 
eomu lignanlo alla esazione de'gli aiKlrati di questo ramo anteriori 
all anno i 8 z 3 . 
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La raeotOTaca AjnminUtraiioac centrale è divisa ra 
due ripartimenti , cioè Segretariatn generale e Concabiiiià. 

Il primo è affidato al Segretario generale, ed il secondo 
al Capo contabile ; vi sono inoltre cin<fue Uffiziali di ca- 
rico , ed un competente numero 'd’ impiegati di diverte 
classi . 

Dipendono da detti due Ripartimenti anche i ma- 
gazzini della e^rta bollata , al numero di tre , nel primo si 
riceve dalle cartiere la cosi detta'carta grezza , nel secon- 
do detta carta vien bollata c nel terzo è deportata la 
carta bollata per farsene le spedizioni nelle prorincie . 

Finalmente sotto gli ordini della stessa Amministra- 
zione centrale trovasi fissata 1’ officina del bollo straordi- 
nario. Questa è diretta da un Ricevitore, e da un Con- 
trollo ; nella medesima vengono a vistarsi per bollo , o 
bollarsi a bollo cosi detto straordinario tutte le carte che 
han bisogno di ricevere tale formalità . . 

• In ogni provincia vi è un Ispettor Contrrforo ad 
eccezione della provincia di Hapoli , in cui per la mol- 
tiplicità degli a&ri sono fissati due Ispettori Controlori, 
due o più' Verificatori, e< tanti Ricevitori per quanti sono 
i circondarj ; finalmente un officina per la Conserv^ione 
delle Ipoteche . 

Tutti questi impiegati .^ono subordinati ai Direttori 
detti di sopra . ' ■ 

In ciascuna provincia è stabilito un magazzino "per 
lo deposito della carta bollata , che dev’ essere fornita a 
tutti I Ricevitori . ‘ 

De‘ jDireUori provinciali . 

I Direttori provinciali de’ dazj diretti , del demanio 
e de*Tami e dritti diversi, come i prjmi impiegati dell' Am- 
nuaistrazioue nelle rispettive residenze , hanno la. corri- 
spondenza direttamente ,coll’ Amministratore generale del 
registro e bollo per tutte le materie dì tal ramo, e corri- 
spondono del pari con tutte le autorità ed i funzionar) 
delle provincie, a cui appartengono, I medesimi essendo 
i principali rappresentanti dell’ indicata Ammhiistrazione 
hanno sotto i loro ordini tutti gli adiri impiegati di q^- 
lunqne^ classe , destinati nella provincie medesime . Essi 
debl^n dare tutti gli ordini ai Ioto subordinati, in con- 
formità delle istruzioni che vengon* loro comunicate e 

ta 
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itorveglL'^'DC la r.iccuziune, della quulv sono rcsiK>ii «abili 
salvo a segnalare all’ A.inniiiiistratort‘ generale quelli tra 
gl’ iitipicgali ohe non portano il necessario zelo attività ed 
esattezza nel servizio^ 

• •! Direttori debbono specialmente prendere di mira 
r adempimento delle cauzioni dovute dai Contabili , e 
l’osservanza delle istruzioni date agli impiegati superiori 
ed ai Ricevitori del registro e del bollo. AJlorcbè lo cre- 
dano conveniente, visiteranno alla presenza de’ Verificato- 
ri gli uffizj della loro residenza , onde rendere pratica 
r istruzione necessaria alla buona tenuta de’ registri c 
delle scritture, e f^r adottare un sistema rrgoLare ed uni- 
forme (1). 

Degl' Ispettorì-Controlorì . 

Quest’ impiegati sono i superiori di tutti gii altri agenti 
delle direzioni in ciascuna provincia , dopo i Direttori , 
sebbene non possono, nel disimpegno della loro carica dare 
alcun ordine in iscritto ai Verificatori , ai Conservatori ed 
ai Ricevitori , ma debbon sempre comuniòare le loro os- 
servazióni su qualunque cespite di amministrazione ai Di- 
rettori , coi quali corrispondono . 

La prima è più essenziale attribuzione conferita agl’i- 
spettori Controlori è il controllo di tutti gli esiti cui 
1’ Amministrazione è gravata, per , far fronte alle spese di 

f instizia. al criminale, al correzionale, al civile, ed al mi- 
itarc. É da questo travaglio che essi ripetono la loro isti- 
tuzione , c per questa parte le di loro funzioni c preroga- 
tive trovansi determinate nella istruzione dell’ Amministra- 
zione generale del registro e bollo annessa al rcal de- 
creto del i 3 gennajo 1817. 

‘ Gl' Ispettori Controlori riconoscono per loro su]Kriori 
immediati 1 Dh-cltori provinciali , a|^ quali danno conto di 
tutti i loro travàgli. . " ^ 

* t 

J 5 c* P^erificatori . 

I Verificatori sono i primi impiegati nelle direzioni , 
dopo gl’ispettori Controlori. , 

.... . ■ 

(1) Vedi le iitruzioni dell’ Amministrazione dd registro e bollo 
del ■ aprile 1817 , ed il rcal decreto de’ 10 gennaio i 8 i 5 . • 


11 travaglio delle direzioni è diviso tra’ diversi Vt»- 
riCcatori compresi in ciascuna di esse ; la distribuzione è 
fatta secondo crede il Direttore ; ma le materie ad. ognu- 
no di essi afildate , sono reciprocamente cambiate , in ogni 
fine di anno , acciò possane rendersi istruiti in tutti i 
rami dell’ amministrazione . . , 

• Allorclic i Verificatori resteranno nelle Direzioni non 
vi sarìi alcuna •corri.spondenza in iscritto tra essi ed i Di- 
rettori. Dovranno Soltanto firmare le minute de’ travagli, 
che da loro si presentano all’ approvazione de’ Direttori , 
prima di essere spediti. 

Il travaglio di cui essi principalmente seno incaricati 
c quello che ha riguardo coll la tenuta e la contubilit.\ 
degli ulEzj de’ Ricevitori . Ai medesimi q^uindi si appar- 
tiene 1’ esame dr tutte le copie degli atti privati , che giun- 
gono nella direzione. Essi l'anno il confronto delle som- 
me introitate dai Ricevitori, con quelle risult.inti da’ diver- 
si repertori, dagli stati delle successioni, che rlmcltono 
i giudici dr circondario , da quelli dei visti per bollo , 
e da’ verbali della carta bollata,^ esistente in ciascun’ ull’i- 
zio nell’ ultimo giorno di ogni mese in somma i verifi- 
catori •stabiliscono nelle Direzioni la situazione delle -cas- 
se de’ Ricevitori in modo , che po.ssono far rcuificare 
ogni omissione o frode commessa sopra i lavori mensili . 

Do])o esaminati i travagli mensili di ogni Ricevitore, 
i Verificatori ne l'aran conoscere 1’ esattezza o l’ irrcgolari- 
t» a’ Direttori , con delle note che essi uniscono ai trava- 
gli medesimi. 

Allorcliè i Verificatori dovrai! mettersi in giro per la 
chiusura del conto ahuuale , o per la visita degli ulfizj , 
o pcV dissiinpi'gnarc quafelie incarico particolare loro af- 
fidato dai Direttori , non lusccraimo la residenza , che dopo 
di aver reso conto al Direttore dello stalo del di loro 
travaglio per gli oggetti non ancora speditii cric istruiran- 
no per il pro.sieguo (£uclli tra gl’ impiegali che verranno 
destinali dal Direlloro . . 

l Verificatori nolcraliiio su di un libro , clic avr.à 
presso di se il' Direttore , il giorno della loro parten- 
za c la coinmessione rieeviiia, ^el che i Direttori daranno 
subito avviso all’ x\niministration« generale. 


r 
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Dei Kice.vitori del Jìfgùtro e Mio , 

I Rircviiori non potranno entrare in impiego clic do- 
po di aver fornita la loro cauzione in iscrizioni. 

II rcrlifìejito d’ immobiirzzazionc delia somma rorri- 

spondentc alla cauzione dovrà esser presonlaTo, o al Diret- 
tore della provincia, o presso la Segreteria dell’ Ammini- 
strazione generale . • 

Nel caso di passaggio da un uffizi» all’ altro , la cau- 
zione data pel primo vaierà anche pel susscqucnle; ina 
laddove l' iscrizione ihamobilizzata sia di 'proprietà di un 
terzo , il consenso di ciuesto sarà indispensabile c dovrà 
esser legale, salvo a aarsi 'dal contabile il supplemento 
se occorresse. 

1 capitali vii^colnti per le cauzioni non ritorneranno 
ad essere liberi , che dopo discussi i conti de’ Ricevitori 
defìnitìvamente dalla Gran Corte de’ Conti , c dopo clic 
la di loro gestione sarà stata verificata dagli Agenti del- 
r Amministrazione . 

; 1 Ricevitori uniformandosi èlle disposizioni delle 1^- 
gi , non dovranno mai ritardare la registrazione degli alti 
soggetti alla lonnalità , sebbene questi fossero fatti iti con- 
trovehzione. 

Non si potrà da essi sospendere il corso delle pro- 
cedure ritenendo atti , citazioni, o intimazioni : se però dal- 
le carte ed aiti Suddetti si |xitesscro desumere delle no- 
zioni utili all’Amministrazione potrando farsene copia par 
ritenerla presso di loro . 

Sotto pena di danni ed interessi, oltre delle altre mi- 
sure di rigore da adottarsi contro di loro , è proibito a’ Ri- 
cevitori di registrare atti di ulfixiali pubblici residenti fuori 
del circòndario del loro uffizio . Sono eccettuate soltanto 
le citazioni ed atti di uscieri fatti nel circondario diverso 
da quello dell’uffizio a cui appartengono, (i) 

_Dei Conservatori delle Ipoteche. 

I Conservatori sono incaricati di darete formalità pre- 
ecrittc dalle le^gi sul regime' ipotecario ; a questo oggetto 


(i) Per tuli' altro, che concerne le attribuzioni de' Ricevitori del 
registio c bollo, vedi l’ iitnizionc dti i aprile 1817 emanata daH’Am- 
miniitrazione generale del registro e bollo , 
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M«i ti uniformeranno alle ditposizioni del codice per lo 
regno delle due Sicilie. Ogni altra funzione, all’ infuori 
di quelle risultanti dalla carica, è iucompalibile coll' im- 
• piego di- Conscrratore delle Ipoteche . 

Il Conservatore , benché aimitsionario , non potrà, sot- 
to pena di tutti l danni di dritip lasciai-v il suo ulÙzio , 
nò cessare dalle sue funzioni , prima dell’ istallazione del 
suo successore . 

Prima di essere istallato , oltre la prestazione del giu- 
ramento , dovrà il Conservatore far registrare nella can- 
celleria del Tribunale civile del suo domicilio la com- 
messione della sua carica .< 

Nel terniinc di un mese , a decorrere dalla registra- 
zione suddetta , il Conservatore darà la cauzione che è ob- 
bligato di fornire , tanto a favore, del governo , quanto a 
favore de’ particolari ; quali cauzioni dovranno essere d’in- 
scrizioni sul Gran Libro , e sinùlmenle vincolate come 
quelle dei Ricevitori, (i) 

Diiposizioni ralntive ai Comervatori delie IpaìecAe, 
eri ai lUcevitori del Registro e bollo . 

Le ofilcìne di registro c d' ipoteche dovranno rima- 
nere aperte dalle tre antimeridiane, e non potranno esser 
chiuse che tre ore dopo il mezzogiorno ; s.ilvo però, se per 
l’ afluenza degli affari vi fossero richiedenti, allora eua- 
verrà 'chiudere 1’ uflizio quando il lutto è disbrigalo . 

Finito il travaglio il preposto chiuderà e firuiorìi cia- 
scuno de‘'suoi registri d’ introito ^ nella casella vòta che 
segue imincdialeinente l’ultima formalità. Nel concorso di 
uno o più giorni festivi di doppio precetto., la chiusura 
sarà fotta sull’ultimo giorno di travaglio, e motivala pur 
tutti i giorni in cui P uiUcio non sarà aperto . 

È vietato agli agenti deli’ Amministrazione il far usci- 
re dal loro uliizio i registri di qualsivoglia natura , sal- 
vo il c.aso , che alcuno do’ medesimi dovesse essere esami- 
nato all’udienza del Tribunale, o, delle Corti. 

I Ricevitori ,' od i Conservatori debbon niaiiUner pu- 
liti i loro registri, scrivendovi con caratteri nitidi ed in- 
telligibili. Evitctsnno le cassature, c se incorrono in cpial- 


(l) Vedi l.i (]<tt.s itlriuiQiM d«l i sprilc 1817. 
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che onore tireranno una piccola linea a traverso della 
parole erronee e lo corrigeranuo Immediatamente . 

1 dritti ^ registro, e le ammende , come pure quelli 
delle formafilìi ipotecarie dovranno esser pagati prima 
che il prejoslo le adempia. Un preposto che registrasse 
senza aver ricevuto prima i dritti , e le molte , si rende 
debitore dell’ Amministrazione delle somme non esatte . 

Sebbene la legge abbia eliminati i tenuini di rigore 
per la registrazione degli atti, nulla di meno, quando 
gli uf&ziali pubblici avranno ricevuto dalle parli intere»- 
sale agli atti l’ importo de’ dritti corrispondenti , saranno 
tenuti subito di far adempire il registro , poiché in cam 
di ritardo sarebbero puniMli come malversatori del denajo 
del fisco . • _ ' • 

Un Ricevitore s o Conservatore che venga informalo 
di malversazione ]>cr parte di un ulfizialc pubblico dovrìi, 
immantinente, darne parte al Direttore per le misure da 
prendersi contro il nnlvcrsatorc . 

Ogni qualvolta sarà data in forza della Icg^c una 
form.slità gratis , o a eredito , il preposto sarà tenuto di no- 
tare le parole corrispondenti tanto in fine della casella , 
quando nella rclata in fine dell’ atto ( 1 ) . 


( 1 ) A tulli j noto che nei giudìz] di eiproprìasone forzata ai 
procede dalle autoiità gimliziaric alla nomina degit amministratori 
de’ tieni ,|icgnorati . Costoro non danno oauzionc ; non tengono re-> 
golarc scrittura } mollissimi di essi promnnvono a loro arbitrio liti 
uigiuste e non eoDrcnevoIi ; stalnlucon 9 _ a luro piacere gli affitti | 
traM;tiraaa'1a coltivasiunc de' fondi rustici iiiaffittati) procedono ar- 
bitiariamenle .agli acobiiiudi eil .alle riraàone de' fondi urbani i t'im- 
metlODo nel poocsso senza (ormare esatta dcsorìzionc dello, stato in 
CUI trovano 1 beni immobili affidali alla loro amministr.izionc } non 
siino sottoposti alla immediata giornaliera vigilanza di alcuna autori- 
tà , e la loro amministrazione è quasi misteriosa sino all' epoca 
del rendimento de* -conti } Don versano ideila rcal Cassa di Am- 
mortizzazione il prodoUo delle rendite de’ beni ; e nnalmeute pre- 
toidooo eco<a>siv.e riconipcnse per l' nazione delle dette rendite, non 
clic per la loro grstidne . Quindi ó che la nujigior parte degli 
amnMBiiIr.ilori giudiziari immensi danni surecano ai debitori e -ere- 
ditari , siccome un’ esperienza di quattry, anni lia fiqnra sventu- 
ratamente dimostrato . Ad evitare' e compensare tanti e tali danni 
quale garuitia-la legge de' ay dicembre i8'z8 stabilisce a favore de' par- 
ticolari t b>sa ba sottoposti all' azione personale gli ammiiiislraton 


iuadenij-icnti ; unica. ed insiiliicieatc risorsa che rimane a' ohtadiiii , 
ai quali è imposto 1’ obbligo di alinicnl^ire nelle carceri gli autori 
iìBcssi lUll.i loro rovina . lUuscirebbc perciò molto giovevole, all’ in- 


giovcvol». 
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1 ... . ARTICOLO XXIV. , 

JJdt Amtniniatraùone gcneiftla delie Contribuzioni 
dirette . 

t ‘ Supponete ua popolo ali’ infanzia <1* sua politica as- 
sociazione : supponetelo all’ ullijno grado di possibile svi- 
luppamcnto di civiltà : correte tutto l’ immenso stadio cLe 
divide questi due estremi dalla prima mossa della nnia- 
nità miglioratrice dì. se stessa sino all’ ultima barriera che 
considerar si voglia come meta, come conGuc della gene- 
rosa- spinta ad uua sempremai crescente progressione mi- 
glioratrice : da quella iniziativa aino al punto il pi^ che si 
possa alia migliorazion civile ravvicinato , la contribuzio- 
ne diretta è sempre quella che il primo posto occupar 
deve fra le contribuzioni di uno stato. La storia, e le 
meditazioni de’ saggi , ed oltre a ciò , le desiose tuir 
maginazioni , di chi spinger vorrebbe lo stato umauo.a 
stato di angeliche creature : tutto concorre alla dimostra- 
zione della verità teste cennata . La confortano l’ espe- 
rienza di biUo , la prudenza intellettuale, l’ immaginazio- 
ne stessa spiuta ad eSageraziirue per eccedenza di -bontà . 

È noto fhe gli Economisti, . seguaci cioè della sfuo. 
la del dottor Quosnay . tutta la ri*diez-za nazionale rico- 
uosvendu dulia terra , tutta la contriLuzioue concenlrai 


tcresse <Iu’,pai-ticol.-u-i , td iudireUainentc a quello delle reali fe'iiiaii’.» ^ 

il conccrit.-are questo i-amu non ìiiditlicrenle lii piibbliuo iulcrcsse sot- 
to la Ti(;ilanza ileir AiiiininU'ra-zione generale del registro e bollo , . 

rimanendo peri pii amiiiinìstrafori piudiziarj ,, che in ciascuna pro- 
vincia sarebbero nominali dal He '( N. S. ), e che prestar dovreb- 
bero sullieientc cauzione , siiiipre soggetti alle alitorità giudloarie , 
e rùponsabili dcH» loro cesliouc come per legge — Questa giurua- 
liera vigilanza liasata su di un regolamento capace a distruggere cd 
evitare gli abusi, non die ad imprimere a tulle k ammuistrazioui 
giudiziarie un andamento lUiiforme e regolare ; la maggiore garanlia 
che prcsentcreblM! al pubblico la nomina degli aDuninisIraloci falla 
dal Sovrano ; ed infine una cauzione che costoro sareblitro obbliga» 
ti a somministrare , formerebbero f^i elcmcnli e le basi che apportar 
devono un salutare e necessario riparo al deperimento della cosa 
pobblica — Su ijucstc basi il signor- Maicbese Cesa ha presentai al 
Ministro ilclle rinaii-ze un progetto, i vantaggi del ^uale wno iu- 
cakolabili . Noi ci auguriamo che la Maestà (lei He si degni appro- 
varlo, per rosi non piu vedere dilaniale le tante proprietà de* pai U- 
colaii |i«r le riialii degli -ainmitustratori giudiziari . t 
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rolevano cd addettiare nell’ unica fondiaria . Qualua<jtic 
prodotto dell’ industria j stabilivano > altro non fa che ri- 
produrre valori territoriali nel corso del valore industriale 
gi4 consiunati e distrutti. Una persa di panno om di- 
staccata dal telajp , essi dicevano-, rappresenta i velu delle 
pecore che sono stati impiegati per farla; rappresenta il 
nutrimento e il mantenimento di chi ha. lavata , pettina- 
ta , filata , tessuta lana ; rappresenta in fine il manteni^ 
mento ed il nutrimento di chi ha diretta l’opera. 

Non varrebbe il pregio . rammentar queste viete dot- 
trine, se un moderno cd ingegnoso autore non avesse latto 
studio dimostrare, che comunque si alloghino le imposizio- 
ni , cqn 1’ andar del tempo tutto vada fìnalmente a livel- 
larsi , e per ultimo risultato , gli ultimi consumatori son 
sempre quelli che ne, scontano il carico, ( Canard, Prin- 
cipi di economia ). Questo autore quantunque sembri non 
voler ricalcare servilmente le -pedate di Smith, pure con 
tutti i seguaci della scuola del hlosofo inglese , compreM 
Say , non aveasi formata una giusta idea dell’ indetermi- 
nato aumento de’ valori, che la circolazione e la forza della 
fiducia van creando ; quando anche voglia prescìndersi 
dall’ origine fondamentale de’ valori, che dei prodotti ma- 
teriali con gl’ immateriali prodotti sostiene ed avvicenda 
prodigiosamente l’ armonica reciprocane . 

È ormai da non poter più mettersi in problema, che 
se le imposizioni indirette , come con tanto accorgimento 
vide il Montesquieu , formano il modo inen’ oneroso per 
raccogliere le pubbliche entrate , e che il gran vantaggio 
della contribuzione diretta , la certezza cioè di poterne 
definire fin da principio di una gestione cconoiqica la 
quantità, può molto approssimativamente rifèrirsi anche 
alle contribuzioni indirette , col mezzo d^li appalli e delle 
regie. Ma insiememente non è più da mettersi in proble- 
ma che qualuUque specie d’ imposizione diretta andar vo- 
glia al minimo possibile ridotta , e posto che da una con- 
tribuzione diretta c fondiaria non possa prescindersi , le 
condizioni iudispensabili di essa sono le seguenti, che in 
forma di aforismi ben possiamo esibire . 

i‘“ Eguaglianza proporzionale della quota , da somrai- 
nistrarsf al pubblico erario da possessori di qualunque 
specie di proprietà, che costituisca una rendita; 

2 .° Defìnizipne proporzionale dell’ imposta , in modo 
che le sorgenti di rendita Mon nc rimangano offese, e nella 
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cvetitQalità cotoegnchtcmeTite opposte a menomarsene la. 
somma . t 

. Per le quali considerazioni , -sarebbe mera iattura 
di tempo e d’inchiostro il far rivivere le viete quìstioni 
sulla utilità e possibilità di una contribuzione unica , nel- 
la quale si concentrino tutte le altre, e tutte quante possa 
rappresentarle . Aggiungiamo soltanto che fra di noi , men- 
tre una tal quistione tuttavia vigoriva , non mancarono 
ingegnosi autori, i quali per esame preliminare discuter ne 
vollero la poaàbiliUi. Il Broggia nel suo trattato de’//i- 
dazi , e monete , crede che i fondi del Begno , esclu- 
sa l’ isola, non sia meno di mille ed ottocento milioni cosi 
in terre come in edifici ; e per ciò fissando la rendila al 
5 per cento , .ed una decima su questa rendita, crede po- 
tersene formare un tributo di nove milioni aU’anno. 11 
Targioni , calcolando per ventiquaUromila miglia quadrate 
l’ estensione del territorio fruttìfero , che formano venti- 
quattro milioni di maggia, queste , c^i dica, valutar si pos- 
sono dieci ducati all^nno di rendita} e perciò il tributo 
annuo può ben’ ascendere a dodici milioni ed otto decimi. 

Del Catatto , ^ , 

La parola catasto, o cataslro è voce dell’infima lati- 
nità , e dinota il volume nel quale vengono annotati , e 
descritti i beni , le loro qualità , le loro rendite , i loro, 
possessori. Vari.e etimologie se ne danno. La più proba- 
bile sembra quella- del Perezio che la deduce dal greco 
kathastimai ( rimuovere ) , che la valutazione de’ beni 
e 1’ annotazione dei loro proprietar) esser vi deggiono di 
tratto in tratto rinnovate. 

Dai Romani questo volume veniva denominalo ce/zso, 
o tavole censuali . Se ne attribuisce l’istituzione a Servio 
Tullio . Di cinque in cinque anni ogni cittadino era nel- 
1’ obbligo di larvi inserire il proprio nome , quello de’ fi- 
gli , delle mogli , de’ servi , e tutto ciò che possedeva ; a 
nae di .ragguagliarsi la contribuzione da ciascuno dovuta 
al pubblicu erario : chi non adempiva ad un tal dovere, 
perduta la qualità di cittadino , passava alla condizione 
di servo. Quindi per traslato, si disse censo la contribn- 
zione stessa clic cìasenno pagava , proporzionalmente alla 
propria possidenza . ^ , 

Da Moma il censo propagò di mano iu mano per tutte 
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1« città ta le quali ti ettete la domiaastone di lei 
ognuna ebbe le tue tavole censuali, per proporzionarvi il 
tributo. £ «ebbene In Roma ai tempi ai Vespasiano il 
censo non più fosse in uso , pure nelle altre città venne 
conservato . 

2iel nostro Regno il costume di descrivere in un vo> 
lume tutti i beni , tanto delle università, c de’ baroni , che 
delle chiese, e de’ borghesi, allodiali e feudali, liberi ed 
oberati, risale alla fondazione della monarchia. Ordinò 
Ruggiero che uno se ne formasse nel quale le rendite e 
i pesi fossero annotati in massa , il quale si disse Brevta- 
rium , e minutamente poi in tanti volumi particolari , che 
si denominarono Defedarli! c con qnelli proporzional- 
mcolc i servigi ordinari c straordinari si definivano . 

' Sotto Guglielmo I , nel tumulto di Palermo da’ no> 
bili susciuato , quei libri andarono in fìamme -, abbiamo 
però da Falcone , che un certo Matteo Notajo prendesse 
cura di presto rifarli . Del resto , che ciascuna università 
avesse sotto i Normanni e gli Svevi le sne tavole ecn- 
snali , per la rìpriizionc delie imposte , non è da afier- 
marsi con sicurezza ; nò le nostre costitozioni , nò altri 
storici monumenti nc parlano.' 

Ma non è da dirsi altrettanto sotto gli Angioini. Car- 
lo 11 ordinò, clic in tutte le calcnde di maggio avesser cu- 
ra i giustizieri di ior eseguire 1’ apprezzo de’ beni in cia- 
scuna università , e che alla fìne di agosto , secondo l’ ap- 
prezzo fatto si procedesse alla tassa proporzionale , di cia- 
scun cittadino . E lo stesso rijietè non solo per la riparti- 
zione delle sovvenzioni gcucrali, c di altri pubblici servi- 
zi ; ma anche per quelli clic cran pmprii delle università. 
Roberto inoltre ordinò a’ giustizieri che per le collette sta- 
bilite dal Re, obbligassero tutto- le università a formar dei 
libri , che cliiainò quaderni-, nei quali tutti i cittadini 
ed i loro- beni venissero notali , e servissero di-norma per 
le contribuzioni di ognuno . 

Finalmente Ferdinando 1 di Aragona , |>er render 
più facile la descrizione del censo, e mcn aoggrlia««lle 
l'rodf dei polenti , volle clic con 1’ autorità del magistrate 
locale per mezzo di sei deputati , da so^liensi nelle di- 
verse classi della popolazione dell’ arami nistrazione mu- 
nicipale Tnlte<-lìr persone ed i loro beni' di qnaliirtnuc 
natura si fossero , dopo essere stati Irgittimanicntc, valis- 
tati», in dne limili qtrittcrni si desf mossero ; con preci- 
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sarvi eziandio tulto dò che nell’ appiozzar.ò ,-la»garsi , esli- 
maVsi de’ deui beni «i fowe operato rclaiivaineine alla pò#- 
sidenza di ognuno . Di questi due «juinlerni uno rimaner 
doveva in deposito nelle chiese di ciascuna università, 
r diro rimettersi alla Regia Camera della Sommaria . 

Nel governo Vicercgnale si cominciò a seniirc il no- 
me di catasto , o catastro ; nel quale i nomi di tutti (jncLU 
che contribuir dovevano ai pesi dell’università, e 1 loro 
beni si descrivevano con la definizione della <iiiota delle 
contribuzioni di ognuno . Ma siccome varie dillicoltà sor- 
gevano per la formazione delle imposte tra i cittadini , 
cosi varj arresti troviamo della Regia Camera di molle 
istruzioni in diversi tempi emanate su questa operazione. 

Intanto esenzioni e privilcgj non mancavano per ren- 
dere alTaUo infruttuose le provvidenze di Ferdinando I 
d’ Aragona . 

Restituita a questi Regni la presenza del loro Sovra- 
no f dopo il Concordato con Renedetto XIV , il Re Carlo 
di Borbone prese in seria considerazione l’ esalta forma- 
zione di un catasto , col (luale tutti i beni senza eccezio- 
ne alcuna venissero descritti , ed i privil^j c le inunu- 
nilà non dessèr luogo ad inesattezza . 1 comuni pagavano 
alla rinfusa , con un metodo dello a battaglione , dove 
il povero era sempre siiperchiato . Per proporzionarsi al- 
P. opportunità de’ popoli il jiagamcnto delle prestazioni fi- 
scaR e degli altri pesf , c render giusta 1’ esazione , sì pen- 
sò alla formazione di un nuovo catasto generale, in cui 
si descrivessero i nomi dei cittadini , la loro .arte o^ pro- 
fessione , gli individui .lutti delle loro famiglie, ed i loro 
beni d'tMiii sorta, 

L’ idea del Principe era che il peso de’ tributi « della 
altre prestazioni comunali fu.sso preporzionaio alle lorze 
di ciascuno , e di sollievo a quella classe iufeliee di sud- 
diti che vive del proprio stento/ cosicché il povero ed il 
ricco sostenessero i pesi pubblici, secondo le loro forze , c 
coloro che oienle possedessero, niente pagassero. Ma questa 
nobile idea dd Monarca i se racchiudeva per metà 1 beni 
ecclesiastici, non comprendeva i beni feudali ;^c pel' le 
istruzioni del tribunale della Soràtnaria date fuori *741 
soffri nel fallo tale .altcraiione - dalle nostre antWic leggi , 
dalle masaimc del foro « da* pregiudizi nazionali , favore- 
voli ai ^li ricclii , ehc il sollievo, di cui si voleva ichc 
godessero i poveri , divenne inefficace, , ed il peso ricad- 
de in gran parte sopra di essi . - . 
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A norma delle i«tru2Ìoni , per mezio di miaùtri prò- 
viuciali incaricati , fi obbligarono i comuni alla fortiia- 
zioDO del catasto , o quest’ opera durò fìno ai 1753. Non 
ti. ottenne generalmente. Alcuni comuni vollero continuare 
le gabelle sul consumo . Altri comuni non fecero affatto 
catasto, e continuarono a pagare a battaglione. Altri lo 
fecero, e non 1 ’ osservarono. Altri’ adottarono un misto di 
tutto. Grandi maneggi si misero in opera nella formazio- 
ne de* catasti ; i ricchi ti prevalsero delle mani de’ subal- 
terni e dell’ interpetraziofae delle istruzioni. L’ oppressione 
del povero , e la prepotenza del ricco continuarono . 

Per darsi una norma fusa alla esazione del tributo 
diretto , fu dal tribunale della Camera della Sommaria 
generalmente stabilita la rendita di 5 ducati per 100 
ducati di valuta de’ beni stabili, e delle annue rendite , e 
del IO per 100 pei capitali consagrali alla industria. 

Si prescrisse che il testatico non dovesse eccedere un 
ducato , e 1 ’ oncia grana 4 e mezzo, cioè i 5 per 100. Ma 
questo fu un sistema di pura astrazione. Col fatto il tri- 
buto veniva inegualmente ripartito. I Comuni ricchi lo 
soddisfacevano con le rendite patrimoniali ; in altri esse 
ne formavano una notabile diminuzione . Nei più poveri 
Comuni , i particolari n’ erano gravali nella totalità , e 
spesso anche di vantaggio . La «regolarità ti osservava per 
gli abitanti di altri paesi , detti forestieri huonatenenti , 
che pagavano , secondo il prescritto della li^ge , grana 
4 e mezzo ad oncia , senza brigarti del più e meno . 

Aggiungeremo fìnalmentc che nell’anno 177 7, doven- 
dosi pei bisogni pressanti dello Stato imporre uno straor- 
dinario tributo, su la generale valutazione di tutte le 
proprietà > questo venne costituito , e si disse : decima 
feudale, decima sul burgensatico . 

£ rammenteremo che , dopo varti anni di dispendio- 
sissime operazioni , tanto questi antichi catasti , quanto 
questi due ruoli di decime , servirono di clementi alla 
Qimmcssione temporanea delle contribuzioni diretto, inca- 
ricata della rettifica delle nnovc matrici, ed alla confe- 
zione di un catasto provvisorio , che or serve di base al 
ripartimento ddle contribuzioni dirette . 
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Movimento legislativo sulle Contrlluxioni dirette 
dall’ anno i 8 o 6 al i 8 iy. 

t 

Con la legge degli 8 agosto 1806 furono soppresse 
tutte le contribuzioni dirette , qualunque fosse la loro de- 
nominazione , per rimpiazzarsi da^ una contribuzione . di 
una somma fìssa , e ripartibilc sopra tutte le proprietà 
fondiarie del Regno, senza alcuna eccezione, fuorché quel- 
le le quali fossero determinate dall* interesse dell’ agri- 
coltura . 

Con decreto poi de’ a ottobre dello stesso anno tut- 
ti i privilegi c le franchigie sul dazj pubblici furono 
aboliti . 

£ siccome l’ operazioni delle ricompre degli arren- 
damenti non era interamente eseguita , e non si credè fa- 
cile mandarla prontamente a compimento ,• con altra leg- 
ge 34 agosto 1806 tutti i creoltori dello stalo furono 
rimandali alla liquidazione del debito pubblico . 

Intanto 1 ’ abolizione della feudalità aveva uguagliata 
la condizione di tutte le proprietà fondiarie . Cosi la va- 
gheggiata idea di stabilite una contribuzione fondiaria, che 
riunir potesse i vantaggi della universalità ed. imparziali- 
tà , nella imposta e nella sua ripartizione ebbe spianata 
ogni via per mandarsi ad effetto . 

Ma tre laboriose e difficili operazioni rimanevano a 
farsi : \ ° dividere tutto il lerrìtoriodel Regno in sezioni; 
2.° riconoscere le proprietà id ciascuna sezione; valu- 
tarne le rendite. 

La legge del di 8 novembre dello stesso anno 1806 
ne prescrisse la norma ; ampie istruzioni , e copiose mini- 
steriali sul corso di circa tre anni diressero la esecuzione. 

L’ opera però , ad onta d’ un esercito quasi d’ impie- 
gati , a tale oggetto addetti , non presentò quella regolarità 
che si desiderava; c nel 1809 si pensò ad una generai 
rettifica delle matrici di ruolo . 

Si stabili . conseguentemente una Commessione tempo- 
ranea delle Contribuzioni Dirette y specialmente incaricata 
per la formazione di ùn catasto provvisorio (1). 

Il modo da procedersi, per la rettifica delle matrici 
di ruolo fu ampiamente specificato col decreto del 12 

(1) Con decreto del 4 aprile 1809 fa atabilita una Commessione 
delle contribuzioni dirette , la quale venne incaricata della conrerio- 





agosto i8og — Per 1’ unifonuitù clej laroro , il decreto 
ne die i modelli j per l’ esattezza e la rcgnlariUt , all’ ope- 
ra de’ Controlori ri aggiunse ({nella di una Cuniuiessione 
in «iascun comune , composta di cinque membri scelti 


ne (li un ratuto provvisorio del Regno , duplice essendone la saln- 
lutarc veduta; quella (àoé d' inlcrtnclterc pure una volta le tante or- 
dinazioni , volute dalle scelte eccezioni , dubliiezze , erronee in- 
terpretazioni , lavori imperfetti : 1' altra di raccorrc in un corpo i 
Unti materiali sparsi e preparati che segnano , ma ancora di lon- 
tano , lo scopo cui erano dirette le mire, a conseguire almeno tem- 
poraneamente un (Lato fìsso, onde rim|>onibilc non fosse in una dan- 
nosa mutazione. II nome intanto di catasto provvisoria inferiva la 
idea di un bene avvenire , e seguiva I‘ assuetudioe nel possidente di 
somministrare allo alato una porzione destinaU dalle sue dosàzic ter- 
ritoriali. Un giusto ragionamento ci ha persuasi che il censo sotto 
qualunque forpu , esatto o aberrativo debba rimontare all’ epoche 
più remote -, dacemè le nazioni estinte , che ricavavano anche dai 

F redii il tributo, non avrebbero iiotiito certamente ottenerlo, senza 
enumerazione , la designazione delle terre , senza vabitarne i pro- 
dotti comunque. Senza punto fermarci a discussioni filosofiche so 
r assunto , 1 ’ istoria ci addita che Romolo tassò tutti i cittadini del- 
la nascente Roma pel contributo personale : che una quasi egnal pre- 
sUzionc esigeva Servio Tullio , che la imposta diretta era consagra- 
ta nel drillo Romano con le formolc capitit et soli , (die per ta(xrc 
di tanti altri fatti , 1 ' egrgio Giureconsulto Ulpiano dò la nonna la 
più distinta per la confezione del Censo, L. 7 ^. ff. de Cene. Se apria- 
mo le nostre prammatiche , ne osserveremo moTtc , che danno (lispo- 
sizioni , dilucidazioni , per la istaurazione , e riordinamento de' ca- 
tasti dappresso il dritto romano e municipale , fino a che poscia 
r imniorlale memoria dell' augusto Carlo IH nell'anno 1740 
occu|>arc di proposito la Regia Camera della Sommaria , e si ef- 
fettuò il Catasto Generale , che se ridonda di errori è ben attri- 
buibili; ai tempi (die volgevano allora. Le basi di quelle ojicraziofii 
erano rivelo e valutazioni', e con questo si ottennero quelle atlrsc 
risultanza che dar potevano le circostanze. Il decreto intanto del 9 
ottobre 1809 che dettò il piano per la formazione del catasto prov- 
visorio', sanzionò le mutazioni , quando un fondo cambierebbe di pro- 
prietario, in virtù di otti traslativi di dominio, permisq il c.-imbia- 
mcnto della rendita netta imponibile, allorché il Consiglio d’inten- 
denza prnnundcreMic il discarìim , accordò rilasci e mutazioni per 
perdite accidentali e regolò infine varj altri essenzialissimi punti sul 
mcecanisnio, e randameulo di questa ifnportantq operazione. In con- 
clusione : la destinazione de’ beni particolarmente nella Ipro qualifi- 
cazione fu il primo elemento del novello sistema: sussegui U descri- 
tionc di essi , importante preiùpuaincntc la località e 1' estensione : 
la valutazione fìsso 1' imponibile : il catasto provvisorio in fine rcn- 
dé4;erto ed invariabile |>cr noi (pianto su questa parte di pubblica 
roonorou era anteceduto. 
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dal corpo decurionalc. Quello cumtncssioiii succedevano 
ai Eipartitori stabiliti cou la legge del di a agosto 1806. 
Fu questo decreto accompagnato da minute istruzioni del 
Ministro delle finanze del primo ottobre 1809. 

Proceduto alle rettifiche , il decreto del 9 ottobre 
prescrisse il modo di rinnovazione degli stati di sezio- 
ne , e diè la norma per le successive ucrizioni delle mu- 
tazioni . "... 

Della forma degli stali di sezioni, c de’ calasti prov- 
visori , per la loro scrittura fu commessa la determinazio- 
ne al Ministro delle finanze sulla proposizione della Gom- 
messione delle contribuzione dirette, giusta la ministeriale 
del aa ottobre i8og. ► 

Si ordinò che degli stati di sezioni c de’ catasti prov- 
visori si formassero due esemplari originali, da rimane- 
re 1’ uno presso la direzione delle contribuzioni dirette , 
da conservarsi 1’ altro nell’ archivio del comune . 

Cosi di mano in mano la ^and’ opera del censimento 
cominciò a prendere un’andamento più regolare, e nel 
i8i5 si trovò bastantemente inoltrata. 

Restituito allora il Re Ferdinando I in questa parte 
de’ suoi reali dominj, e desiderando che al più presto possi- 
bile si godesse del benefizio di una ripartizione fìssa ed 
invariabile, La quale rendesse certo il peso imposto sulle 
proprietà, con rcal decreto de’ 10 agosto i8i5 ordinò, che 
la formazione de’ catasti già intrapresa, fosse stata compiuta 
all’intuito nel corso dell’anno 1816, e che il Ministro 
delle finanze avesse preso all’uopo le misure più adatte . 

AboJl poi la Commessione temporanea delle contri- 
buzioni dirette; e la direzione suprema di questo mino 
fu riunita al Ministero delle finanze; stabili un Consiglio 
delle contribuzioni dirette presso la Gran Corte de’Conti, 
e determinò le funzioni di un Ispettor generale, dc’Diret- 
tori, e de’ Controlori per ciascuna provincia (1); quindi 
emanò il reai decreto de’ 10 giugno 1817, > il quale è il 
solo Attualmente in vigore per la contribuzione fondiaria. 

Partendo nói dai principi stabiliti in detto rcal de- 
creto c tenendo presente tutte le altre antecedenti dispo- 
sizioni non abrogate { nè derogate ) , passiamo a farne 
l’ esposizione . 


(i) Vedi il decreto de’ j8 agosto 1816. 
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Idet generali $a guetla tpecie cT imposta. 

Nelle Monarchie moderate , in cui tutte le volontà 
particolari tono espresse dàlia sola cd unica volontà del 
Alonarca , in cui il solo Monarca può conoscere tutte le 
risorse dello stato, ’e valutare i mezzi più idonei per ac- 
correre ai bisogni del medesimo; è ben ragionevole^ che 
qualora presso questi stati , trattar si voglia d’imposizioni, 
il Monarca fissar ne debba la natura e l’ estensione , co- 
me pure determinare su quali oggetti debbono esser levate. 

In conseguenza di questo' principio vero^ quanto co- 
stante , il Re esaminate le circostanze dello stato , i bi- 
sogni e le risorse dei medesimo, in ogni anno determina 
a qnal somma ascender deve la contribuzione fondiaria , 
contribuzione che vien sempre aumentata di un dato nu- 
mero di grana per ogni ducato, denominati perciò addi- 
zionali, Gli oggetti sottoposti a questa contribuzione sono: 

1 . *' Le terre di qualsivoglia natura , anche incolte , 
eccettuate però le strade e piazze pubbliche , cd i fiumi :> 

2 . " Le case di Città e di Campagna che servono al- 
l’ abitazione, od all’ industria rurale, le olEcine, fabbriche 
e manifatture: 

5.'’ 1 laghi , i canali di navigazione , le miniere, e le 
cave di pietre (i): ' 

Vi sono tuttavia de’ possessori di beni fondi, che quan- 
tunque padroni de’ medesimi , han 1’ obbligo nondimeno 
di prestare delle annualità , sia in derrate , sia in danaro 
a favore de’ padroni originar] de’ fondi: queste annualità 
sono alcune volte vitalizie , altre volte perpetue . £ come 
che la contribuzione soddisfar si deve dall’ attuale pos- 
sessore delle cose su cui gravita, ragion voleva che a 
questi si dassc il mezzo eome indennizzarsi di una tal 
prestazione, sopra del padrone originario che ne percepisce 
la rendita. 11 legislatore (quindi, dcq>o di aver fissato in 
massima, che la contribuzione fondiaria non eccederà mai 
il quinto della rendita netta del fondo fruttifero , ha di- 
sposto , che trattandosi di censi , canoni , tcrraggi , od 
altre annue prestazioni, sotto qualunque denominazione, 
sia in danaro od in generi, sia di somme fisse o di pre- 
stazione di frutti , i rcddeiiti , nel pagarle ai padroni ori- 
ginari , ne ritengano la quinta parte; i debitori di annua- 


li) Lcfpe tirali 8 noTcmbre i8o6 • decreto dt' ro giugno 1817. 
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lità diverse dalle precedenti , citetigono il io per loo sa 
le annualità medesime; ed il' 5 per loo i d^itori di ren- 
dite vil'aliue (i).. ^ 

t 

. . . ' Basi dell’ imposizione fondiaria. 

Le basi di questa contribuzione sono, la rendita netta 
de’ fendi , e la loro bontà rispettiva . La rendita netta 
consiste nel prezzo del prodotto lordo del fondo , depu- 
rato-dalie spese di. coltura, di conservazione, di mante- 
nimento ; c quindi il prezzo di questo prodotto può esser 
valutato dal valore medio , calcolato su gli affitti di un 
decennio , o dall’ interesse del prezzo de’ tondi <, qualora 
la compra sia stata fatta durante il decennio meoesimo . 
La bontà rispettiva poi , consiste nella maggiore o minore 
utilità che procurano al proprietario. 

Premesse qtiestc nozioni , ne deriva come legittima 
conseguenza : i.” che le terre di qualuntnic natura si valu- 
tano in ragione della loro estensione e bontà , calcolando 
il valore imponibile sit’ documenti che si esibiscono , o su 
gli affitti di un decennio, ovvero sull’interesse del capi- 
tale impiegato nel comprarle : quelle poi addette a deli- 
zie SI valutano come le migliori terre coltivate del 'co- 
mune : che, la rendita netta delle case 'di abitazione è 

calcolata in ragione degli affitti di un decennio , « dedu- 
cendone il quarto per le riparazioni, e pel progressivo 
deperimento: 3 .“ che la. rendita de’ mulini e.dcgli .edifiz j‘ 
addetti a manifatture, si valuta parimente in ragione de- 
gli affitti di un decennio, deducendone il terzo, a causa 
delle maggiori riparazioni , e del più facile deperimento ; 
4.“ che le fabbriche rustiche, conslruite nell’ interno delle 
terre, per. servire esclusivamente agli usi di agricoltura 
o di pastorizia, si vulutauo in ragione dell’ estei.isionc dèi 
suolo die occupano ,• assimilato , in quanto al valore im- 
ponibile , alle migliori bierre del comune (3) . 

.11 legislatore nondimeno nel fissare queste basi, non 
ha perduto inai di .vista 1’ incoraggiamento dovuto all’ a- 
gricolturBi ed al miglioramento de’ luoghi fabbricati; quindi 
ha voluto; i,“ che le case e gli edifici constrttiti di pianta , 
sopra 

(1) Vedi r articolo 3 del scoi decreto de' in giugno 1817. 

(a) Ii«fge degli 8 novembre 1806. e decreto de' io giugno 1817.. 

l 3 


auoli ove niun edificio siavi stato pel corso di anni 
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qiiiùijici , a Contare )^ai ^'ioruo.in cui i mede&ìuii sono 
stati mesti ia>istato di abitazione o di locazione, restino 
tassati soltanto in ragione del valore imponibile del ter- 
reno che octiipano ; 3 .” /che le case o gli edifizj aumen- 
tati o migliorali , -per cambiamento' di foilna o di desti- 
nazione , come pure i oasaleni riconstruili , non ricevono 
aumento di materia imponibile , per lo spazio dì anni otto, 
calcolato dall’epoca did compimento degl^ aumenti o delle 
migliorie : 3.“- clic gli anzidelti termini di quindici c di 
otto anni, si riducano a- quattro cd a due anni pei ‘nio- 
lini c per gli edifìzi adcielti a 'manifatture , construiti 
di pianta , ttv>‘ero riparati e migliorati : 4“ che rclativa- 
menlc ai fondi rustici , ilssatu clic sarà il loro imponibi- 
le , non possano ricevere aumento dì contribuzione, per 
qualunque mìglioi azione in essi facciasi,' fino all’anno 
idGu , se U'aUusi di terreni qualunque-, e fino all'anno 
1880 se di oliveti e di boschi piani, o muntuosi di qua- 
lunque natura (i). • • • 

!.. 

• Ripartizione . 

Deicrminató dal Sovrano l’ intero valore della impo- 
sizione fondiaria , ne decreta la ripartizione fra le diverse 
provincic , assegnando a ciascuna quel contingente , che 
crede convenirle , avuto riguardo all’ cslcusionc e bontà 
del suo territorio. ' • \ ■ . 

Questo conligcolc sì ripartisce dal Consiglio provin- 
ciale , fra’ distretti della provincia-, cd i Consigli distret- 
tuali ripartiscono il oontigentc dei ‘distretto , irai comuni 
clic lo, compongono. In queste ripartizioni , tanto i Consigli 
provinciali, quanto.! distrettuali debbonn aver sempre 
presente la estensione e bontà dei territori de’ rispettivi 
comuni , al pari del legislatore., nella ripartizióne del to- 
tale dell’ imposizione fra le diverse provincie . 


(1) HÌYCrsi delle róntnliiizioni dirctlc sono stmti clc- 

TUti i diiblii , so cioè nel ca o di nuitazione di coltura per catiaa dì 
disastro o casma^ dcblwisi adaLlai'c il coutrilM^to alla nuova coUtira ^ 
c se dcblwisl po^ar contributo pei foiidi occupati dallo nuove strade 
clic 'si conaliniihcana. Furono risoluti questi duìihi , c pel primo ca- 
so^ si decise di adattarsi il ctJiilriljùlo alla nuova rnllura del fondo; 
sul secondo , che la porzione dc'foiidt occupata dalle nuove strade, 
sarà esattamente ^discaricala nel rata.stu. - Ministeriale de* i6 apo- 
sto 1817. ' s 
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La ripartizione del coniigenlè' di- comune fra' pro- 
prfetarj del medesimo , si esegue infine dal Sindaco .'Ma- 
gli Eletti e dai riparlitoH assisriti dal cbntpoloro , i quali 
dovran prccedentementè t determinare la estbinione e bon- 
tà de’ fondi , clic'ciascnn possiede imi territorio del comu- 
ne ..Ma perchè si conosca con tjuale gruslizia ed éSatteiza 
si dcvicne a tal’ csecurione, è uopo trattare più circostan- 
ziatamente questa materia . ' , 

11 Sindaco c gli Eletti di nW comune in. compagnia 
di quattro ripartitori due. de’ qitaH sono nominati dal Dc- 
curionato fra gli esperti di campagna del eomune mede- 
simo , e dun altri dal Sotlinicridente^fra gli esperti de’ 
comuni limitrofi , assistiti' dal Controldro , 'si recano a vi- 
sitare l' intero territorio del eomurte e lo 'dividono In 
tante grandi sezioni , secondo che credono espedfe’ntc i 
fatta questa operazione ne’ formano il rpiadro corrispon- 
defite,. notando ogni sezione' con una lettera. -alfabetica' . 
ché si affigge all.-i porta della casa comunale . Quindi si 
recano a visitare il territorio di ciascuna sezione , c for- 
mano tanti quadri . per quante .sono le sezioni iù cui si 
tsoya già diviso ri territorio del comune . 

Questi quadri contengano r.“ le proprietà de’ parti- 
colari' designate con un mtmero progressivo , e eoi noine, 
cognome , •-Sialo'’ c domigllio del proprietario la loro 
clc^ssc c na’lumpcomc case-, terre coltivabili , prati , vi- 
gne cc.' 3.” la estensione della superficie; la rendita im- 
ponibile di ogni proprietà , determinata come" si è detto 
ili sopra . Le dcliberazioilè che occorrono -nella formazione 
di questi quadri , si prendono sempre a maggioranza ‘di 
voli (i) ' 

Della percezione delie Contribuzioni dirette . 

t ^ * 

I Stabilita la imposizione generale / e. Tattà di 'essa la 
riparirzioue anche individuale era mc.slìcri fissar la ma- 
niera ‘di averne la più facile tisc^ssiohe . Eppuèe al pt-o- 
posito cenneremo dì pas.saggió che dibatterono assai alcrihi 
economisti, se i pagamenti •dovessero farsi- a moneta b in. 
generi , o se come co.stumava.sr nei primi tempi di un re- 
golare governei i;a Prancìa , avesse a darsHl tribulo metà 


(l) Lejgr (Irgli 8 nornutre i8oC, c Hivirèlo de’ io giufino 1817. 
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in.deirato, metà. in dauup. Sarebbe ozioso Uattcnerci in r 

unii qiìistione che l’oió $en ragionevole ha già ida molto *' 
cloclss : ci occiiycremo più * giustamente a far conoacei^ 
con rapidità r-mcizi che il nostro legislatore ha* tenuti 
per minorare gli ostacoli che di necessità inceppano - gli 
andamenti di qut^sto ramO'. 

Atposi fieni che- reffolanò il pagatmht» 

. > ddh coìUriòuzioni . 

Un Ricevitore generale* per og^i provincia , •un Rice- 
vito}« subordinato per ogni distretto > e degli esattori per 
ogni comune centrale sono gl’ incaricati primordiali .a rac- 
currc |il tributo . Gli esattori fanno in ogni decade nella 
cassa 'del Ricevitore distrettuale il pagamento della rì- 
scossioiia: altrettanto sono obbligati di' eseguire • costoro 
nella Cassa, del Ricevitore generale, e questi mettono alia 
disposizione del Tesoro Reale , il prodotto raccolta da tutte 
le contribuzioni (i) . • 

Rimesso quiudi il ruolo già rcndutu esecutorio dal- 
l’ Intendente ai Sindaoi per passarlo allf esattore , debbe 
essenr a- cura- di costui dare gli avvertimenti ‘.a ciascun 
contribuente, nel ^ualc sono segnate. le quote pagabili e 
R imponibile 4^ cui scaturiscono , pagamento che deve se- 
guire nel termine improrogabile di un mese.’ 

Questa avvcrlimcuto è spedito gratis, e contiene inol- 
tro una colonna ove 'si registrano i pag.imcnti che si fan- 
no . Nei ca^ de’ ruoli supplimcatarii si darà avviso al 
contribuente , c se ne farà l’ aggiunta dell’ importare nd- 
1’ avvertimento dell’esattore. 

■ - J •. Ordine delle coazioni , : 

9 

(Cominciando pure dai mezzi 'clic la legge ha posti 
nelle mani degli csa4ori del tributo verso i contribuenti , 
come' a odoro pei .•quali più malagevoli si rendono le ope- 
razioni ^ parleremo delle coazioni oontra i morosi , riscr- 
handoci indi di trattare de’ doveri e dritti obe hanno tra 
loro in via gerarchica i„ ricevitori, ed esattori. 

Gl’ intimatori , che' si scelgano ,dag^i esattori, muniti 


(i) Tedi i decreti det 3 luglio 1809 c de'' la dicembre 1816. 





ig* 

di patenti dagl’ Intendenti o ^olto-Intendeuti , eono gli 
Agenti delle coazioni contra i morosi cuntribueoti . Llasso 
il tempo f una intimazione della quota non pagata e vi- 
dimata dal Sindaco gii è notificata ; e quindi , dopo i 

f >rni cinque sè siasi tuttavia in ritardo di pagamento , 
autorizzato l’ esattore a far seguire il sequestro su gli 
effetti del debitore dall’usciere circondariale: si cccetiua- 
lio le quote al di sotto de’ carlini quattro per le quali 
coirer deve la sola intimazione senza potersi devenire a 
sequestro se* non quando siasi giunto ad somma , o 
che sia decorso un. quadrimestre di non pagamento . '■ 

‘ Gli .oggetti insctmcslrafailt sono quelli ecceziónati an- 
cora dal codice giudiziario , ma vicn sospesa il procedi- 
mcDto ulteriore so persona sibnra guarentisca tm otto giorni 
il pagamento. Tre giorni dopo la cliiiisura <fcl verbale 
di sequestro puòr procedersi alla véndita ad istanza del- 
l’esattore , c dietro condanna del giudicé locale , prece- 
duti i solili alti preveduti dal qodice anzidetto . 

' La vchdila deve farsi per la concorrente quantità , 
comprese le spese*^ quale potrà ovviare il contribuente pa- 
gando il suo debito, e le spese. L’ erede di costui , l’ am- 
ministratore , il colono c l’inquilino andranno soggetti agli 
stessi mezzi coattivi, e questi vltimi potranno essere astretti 
per la conU'ibuzione del fondo da loro ritenuto } abben- 
chè avessero anticipatamente pagato, salvo ad essi'il dritto 
di ritcn:<ionc per le rate venture . 

Allorché un proprisUtrio moroso sarà assente dal suo 
comune , ed i suoi reddenti non avesscró hè debili , nè 
ritardo con lui, o fossero insolvibili, l’ esattore farà vi- 
stare l’intimazione dal Sotto-Intendente del domicilio del 
contribuclite , che la rimétterà "al Ricevitore distrettuale , 
il quale ordinerà all’esattore del comune', abita • il 
demtorc, di' procedere reahnenle contro di lui., c’jicrso- 
nalmente se vi è luqgo. Simile disposizione è. per la ’-ri- 
todssione delle contribuzioni imposte su i bosdii, {.propfie- 
tarj dei quali siano assenti. 

La prelazione è' accordata agli esattori sópra tutti gli 
effetti de’ contribuenti morosi . 

Che se uno di costoro per frode di .legge si a]ipigli 
al ripiego di abbandonare le terre; per provvedimento 
ministeriale provocato dalla CoinmeSsióne delle contribu- 
zioni dirette si è stabilito di riceversi una dichiarazione 
motivata del proprietario per lo abbandono dedotto, il 
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quale riiaaiie avvertito cho il detaanio <o* il comune en- 
trerà nel poMCiiso dn’ to»Ìi derelitti. ■ 

Gli e»a/ttori Jerraono Un'-rt^Utro di tutti gli atti for- 
mali. coiitra i contribueiUi morosi., per trasmetterne in ogni 
mese un transunto vistalo dal ^Sindaco al 'Rìtfcvitore distret- 
tu^e, il quale ne, farà 'un solo ncr 'rimetterlo al Ricevi- 
tore generale che òe darà conto al Ministro dell* Finanze,. 

' Rimane in nltin» fai- conoscere xhe con reai decreto 
del'So luglio' i8ji 3 venne da,S. M. disposto che gli av- 
vcrlimcnll degli esattori fossero esenti dal bollo , che do- 
vessero per altro aver, bollo gratis gli altri atti / Compresi 
quelli-^gti uscieri ) instaurati per lo ricuperi) dellé con- 
tribuzioni dirette , i nuali erano r^istrali gratis : ma sodo 
eccettuati da queste «isposizioni i processi verbali di ven- 
dite di. stabili o di mobili. pei quali deve farsi uso della 

carta bollata col pagamento del dritto di bollo . • 

• • » 

Dóvea e dritti efe» Jììcevitofi , Percettori ed Hsation. 

Risponsabili i Ricevitori generali verso il Tcaoj-o Rea- 
le , esercitano giustamente la di loro suprema^a verso i 
Ricevitori distrettuali . l^i possono speaire un \gente di 
coazione, scelto da loro e patentato dall’ Intendente, nel 
ritardo de’versamcmi che all’ epoche stabilite sono obbli- 
gati a fare.: debbono concorrervi i funzionar] municipali 
cd i cancellieri. ,'j' . 

poi un Ksaitore sia in ritardo de’ pagamenti all’ fi- 
poche determinate , il. Ricevitore polrà, spedirgli una in- 
timazione col mezzo .di un Agente scelto da lui e paten- 
tato dall’ ìntendeivte o Sotto-Intendente e vistata da uno 
di questi'lunzionarj .'Il Sindaco cui verrà rimessa la farà 
iulimare , dopo vistata , npl termine di dodici ore , e la 
ritornerà colla debita relala del. suo -Canèelliere . L’ esat- 
tore pagherà le spese -ebe verranno tassate dal Soito-lntonr 
dente . Se dopo i cinque giorni dalla iqtìinazionc 1’ esat- 
tore non'rlpitmi il suo vólto) ^ non abbia giustificali con 
docirmcnìi i. m'otivi del ritàrdo e-delle sue rqsiÈ, è fa col- 
tato il Ricevitore stesso a spedirgli tin Commessarlo per 
verificare la sua. esazione . 
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2 ?w Direttori e ,flei Controlori delle contribuiioni dirette . 

Con reai decreto de* 10 gennajo i 8 a 5 S. M. il Re 
Francesco 1 , di felice ricordanza , considerando che la 
concentrazione degli affari finanzieri ^ nelle provIncic era 
reclamata non solo dal buon ordine amministrativo, ma 
beBanchc dagl’ interessi della Tesoreria , stabili che gl’ in- 
dicati rami affidati per lo addietro, a diverbi' Agenti fos- 
sero stati riuniti ed abaministrati. da due Direttori . Quindi 
fissò per ogni .capoluogo di provincia, tranne Napoli, due 
Direttori provinciali . Una direzione fu. intitolata de’ dazj 
indiretti, (1) e l’altra. de’ dazj diretti del demanio ode’ 
rami e dritti diversi , ^ ■ 

Quésta direzione dunque è (quella die è incaricata 
del servizio dello contribuzioni dirette , del demanio , del 
registro, bollo cd ipotech» , del ramo forestale e di ogni 
altro cespite finanziere , tranne soltanto la lotteria, e’ le 
poste , dovendo l’^amminisirazione di questi due rami 
nelle provincia continuare col sistema antecedentemente 
stabilito . (a) . . ' 

_ , Dipendenti, del Direttore sono i Controlqri , i quali 
trovansi stabiliti in o^ni.dislretto . 1 Controluri debbono 
eseguire tutti gl’ incarichi loro addossati da’, Direttori . 

■ Alla fine di ogni mese,, i CoiUrolori sono nel dovere 
di rimettere ai Direttoti in doppia spedizione io stato 
de’ travagli da essi eseguiti nel corso dell’ istesso mese . 
Tali stali verranno vistati da Sotto Intendenti de’ rispettivi 
dràtreUi e dal Direttore . Un doppio stato sarà ^ trasmesso 
a S. £. il Ministre delle Finanze e 1 ’ altro rimarrà in di- 
rezione giusta la ministeriale de'’ 07, febbraio 1822. 

Gli stati suddetti debbono contenere .le indicazioni 
wgaenlì : - 

1 ° li nQme.del Controloro cd il distretto cni, è de- 
stinato , -, 

3." I lavori rimasti in compì li 1 ’ ultimo giorno del 
mese precedente j ' , ' . 

^ 3 . I lavori dì cui nel corso del 'mese ,è stalo inca^- 
rìcate j ‘ . - ■ ' . , . ^ . 

- ■ T . ' 'ì ■ 

- (ij Di qnrsU parKremo nciraiticolo jvriicntr ove dell' Animi- 
nùtmzionc <k' Dazj Indiretti teri t iu taginnameiito . 

(a) Per ciò rhe rignarda il ramo del resjslio e bollo vedi ciò 
che d>biam detto nell'articolo XXIII e i<rcciiam«rtl< alia pagina 177. 
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4° Finalmente i larori che il Controloro non ani 
potuto nel mese stesso eseguire^ i quali rimarranno a com- 
piersi nel mese appresso. 

Lo stato sar& munito tlel certificate del Sotto-Inten- 
dente del distretto che attesti la permanenza del Contro- 
loro nel distretto medesimo. 

1 Direttori che nei primi giorni del mese raccorranno 
tali stati , faran su di ognuno le loro osservazioni . rela- 
tivamente al servizio prestato , e si faran render conto 
de’ motivi del ritardo , laddove se ne osservi , dando loro 
tutte le dilucidazioni e facilitazioni che secondo i casi po- 
tranno occorrere per portare 'a compimento i lavori. - u 

Cosiffatti stati 'saranno dai Direttori inviati nella Real 
Segreterìa delle Finanze , per tenersene registro , e trasmet- 
tersi alla Scrivania di Razione.- •' 

• Senza di essi non potranno ]^agarsi i soldi e gli averi 
mensuali ài Controlorl .. 

La direzione de’ dazj diretti è nel tempo stesso l’oo- 
chio del fisco e la protnotrice delle operazioni necessarie 
all’imposta; le antorità amministrative ne hanno la giu- 
risdizione . Quando si tratta di reclami particolari , o . dì 
domande di disgravi , i Diretteci sulla trasmissione che 
loro n’ è fatta dagl’ Intendenti , ordinano la verifica a* 
Controlori; i Consigli d’ Intendenza e la Gran Corte dèi 
Conti son qnelli che pronanziano . • 

(Quando si esamina ciò che deggiono essere ^11 stati 
di sezioni , matrici de’ ruoli , in una parola i catasti 
della fondiaria , ed i ruoli , e da’ quali lavori anicrìorà 
nc dipende la esattezza ; quando si rifiettè alla impoi*tanza 
della divisione c classificazione de’ beni, delle tariffe di 
valutazioni , de’ calcoli per l’ applicazione di quéste tarif- 
fe ; finalmente quando si vede da quante operazioni , stati 
c quadri debbono esser preceduti questi 'ruoli , che toc- 
cano tanto immediatamente il tributo de’ proprietari , non 
poò dissimularsi quanto sia giusto e conveniente di met- 
tere in tutti questi lavori unji chiarezza che. attcsti le Mru- 
polose cure postovi, che dissipi lc;inqaictudini ed allon- 
tani i sospetti. Ognuno sente la necessità che questi la- 
vori sieno ben fatti ed appuntino . Rammentino i Direttori 
al proposito gli obblighi imposti loro dalla legge degli 8 
novembre i8o6, la circolare del Ministro delle Finanze 
degli 8 agosto i8o8 , die spiega le attribuziopi delle Di- 
rezioni ea i loro rapporti colle autorità amministrative c 
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coi couUibucnti, cd i. decreti de’ io giugno 1817 e de’ io 
gennajo i 8 a 5 . 

» 

Deli’ Ispettore generale delle (Jonlribuiionì dirette. 

.Nella prima organizzazione occupava qiiwta carica 
un particolare impiegato. Allorché si trovava in Napoli 
faceva parte del Consiglio delle contribuaiom dirette eci 
aveva voce ^deliberati va. . . 

Poteva essere dal Ministro incarieSto verifiche 

e delle operazioni relative all’ Amministrazione delle con- 
tribuzioni. 

Il Consiglio delle Contribuzioni* pbteva parimenti , 
prcYÌo il permésso del Ministro^ conunettergli le verifiche 
straordinarie di cui avesse conosciuto il bisogno og- 
getti importanti . • . 

Ma poi le funzioni della carica d’ Ispettor genérale 
furono TUiiiite a quello di ^]*ii*eitore del ramo sicwo nella 
provincia di Napoli « formarono un solo impilo col 
. titolo lepettor generale Direttore delle Contriliuzioni 
dirette della provincia eC Napoli . , • 

• Per efielto di questa Sovrana disposizione interviene 
nel Consiglio delle contribuzioni dirette e vi ha voce de- 
liberativa ; ma quando in detto Consiglio trattansi affan 
che la provincia d( Napoli .riguardino j allora uno dc^ Di- 
rettori provinciali' a giudizio del Ministro delle, finanze, 
vi è in suo luogo momentaneamente chiamato. 

Qualora per oggetti di servizio delle contribuzioni 
dirette dee spedirsi in provincia alcun funzionario supc-, 
riorc del ramo stesso,, vien dal Minierò delle finanze de- 
stinato quello tra’ Direttori tulli delle contribuzioni dirci— 
^te che si crederà più idoneo , ed -al medesimo vicn corri- 
*spo8ta durante la straordinaria commessione la indennità 
ih ducati quattro al giorno , giusta il- prescritto nel reai 
decreto del ao giugno i 8 a 3 . ^ 

o Del Consiglio deUe^ Contriòwiioni diretto. 

U Ministero pubblico presso la Gran Corte de’ Conti 
k incaricato, di consultare sulle materie contenziose re- 
lative alfe contribuzioni dirette , e sugli afiari che gli sa- 
ranno -rimessi dal Ministro delle FinaAze.- ' • _ 

Riceve inoltre le. quci-cle delle parti contro gli api 
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dello direiioDÌ , ed informato , dircttameaU d^’ direttoti 
dell’ andamento degli affari delle contribozioni ;pendenti 
nei Consigli d’ littcntcnza , dà all’ uopo gli opportuni i®- 
golamenti j ed in fine -quando gli sembra che le decisi6- 
nr eieno contrarie ai generali stabilimenti , ne produce H 
gravame nella- Regia Corte de’ Conti, 

Il Ministero pubblico anzideKo nell’ èscrcizio di que- 
sta sua attribiuione prende il titolo di Consiglio delle con- 
tribueioni dirette . 

.■•Egli corrisnonde col Ministro delle finanze , cogl’ In- 
tendenti c coi direttori provinciali , a nome del Consiglio, 
per tutto ciò che è relativo agli alfari suddetti e per l’e-^ 
sccuziofie delle decisioni . , . * . 

L’ Ispcitor generale dellg. contribuzioni fa' parte del- 
1’ enunciato Consiglio e. ha voce deliberativa. 

11 Consiglio delle contribuzioni dirette fa le sue de- 
te^'na^ioni a* maggioranza di voti,. Tre individui del 
Ministero, pubblico., .quaudoal’ Ispetlor generale non è 
present^ e due quanao vi. è, fognano il Consiglio. 

. Up ,notamcnto.in TÌstcctto di. tutte le sup determina- 
zioni vien trasmesso al Minestro ddle finanze . • - . , 

I wD gravami tronco gli atti de’ Consigli d’ Inteb- 
denm in materia di contribuzione o che- sienO «tati pro- 
posti dal' Consiglio.‘.(> da parficedari interessati , sono pro- 
posti, ad una delle sezioni della Grap Corte de’ Conti colle 
coneliwoni .del Procurator generale c . dopo che la sezione 
ha deliberato, le di lei.decisioui son sottojioste dal Ministro 
delle finanze all’approvazione del Rc, senza della qua- 
le non ha* nessuno vigere . Nelle decisioni esser deggumo 
motivate ie conclusiopi', . ' . , 

■> -• ARTICOLO XXV. - 

■Deii! AmnùnUtraziooB generale, de' Dasj Indiretti , 

L’epoca de’ dazj è remotissima presso le Soctetò ci- 
vili . Se uoi uop ne conosciamo la loro natura e 1’ cpo^ 
Dfecisa è colpa uhìcanacnle del tempo, clic tante cose ci 
ha involate, ed alle moliiplicè eveulualità a cui è an- 
dato soggetto il nostro commercio. 

dare un’ idea adequata de’ Dazj Indirctìi è uo^ 
riportare qualche fcenno di ciò die gli economisti Kan 
detto su queste specie d’ imposte, e la. loro diffcrooia dalle 
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contribuzioni dirette ^ Quc<t7 distinzione è csscnzi.-iloHinte 
necessaria di' <^ui indicarla , ' poiché da essa partendo sa- 
rem chiariti di' tutto quello che al propoiito daremo. 

Idee generali su questa specie <T imposta e suà diffeferna 
dalle contribuzioni diretti : 

■ ■ . ■ " ' ■- 

Nella leglslazioné francese v’iiada seguente dcniir- 

zione delle' contribuzioni indirette : sono esse. ( diceva il 
Regolamento degli 8 gcnnajo t 7 go ) , tutU quei dazii 
che gravitano suUa f cwòricazione j ii trasporto e b intro- 
duzione di metti oggetti di commercio e di consumo } 
dazio il cui prodotto ordinaria anticipato dal fabbrican- 
te , dal mercadante o dal vetturale è sopportatò ed indi- 
rettamente pagato dal consumatore . • , . , 

, . Non mai piir*> in questa occasione si trova a propo- 
sito quella 'massima di antica prudenza : omnis defi- 
nitio in jure 'pericolosa est. Prescindendo^, che 'in leo-, 
ria anche ciò che si paga dal •proprietario di un fondo 
vuol essere nella maggior parie risguaedato coqi8 un’ an- 
ticipasione che. poi si sopporta ed indirettamente si pa- 
ga dal consumatore; in giiirrspcu,dcnza positiva j, com^ 
opportunamente riflette il' Merlin ^ il significato, di con- 
tribuzione indiretta è assai piu «steso di ciò ohe nella ri- 
ferita defiidàioiic si comprende . Una tal riflessione è d’ im- 
portanza.,' poiché , come lo stesso diligentissimo giurecon- 
sulto ‘avverte , v’ha dèlie regole che son coumui alle 
varie specie di còntribuziopi ; ma v’ ha- del pari notabi-* 
lissìme differenze tra le une c'ie altre. • 

■ Le' contrihu^ioiH. dirette e le contribuzióni’ indirette 
baimo ciò di comune che non possono essere stabilite 
se non da una legge e non durare , se non pel tèmpo al 
quale siffatta legge le ha liitiitatc * Questo ^principio è nel- 
la giurisprudenza di tutte le ctò'.- Anche quando 1’ abu- 
sivo sistemi era invalso di staccare dal pubblico erario 
qualche ramo di percezione c fame »’ particolari 'assegna- 
mento , la massima vigea della irialiehabilitò 'del <&itto 
sovrano esclusivo di fissare la specin e la -durata delle 
contribuzioni . Questo dritto di Jmcsi:» che. Tacito deno- 
minava Jura. imperii , c Livio sacia regni , nói medio 
evo si annoverò tra le regalie maggiori dall’ autorità Sò- ' 
vrana- indisiaccabìli , ' . • . 

Segue da ciò che le Ai’nminislramQni locali non pos- 
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sono stabilire alcuna coniribtiùone, sia diretta, sia indireu 
ta. anche per sovvenire ai bisogni più 'olienti delle località. 

Un altro punto sai qua^’le contribuzioni dirette so- 
no eziandio assomigliate ^le indirette si è quello che la 
percezione delle' «ine e delle sdtre si esegue per mezzo di 
coazioni . ) * _ • 

Variano però le contribuzioni dirette dalle indirette 
nell’ importante articolo della competenza su quanto som- 
ministrar possono di contenzioso: ^r queste, quantunque 
con modi soihinarii e speditivi , la competenza è nel siste- 
ma dell’ ordine giudiziario . mentre alla sola autorità am- 
ministrativa compete la cognizione delle controversie re- 
lative alla situazione cd alla riscossione delltf prime , 

' Per altri r^uardi differenze ben notabili si rmven- 

S ono fra le contribuzioni dirette , -e le indirette , o si ab- 
ia riguardo' alla eventualità ddle sómme da riscuoter- 
si per bisogni dello stato , o si potjga ponsiere al modo 
stesso della ^cossione . 

Le Contribuzioni dirette hanno base iìssa e poco va- 
riabile, in modo che. fin dal principio di un esercizio 
amministrativo possono prendersene e calcolarsene i ri- 
sultati; mentre le indirette per accidenti che spesso ai 

f rovvedimenti della umana prudenza si sottraggono, sof- 
ir deggiono sensibilissime oscillazioni. * \ 

E per ciò che 'riguarda il > metodo > di riscossione per 
la .natura stessa della cosa, le contribuzioni -indirette han 
sempre quél non So che di agevole e di ripartito che ne 
attenua e quasi insensibile ne rende il, peso; c qnando 
ancora io massé significatiti se ne anticipa il pagamento , 
come nelle dogane e nella gabelle all’ ingrosso , son que- 
ste allora da risguardarsi non altrimenti che come un’ im- 
pilo .di -fondi che i capitalisti mettono a profitto, e ne 
tiwono poi nelle vendile a’minuto nop solo compenso 
ed indennità , ma profitti altresì non indifiercna d^li 
ultimi consumatori (i) . > 

(0 Montesquieu erede che i dritti percepiti iieUe dogane sopra 
le tnerc^c , sono quelli che il pubblico aeiHe il meno, nctxM non 
gliene yien /atta una duqaada- formale. J^ni possono csicre, dic''eeU, 
^ mogiamente regolati , chc.il popolo ignora quasi di pagarli. Il pcr- 
ebé , c di una gronde conaeguenza che sia colui che vende le raer- 
, canne quello che paghi i dritti; costui sa bone che non U paga per 
ae , ed il oompr^c , il quale nel fatto li paga li onnroóde col 
prcno. Bisogna nguardarc U negoziante come il doàilore generale 
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Cenno Btorioo tulio Do^<me napoletane dagU. antìcJki 
■ tempi fino a" nostri giomt. ^ 

Dohana , ^usta il sentimento di Ou-^ange è ‘ una 
voce nata ab adunatione , per dinotar 1’ officina dove si 
univano tutte 1' esazioni ' fiscali al tempo de’ nostri B.e 
Iformanni . In seguito però questa parola Dogana fu im- 
piegata tra di noi a dtijenninare 1’ ^aggregato di piix, fon- 
di fiscali, '/ •* , ■ 

^ 11 primo fondo fiscale 'chq costituiva anticamente la 
maggior rendita delle dogane era il dritto- di contratta- 
zione detto ’ ancora jus platecB , -perchè si eSil'eva nelle 
pubbliche piazze sopra le mercanzie che si mettevano in 
vendita . Fu poi denominato pus dohanca. I Romani ave- 
vano ancora questo vetligale , e si chiamava jus rerum 
venalium , cmac si ha da Vlpiano . Il dritta del fisco sul- 
le robe contiWtate era allora l’ ottava parte del valore , 
onde dicevansi octavarii 'coloro che facevano una tale 
esazione . ' ’ ^ • 

Mon sappiamo quanto fu posto In uso il. dritto di 
contrattazione di grana i8' ad oncia' ( valore dì sei du- 
cati . ) Si pretende da taluni che questo vettigale fosse 
introdotto sotto il- Regno di Ruggiero circa l’anno iia5, 
che è "quanto dire jet -tre per loo, che pogavasi ogni 
volta che la roba si contrattava. Quésto vettigale era U 

e rincip^e tra noi , e tutti i dritti di piazza del nostro 
cgno erano di tal natura,. , 

Non si sa neppure con certezza 1’ epoca di due drit-^ 
ti, uno detto pórtorium o jus ancofagii, 1’ altro-y us exf- 
turw. Essi sono antichissimi. Il primo era in uso presso 
i Longobardi , al tempo del Re Luitprendo , 'Verisimil- 
mcntc riconoscono amendue la loro origine fin dal teni-> 
po<ebe le nostre provinole furono oppresse da’ Romani; 
1 portorii erano veltig'ali che i Romani misero sulla estra- 
zione e immessione delle merci . Si esigevano sopra il va- 
lore delle robe e non sulla nave . Si crede '«f altronde 


dello stato , e come il creditore di tutti i pàrtieolafì ; egli afìticipé 
allo stato il drillo, che il compratore gli nagbcr'ì dopo cpialcbe giorv 
no , ed ha pagato per il compratóre if dritto ohe ha pagato per ht 
mercanzia ; d' onde icgue che più ai poason* impegnare gli strairieH 
a prendere le nostee derrate,, più essi riniborKramu) driui, ciò <h« 
prodim un vero profitto per lo itolo. •' 
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clw il iu* exiturte di gratin 'ai ad once, «ili Mato'^sto 
da Federico II nel .laao. 11 primo si esigeva sotto pretesto 
della costryiioiie e mantenimento del porto, da tutte le 
navi che 'entravano ; era di carlini i5 fino a ducati i8 
relativamente alla qualità della nave éd al numero del- 
le gabbie. Le piccole niiyi scnaa co|)erta pagavano poi il 
falangai^gio . ' . ■ - • 

’ Ignoriamo del pari 1’ epoca degli altri due dritti dH- 
ti jas ponderìs c j^s mensuroe . dritto del peso nella 
dogana si esigeva di grana 5 a carnaio da tutty le merci 
soggette a peso quando si contrattavano . PcL dritto della 
misura si esigeva quando un carlino e quando due per 
ogni 100 canni, giusta la qualità del gcneyc. 

.• 11 jus resince seu rejicai , quasi traficcB , diaono 

i nostri fercqsi, ^cnomiuato pure fus salmalthnn o sal- 
marunr , di carlini iG a carro e di gramito^' a' soma , 
CM stabilito sulle mercanzie che ■s'Cnivanó'^per 'terra cd 
uscivano per mare, e venivano per mare éd -uscivano 
per terra. • • ' -'..i.--... 

DeV’ csscro antico ancora il dritto dpi p'asso e del- 
1’ idtima uscita dui Regno , yVes ttlUmas exiturw seu gra- 
scia. Si esigea alla ragK)ne del io per loo sul valore 
delle merci c.h(^-s'i estraevano nei confini del Reg;»\o , do- 
ve soprantchdcvano i doganieri ; per*liè non uscissero Je 
merci proibite , • ' *• 

Vi era un altro antico dazio- del io per lòo-' sopra 
tulli i prodotti del Regno che si volevano estrarre per 
lo stato Pontificio; era distinto col nomedi decinco,jus 
decimi b tlecini. . , ■*' ■ • "l*' 

Nel sistcm.i delle finanze di allora erhno- sottoporti 
a d^zii i soli generi per uso di commercio, c non quèl- 
Is per uso particolare delle famiglie. Di qui venne che 
generalmente nel Rc^uo il cittadino nella propria patria 
noji p^gva'il dritto di contrattazione. Ninno' pagava ’il 
pedaggio «al'- trasporto delle robe che scrvrvatio al pro- 
prio' usò. ’l^ci primi tempi didla nostra Moti.irchia i pla- 
teatici, come gli altri dritti doganali, si esigevano da’ ba- 
livi per comiAcssione de’ Camerarii, Imli venuto in uso 
di concedere in feudo, le terre , c più appresso le popola- 
sioiH cor-mcro e misto imperio sotto, nome di. baliva , in 
nidlH paesi fu ancom conceduto il plateatico ed altri drit- 
ti dogatigli.' A molti comuni fu fatta concessione della ba- 
liva e della piazza separatamente dal fendo 
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L' imperator Fedérico nel 1330 introdusse il dritto 
del fondaca di grana i5 ad oncia , o àa del due e mez- 
zo 'per loo su le merei che da’ negozianti sì riponevan* in 
esse , e. si esigeva nell’ «strarsi dal fondaco. Le mercan- 
zie desiniate per fiere franche, pagavano il dritto del fon- 
daco e non quelle di contrattazione. In ogni- provigeia, 
egli stabili ancora i fondaci per la venditi del sale, del 
ferro, dell’- aeciajo , della pece, con certi' dritti che egli 
riputava regalie come . del pari reputava regalie' il drit- 
to che efercitava stille miniere sistentì nel feudi da’ pri- 
vati. Da. ciò si trae che apparteneva al- Frincipe il dritto 
privativo di 'scavare il ferro , lavorarlo e- venderlo. 

Se noi ' però - trattar volessimo parzialmente tutti i 
cangiamenii avvenuti nel sLstema dei nostri dazi! da ,tal 
epoca in poi , bisognerebbe scrivere un’ intero volume 5 
ma dovendoci limitare à darne un piccol cenno , diremo 
solo che col progresso dd tempo i dazii aumentarono tal- 
mente che divennero sommamente pesanti per ogni clas- 
se di persone e che formava quel malcontènto generale 
nel popolo , spesse, fiate causa di mille disguidi politici. 

‘In seguito la durezza c la dilapidazione 'deLgoverno 
viceregnafe .accrebbe la massa- de’ dazii ctfi finti o veri mo- 
tivi di feste e di donativi; ed allora avvenne che la ren- 
dita della maggior parte di essi fu venduta a’ particolari 
soUo 'nome di arrendamenti (i) 

' ‘V '• . ‘ 

(i) di arrendamenti di si.stema spagnuolo trag^lnno però origi- 
ne dalla banca di S. Giorgio di Genova, siccome ci. fa osservare il 
Maccliavclti parlando della obneessione dell' eiiirate della doga'na fat- 
ta dalla Repubblica di Genova a diversi suoi cil ladini, che liella guer- 
ra coi Veneziani le avevano prestata gran somma di dan.-iro. Lo stès- 
so -scrittore nel riferire di c.sòere questo avvenuto nell' anno 148 { lo 
caratterizza come un’esempio veramente raro; e da’ Klosofi ii> taidc 
loro immaginate e vedute repubbliche mai aon trovafo ; pur tutta 
volta presso di' noi tali arrciidaincnli produssero delle terribili con- 
seguenze, di mSnier» cliè arvennto’ il tumulto in Napoli nel i(>47 
essi TCRDcro aboliti do Giovanni, di Austria plenipotenziario di Fi- 
lippo IV. Ma siccome si conobbe che ciò rovina si convertiva dei 
consegnatarii , il popolo supplicò’ il Viceré, che gli antmdamcnti 
aboliti si rimenesscro per la nict-t.. Al clic il viceré -annuendo, neh- 
F anno iC.^g ristabilì per la metà gli aboliti vettigaK , cd alèuui ar- 
rendamenti eoi loro frutti assegnò in st>ilttum ai oonscgnal.irj. — È 
da notarsi , clic il costqmc di alicoare i vettigali , introdotto dagli 
Aragonesi , vigori gradataiticnle sotto ì Viceré, iapiali avvolti in vari 
bisogni , 'distrassero mollissime regalie, e costretti a conlrar debili , i 
frutti e le rendile di alcuni Irilniti e vettigali assegnarono ai crédi- 
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Da iai’'cpoca in .poi gl’ iin|>icghi ncccssarii per la per- 
cezione delle diverse imposte si vendevano e l’.incanto 
che faceasenc si poggiava m^o sul .compenso de’ soldi , 
i quali eran tenuissimi , che su di ulta tariila di dritti e 
propine che si 'permetteva agl’ impiegati di esigere per 
privalo loro conio a peso del pubblico. 

‘ Quindi la *i,endita dello stato si ridusse per 1* mag- 
gior parte in mano de’ particolari , e 1' amministrazione 
ne fu. lacerata e divisa iii più di sessanta rami diversi 
per quanti erano gli arrcndamenti doganali od altre par- 
ticolari dipendenze. Ciascuno de’ pToprielarj depl' impie- 
ghi comprali aveva inoltre una particolare e privata am- 
ministrazione per l’esazione a proprio vantaggio. Non ri- 
maneva al fisco che uno scheletro .di percezione, 'ed una 
misera corrispondente giurisdizione. La Regia Camera del- 
la Sommarla avea la direzione di questo residuo di ren- 
dita , e gl’ impiegati che la osigeano erano anche d’ im- 
piego comprato. . ' 

Una tariffa formata quasi da consuetudini regolava 
la percezione sul valore de’ generi , valore che più non 
corrispondea a’ medesimi per essere stato designato loro 
in tempi molto remoti, e innesto metodo serbavasi per la 
estrazione , per la immissione, e per la circolazione in- 
terna per mare' e per terra. 

1 dazi erano diversi nelle differenti provincie. Erano 
del pari aiyersi i pesi e le misure. Lo erano ancora le prò- 


tori. Di qui i nomi di astegnatari t consegnatari. A' primi si fece 
assemameuto di alcuni tributi da pagarsi loro daRc universiti. Ai ae- 
cohdi si cOnsegnamno m solutum le rendite degK arrcndamenti. Ta- 
lora però questi .due nomi , si adoperano proidiscuamcntc. Allineili 
certi fossero i vettigali rutabllili dopo la lóro ^abolizione , con U 
prammatica ai de vectigftlibus se . ne fece la numerazione , se ne sta- 
pili la forma di amministrazione , e si spedirono* le istruzioni ana- 
loghe pei loro amministratori o governatori , e per la elezione cd 
ulfeio del delegato. In segnilo , e precisamente nel i683 il viceré 
Mai'chcse del Carpio intraprese di abolirla ) ma per le spese della 
nuova moneta furono imposte invece grana |5 sopra ogni tomolo di 
aale- Per lo stesso titolo della rinnovazione della moneta fu aggrava- 
to il sale di altra grana |5 a tomolo nel i686, .c di altre 7 e mez- 
tq a tomolo nel iG8g. Queste Ire imposte parpetue fcccrò la somma 
di grana 3^ e mezzo e ne fu venduta la rendita. La città di Napoli 
si appropriò sopra queste g.abelle di tutto il Regno annui ducati io 
mila , per mod» che renne cosi a non. contribuir nulla per U mo- 
oeta . 


aog 

pine degl’ impiegali proprict.ii*j. Un genera dunque nella 
circolazione interna era soggetto a' pagamento in ogni pas- 
sageio da provincia- a provincia , oltre dell' incomodo o 
della Vessazione ai conduttori per le replicate verifiche c 
jn-estazioni agl’ impiegali. ' ' ■ 

' Le coste erano rjiiasi scovcrte di custodia , poiché la 
forza si tcnea nei soli punti ove erano le dogane , e -que- 
ste erano situate per la maggior parte nelr interno dei 
paesi del liltorale. Non vedcansi dun(|ue sulla spiagge che 
1 cosi detti cavallari, e scntinollari pel servizio della sa- 
nità. Non vi erano nè leggi precise ne regolamenti am- 
ministrativi. Alenile, sparse prammatiche aveano fissati da- 
zii In un tanto ad oncia sul valore del genere , cd ave- 
ano comminate pel contrabbando di taluni articoli diife- 
renti severe penali di multe, galee, o fino di morte.. 

Giunto' nel Regno l’ immortale Carlo 111 di sempre 
gloriosa memoria si concepì la speranza di qualclie miglio- 
ramento nelle dogane a. vantaggio deU'erario ed aisollic- • 
vo del pubblico. , . 

Fu In fatti ide-tto im sistema dì riunione di giuri- 
sdizione , c fu Creata un' amministrazione doganale sotto 
nome di Sopraintendenza , la quale, assunse la direzione 
delle poche percezioni del Governo , e stabili in ciascu- 
na dogana uno o .più impiegafi fiscali ,di sua particolar 
dipendenza per formare .un eontrolio a quelli a impiego 
comprato. H solo ramo, di estrazione per l’estero rimase 
alla Regia’ Camera 'della Sommaria,, e seguitò a trattarsi 
per mezzo della Sopraintendenza dui cosi detti portolani, 
c portolanoti eh’ erano aiq he d’ impiego comprato. . 

Furono ancor classiflealC le diverse dogane, essen- 
dosi designate alcune, per privilegiale, d^vo polca farsi 
quaiunqitc o{>erazi onc;. essendosi accordata ad altre la fa- 
coltà di limitate spedizioni, ed essendosi interdetto ogni 
commercio negli altri punti del littorale, indicandosi col 
nome di scali proibili. • - ' • 

Fu fatta finalmente qn ài che picciola correzione àlLi 
tariffa , e 'furono .dati. alcuni regolamenti generali sotto il 
nome di atti del marchese Gregorio. 

^ Niente però potè farsi per 'la riunione de’ dazj dei 
nioltiplici arrcndameriti , attesa la impossibilità de’ mezzi 
a ricomprarli ; e qàel Governo si linrilò a richiamarne 
alcuni, sotto titolo di affitto., prescegliendo quegli in cui 
il fisco uvea un interesse cuimilalivo con de* consegnata- 
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rj. Così si rliUMe la c<isa alla parteiuA (li quel Monarca. 

Atauato al Irono 1 ’ immorUle Fardi naudo , ed im- 
prgnalo-a s^uir le iracM dell'augusto «uo CeuiDore, non 
mancò di ricnianiare al fisco altri arrendamenti con lo 
stesso titolo di affilio , e di abolirne, altri , oonae quelli 
de' ferri , della manna , de’ tabacchi e della seta , dando 
il dovuto -compenso agl’interessati, ed indennizzandosene 
in picciola parte col prodotto delle imposte sulla immis- 
sione .ed estrazione di tali gencri.^ 

Questi principi Caceano- sperare la rettifica generale 
del sistema , ma ciò non potea aver luogo senza la ve- 
rifica dell’ introito riunito de’ diversi cespiti , e senza i 
mezzi di jriacqitìstarlo , non conoscendosi allora die la 
sola rendita d(dle poche percezioni fiscali , poiché tutte 
quelle degli arrcnoamcnli essendo amministrate in vario 
mòdo, e dagli stessi interessati , si agiva da costoro con 
quella>vrisecvatezza ^ eh* si conveniva p<r nasrondere lo 
stato della rispettiva finanza. 

A rischiararsi questo mistero era necessaria la preli- 
minare riunione ài- fisco delle diverse amministrazloai de- 
gli ar'rondamcnii , e non altrimenti fu eseguilo nel prin^ 
ciplo d«l decennio della occupazione militare. 

Invam il Re^no nel 1806 , quel Governo formò da 
prima un'amministrazione de’dazj indiretti ^ compósta di 
un Direttore generale, « di quadro Axmnrnisiratoci : i ra- 
mi furono ripartili 'a questi ultimi nel seguente modo. 

L’uno ebbe riocarìoo della percezione delle dogane 
esterne ossia di quelle di frontiera di mare e di terra. 

L’altro ebbe la cura della percezione delle dogane 
interne , e degli, arrendamenti su i commgslibil i della 
capitale, e ' de’ suoi z^asali , che furono quindi denomi- 
nati dazj di consumo. , ... 

11 terzo* ebbe il ramo de’ sali 

D quarto finalmente regolò i cosi detfi dritti riuniti, 
ossia i cespiti di altri arrendamenti, che non appartenea-. 
no alle dogane. Erano essi al numero di cir<» Ss, com- 
presa la lotteria, e la di loro amministrazione potea dir- 
si di stràlcio per essersi quindi o aboliti o trasfusi ,in 
altre percezioni , eccetto la sola lotteria che rimase sotto 
particolare amministrazione. 

Si fece in seguito la riunione di tutti gli arrenda- 
menti per^ conto del Governo, ed i proprietarj ottennero 
i rispettivi compensi sul debito pubblico , coi fu designa- 
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to un /onda corrispondente con uu decimo imposto su 
Tutte le contribuzioni dirette ed .indirette. Gl’ iiBfticgati 
camerali ossia d’ ImpiegUi comprati rin>a-<oro provvisoria- 
mente in esercizio collo stesse loro, prerogative , e si so- • 
stennero ancora vario altre picciolo, percezioni partirpla- 
rij sia perchè non erano Considerale sotto il nome di ar- 
rendamenti , sia perchè ' furono' messe jn obblio in quei 
primi momenti. , . - 

Dòvea seguire la formazione delle nuove tariflSe riu- 
nendosi in un solo i diversi daz) > e le varie percezioni 
stillo stesso articolo , e questo travaglio in difilcilissimo , 
sia per non gravai'si il pubblico con una tassa supcriore 
all’ insieme delle preceaenti diverse percezioni , per cui 
dovè farsi il coacervo di un' decennio , e dal confrónto 
da’ prodotti con la quantità de’ generi spediti , ottenersi 
l’analogo rrsultamcnto per ciascuna imposta., sia per sem- 
plificarsi la base dt percezione , riducendosi , per esem- 
pio , a numero alcuni dazj .che prima esigevansi a peso 
come per gli animali, 'e riducendosene altri a peso , che 
'prima< erano a misura come per i cereali; il 'tutto con 
analoghe proporzioni a frónte delle antiche imposte. - 
Si nroceuè nello stesso .tempo alla rìitnione delle di* 
verse omeine doganali , ed alla formazione -di analoghi 
regolamenti per la unità del servizio , ■ ed essendosi co- 
minciato il travaglio con gli arrcndamenti delle, itn poste 
sui generi di consumo della capitale c de’ suoi casali , 
si terminò la organizzazione di quel ramo nello stesso an- 
no 1806 , e nei primi mesi dell’ anno seguente forman- 
dosene una direzione particolare', dipenclentc dall’ ammi- 
nistrazione generale , sotto il nome di di'rezìone de’ dazj 
di consumo. Furono' latti particolari regolamentr per la 
medesima. Gl' impicg.tti pmprietarj- furono ammessi^ aljà 
liquidazione dc’loro titoli pèr ottenerne analogó. compen*-- 
so sul delrito pubblico , ed In luglio 1807 si vide il pri- 
mo escthpi')' di Tina percezione unica senz^altro pagamen- 
to a particolar profitto degl’- impiegati , e col metodo il 
più. decente pel pubblico , ed il più conducente per la 
sicurezza fiscale. : • • • ' 

Non cosi sollecitamente potè nrocedersi anche per la 
ofg.inizzazionc di tutte le dogane del Regno, c si fu quin- 
di nell’ obbligo di (arie continuare con lo' stesso antico 
metodo di percezioue', e con gli stessi diversi dazj c da- 
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iiomiiia/.i<»ic die avcano nei partali arrendaniri.ti lino ad 
aprile 1809. ' ■ 

'In questa occasione si manifestò il segreto dell’annua 
rendita' degli- arrcndariicnti , essendo siali riunii! , e sot- 
toposti >alia stessa amministrazione per lo intero aniiò 
i8o8. ' 

^arà dispiacevole il considerare nell' antico metodo 
degli arrendameuii la confusione, ed il disordine coi ri- 
sultamento di non corrispondenti i prodotti , e delle più 
dure vessazioni pel pubblicò. Un genere indigeno non jio- 
tea ]>ortarsi a poche miglia di distanza senza sdaziarlo ad 
ogni passo col pagamento di molte" regalie, e pfCSiazioni 
agl’impiegati, ed' alla forza de’ varj arrcndamenti , e quel 
cn^ era a'neòr più’, sctiz’ assoggettarsi a diverse visite e 
diversi pesi o mlsarc-, è quindi a gravissimo ritardo, in- 
comodo ,' e inquietudine. Le tariffe non erano conosciute 
eh’ csclnsìvamentc da’ pachi impiegati che 1’ eseguivano, 
^’essuno do vca. essere a parte del segreto, non esclusigli 
stessi proprictarj delle percezioni. Non polca esservi quin- 
di vcriHca o controllo pei loro ' calcoli , ed il pubblico 
jsagavà.più 0 meno secondo sapea meglio comprare il 
lavoro di questi depositar] ' del mistero. 1 dritti , e le pro- 

S ine degl’ impiegati camerali erano alle volte maggiori 
e’dazj, < s) faccano pesare a capriccio a danno de’coii- 
tribuenti. Lo sciame in fine degl’ im[icgàtt e de’ custodi 
era immenso so di ogni barriera , ed in ogni dogana, ed 
appartenendo a varj rami di diversa proprietà doveano 
conterrlarsi tutti jioichè ciascuno avea la mascliera di 
garcntire un interesse separato. Tutti in fatti erano ric- 
chi , malgrado chc-i soldi fossero tcmiisslmi (1). 

Riunita l’ amministrazione di tutti i- cespiti , conve- 
niva basarne il servizio con 'una It^ge ed una tariffa 
unica -adattata a*" bisogni del regno , ed alle particolari 
vedute di pubblica economia. • 

Inlìnitc proposizioni furono presentate dalla classe 
de’ progettisti. Il Governo formò una Giuirta per discutere 


(i) « Nel 178) un uomo che sapeva valutare i contr.-ibbam)> 
spese novecento ducati per avere' la piazza di soldato sopraqliuroc- 
rario , o di sostituto che fosse nella dogana di lVa|>oli ; e quest' uo- 
mo MeSso dopo circa tredici anni maritò una figlia con ducali .^oon 
di dote. Io stesso potrei fare da testimonio in questo ialtn » -- (à. 
Vrgato , Protpntv rcimiStnictiffnUticn-ìefirUe del Regnn di IS^npoli , 
1807. 
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maturamente 1’ affare , ma la -circoitaiua de’ lem pi r^omi- 
gliò r adotionc delle leggi francesi con |>oulie nuKlifìca- 
zioni necessarie (ler adattarle agli gsi , cd a’ bisogtii di 
questo regno. Lunglii travagli meritò .la formarioiic delle 
tarlile. Lo stèsso ivK;todo di coacervo adottato' pe’ da/j 'di 
consumo fu praticato per istabilirsi i dritti doganali. Si 
teline una mcdì.a- proporzionale fra i bisogni del regno c 
le speculazioni del commercio , e conservandosi il mag- 
gior possibile equilibrÌQ, si sgravò la estrazione prenden- 
dosi sulla immissione un assai lieve compenso a fronte 
della enunciala diminuzione, cd ancl>c della perdita del 
prodotto dogi’ impieghi vendibili , e di quella delle do- 

§ aiie interne , che fin d’ allora rimasero abolite con in- 
icibile sollievo del pubblico, fu in iìtic compilala la 
detta tariffa con dazio unicò , e con la più chiara indi- 
cazione per ronoscersi dal piii idiota contribuente. 

Non minor fatica costò la organizzaziosc dell’ ammi- 
nistrazione' generale •« di tutte le parti del servizio. Fu 
ridotto a due il numero de’ quattro amministratori gene.* 
rali con la prcsidcn^la di un Direttore ‘generale. Furono 
designate le rispettive attribuzioni aecoraandosi >al primi 
le facoltà per regolare i dispersi, rami di loro dipendenza, 
ed all’ ultimo, auellc di dirigere il tutto , intendendosela 
dirctiapicntc Coi Ministra. Fu in fine stabilito un Consi- 
glio. di aimninistraziooc composto dagli enunciati Ire im- 
piegali superiori per la .d<-‘ci$ione dc^i affari più intcrcs- 
éaiiil. . . 

Vu abolita la classe degl’ impiegati proprictarj , c 
fu basata la composizione del nuovo personal^, divideu- 
dòsi in sedentario ossia di percettori \ in attivo ossia di 
forza di tustodia* in misto ossia di controlòrì ed ispet- 
tori per dirigere e sorvegliare le operazioni de’ due pri- 
mi. Furono .^signate 'le diverse dogane', e La lorza for^ 
mata con 1’ abolizione de’ cavallari e sentincllari fu .sta- 
bilita sa tutta la costa, frontiera di terta', in posti distau- 
ti a 4 e 5 miglia fra essi. 11 servizio fu .diviso in lenen'- 
pìc , controlli , cd ispezióni con la dip'cndcnz.i dalle di- 
rezioni provinciali , , e, queste dall’ ammiuìstrozimie gene- 
rale. Fu dettagliato il metodo di ogni operazione <i()ga-‘ 
naie. Furono .specificale le penati per ciasèuua Coiiiruy- 
venzionc , mitigandosene Fo.sprczza ., cd abtdeiidosi' del 
tutto le ]icnc atlliiiive di corpo , cb’ erano prima in 'vi- 
gore. Fu abolito qualùnque drillo c percezione per conto 
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particolare , (lichiaraiidosi per ccncussiotiarlo q^ualunnuc 
esaziorve jliveVsa'da tiuella prcscriUa daHn tariffa del Go- ' 
verno. Fu in (ine regolata la- procedura gindieiaria nel 
modo ài più liberale', abolendosi le amiche esenzioni e 
privilegj , ed assoggettandosi il (Iseo doganale a’ Giudici 
erdinaq come ogni altro cittadino . Tutto ciò' esigè del 
tempo, e quindi la detta legge e la tariffa sanzionate nel 
34 iebbrajo 1H09 furono poi messe in esecuzione nel i 5 
di aprile seguente. , ■ ‘ ' ' 

La navigazione di commercio presentava un altro ra- 
mo di amministrazione daziaria , e si accorse anche alla 
di lei riforma", sgravandosi le imposte "su 'i nostri legn^, 
e corTcandusi su de’ legni esteri sull’ eseinpio delle altra 
nazioni. Una nuova legge in data del 37 aprile con un» 
particolar tariffa rtigolarizzò c|ucsto cespite rìdnccndo a 
dazio unico circa ‘ t 6 diverse impostfe , che prima esige- 
vansi» • ■ ■ ' 

In ottobre del 1810 per supplirsi èl bisogno’dcllo 
stalo fu stabiL'ta la regia de' tabacchi , cd in «questa oc- 
casione si 'divise dall’ amminUtraziono de’dazj indiretti il 
cespite de’ sali , c si formarono due separate amministra- 
zioni , l’una delle dogane e de’dazj di consumo, e l’al- 
tra^ de’ sali, del t.àbacco, e delle carte da gioco, sótto il 
nome di aminiiiist razione, generale de’ dritti riservati (1). 


{ I ) Oùde avere una idea esatta di tutto ciò che i relativo ai 
drilli riservuli , credi.imo op]>ortiitip d.irnc <iui un picciof cenno. 

De’ sali. — Questo cessile è anticliis^imo , ma ha subito varie 
vicende di dihiiniuiuiie’ c d’ incremento di prezzo., non’ che di mo- 
lodo di percezione. Il |>rezzo cui questo genere vcndeaai prima deU 
ranno 17 IÌ 0 era di diuuiti a. Ó5 U tomolo di rotoli 48 cioè ducati 
5- 3 j il cantaro, ma questo non era generale per tutto il regno , poi- 
ché i(i varj luoghi »i osservava un 'metodo diverso di' peso, ciò che 
portava ad una ineguaglianza di prezzo specialmente pei sali mine- 
rali di Calabria. — L' euuiicinto prezzo di ducati a. 55 il tomolo era 
composto da tre diverse iinpAWzioni, oioè dé’grdui 8 a e mezzo, dei 
grani 53 c mezzo , c de’ grani 1 ao, , e que^ cranrf per. la maggior 
parte vendute ad aneiidaiueiiti. — T/ Amministrazione e.sci avea 
gl' impiegati , la fqrza , e diverse norme c regolamenti separ.s(i. -» 
Per eotnjK;n 3 o dcTl'al>olizIonc dell’ arreiidamento del tabacco, in gcn. 
najo 1780 fra le altre imposizioni vi fir quella di altre grana 48 a 
tomolo di salo , ed ecco una quarta percezione sol detto cespite , la 
qiiaUr mal grado fosse stata cousvrvata « benaficio della Regia Cor- 
te , fu ciò non iti, meno rrgoIaU con una separata amministrazione. 
Itiimite tutte tali iin|K)>iziuiii , risultò il prezzo del sale a ducati 
3. ù3 il tomolo di rotoli jP, c quindi a ducali 6. 3o il cantalo , cui 
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Uua .lai riforma ej>lw luogo^aL primo gcnuaio i8u, , e 
ciascuna delle due aintuiuistrazioui ct>bu le sue leggi , e 


aegionH altri grani' tre per 4rittó di misuratura, a favore di un im- 
l^gato camerale , Tivenne in tótale a ducati 6. 33. — I fondaci ove 
vendeasi il sale , erano sul lido del laan , o a poca distanza dal 
tnedcsimoi, e. quindi il prezzo, del generi aumentava a carico dei 
consumatori a misura iW bùagqd , e delia distanza ^dc’ luoghi do\'b 
|ortavasi. -- 1 spe<mlatori chp compravano , e vendeano questa merce 
tome si /a di ogni altra , poteano smaltirla al prezzo die loro piace- 
<a, e quindi ne' luoghi più mediterranei vepduasi sino a grana la il 
»to1o.' iPu per grazia accordato un Fondaco .interno negli Abruzzi, e 
Is stabilito Hclt' Aquila ,, ma. il sole .vi, ai vendi» i carlini otto di 
più a tomolo pef la spesa di Ua^porto. — Nell'. anno ^i8o3 fu cari- 
cdo il sale di altci' due. 5 il cantalo con m>a nuova ammiuistrazio- 
m , ed ceco una quinta impoazionc aa tal <di-rrata. U prezzo delLi 
nedcsiina a.->cc<ie dunque adite* il. 33.il cantalo, rìmancado à ca- 
r.co/dc‘ consunutork l' importo delle spese e del lucro' -de' venditori 
a dettaglio. — Nel cambiamento del i6o6 fu abdiU (to Calabria la 
.«etta imposizione de' due. 5 , e fu taeeestitù di generalizzai questp 
bvore per tutto tt ^no. Ciò malgrado , gli avvenimenti ed i] bri- 
lantaggio ohe . tegnirono il detto cambiamento , portarono l' ultima 
tana a questo cespite , essendosi forzate e sacchl-ggiatc le miniere 
ti sale di inonte ip Calabria , cd essendosi, immesse immenso qtian- 
ita di sale marino ,in- contpabbando. ~ Einendo segiiita intanto la 
hcamcrazioiie de' diversi arrvndamenti sul zabi , ed essendosene for- 
nata una sola, ammùiistrazione p« conto del Govwno , ti pensò a 
riparare pel mome.nto al guasto . di dn cespite coà importante. -- Fu 
adottato il ,sisteiaa dd sale forzoso, c col decreto degli ll giugno 
i8o6 fu. imposto alla ragione di cinque rotoli a. testa all' ultimo prcz- 
3 !o diminuito di d«c.&3.3 il' cantato coA l' aumento Z-,^nno de’con- 
auroatori delle spesa e p^tto de' venifitori, e con ciò si credi, as- 
sicurato lo siniiltiinento di a4<> ooo cantar» di aale , oitrg di altra 
iuantitù.di sale libero., tanto. più ette per quinto foionq accordaU dei 
nvori sul prezzo. ~ Molto ai ^vagbò -per stifoi^ questo iftioVo 
isteraa , e per remisciò meno gravoso di qocUocb' era in se slesso, 
■a il fatto dimostrò t che to' teorie non sempre eorrispoodono .dia 
pratica. — Necbcr con' questo sistema porti il cónaarao del sale in 
Francia ad un limite cstnissìmo, e la -Lombardia garcntisoe còl fat- 
to qoesta' teoria ) m» si Uatta di sUti nella maggior parte mediter- 
èanci , e. con estesa jtestorìzia , ed altre indiistrie. (1 regno di Na- 
poli al contrario manca di floride pastorizie j i qnan ipleramcnte 
drcoodato da mare ; ha lUtdlìssime sal^ •‘spontuicc -, è appena .di- 
viso dalla Sicilia -dove il sale, non cogia più ebe iS 'grani i| ciinta- 
ió , lia vicino ile-isole Ionie clic abbondano di saline i ha in fine una 
xtcpsionc di più.-di cinquanta migl ia. quadrata di- zmiflpra di, sole in 
'itolabria, ove devenflaM geavar la terra per piantare un' albero., dc- 
'e scavarsi del tale , è le casg non si biuaiio ebo sul aiai»o £ que- 
lo minerale. — Da. questi , principi derivò, che stabilito il sistema del 
alt forzoso si vide che in talune psoviucie ii consumti appeaia tiscen- 
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regolnmcnti sul sislcra'a gi^ stabilito j ebbe dtae ammini> 
stratori generali ; cd uu Direttore generale ; ebbe il sue 


dea alla ragiona' <ii tre rotola ■ tuta , mentre in altre più rioclit , 
e con maggiore inrliutria n ercedea molto la quota de' cinque ro- 
toli , c che itirnlrc queste ollime godeano un iavorc’ sul sale Ubero 
ch'era necessa^n al ai loro bisogno dorrà poi corrersi con la forze 
neHc prime per obbligarsi la 'gente a consumar piu del bisogno > o I 
pagar quello che non as-ea ronsumato. — Kcl tempo che il prczgt 
del Sale erS i due. 6. 33 il ranlaio la vendita n»n eccedè le cantaii 
aSoniila per anno. Aiunentato il |>mzo a due. ii. 33 se ne vendo 
rono jier anno sino a cant.’iia animila. (Jol metodo del sale forzosi 
non SI nltgcpas.'.ò la quantità di cantaia u4omila , che anzi dovè far 
si dal Governo una assoluzione di vistose somme per sali presi t 
non pagad. -- Ilaslerà dò per provare che per questo articolo derc 
farsi una ecefzionc alla regola generale , c la niiaoratiniie del p>-«- 
to non ihnuisrc sull* aumento del consumo , atteso che la spropts- 
zionc fra il prezzo' di vendita , e quello di disto , il poco capitae 
necessario' alta cortipra , cd il lieve -perìcolo che si corre nel con.- 
mettersene il conirnlihando sono forti motivi a proitmorvcre questi 
spcridazinnr. — Essendosi conosciuto oppressivo pfcl puhldioo e.svan 
taggioso pel Governo il sistemi del sale forzoso si venne nclE anni 
l8io all' cwcdienlc di renderlo Ubero <U nuovo, riportandosi a 
prezzo di ducati ii il cantait] esente da ogni spesa por essersi int« 
i'cssato il Gorerno ilell' ctHó de' trasporti , c di ogni altro ; si air 
mento quindi il nnniero de'foodaci sni lido di mare , e se ne St.ihi 
lirono miri trenta in una linea per lo interno del regno alla distan 
za di circa g>4 miglia fra èssi. Si stabiliroiió de' wnditori patontat 
’ip cAiseuu comune coU' obbligo di non far mancare il sale, e d'. 
renderlo a grani iz il rotolo , riirnenilo per ispeu c lucro soli 
dicci carlini a cantaro. F>i lieve rauraenlo del prezzo da due. 6. 33 
a ducati 1 1 a frvntu dell.v immensa .sjicsa de' trasporli , c di quella 
i|egr inijiiegali in tanti nuovi fendaci ma cessò a favore del pub 
|iIi);o r abuso di vendersi il sale a diverso prezzo in ciaseqa comu 
nc , secondo il caprìccio'dc'spcralatorl , essendosi vcmiulo in talnu 
Inogbi sino a grana il rotolo, allorché ctimpravasi a due. iir,3; 
il cantaro --.-Stahilrto questo metodo, e formata un' ainmimstrazion 
separala deb sale , de’ tabacchi , delle carie da giobo , e della polve 
re da sparo col iioroe'di ■muninistrazionc generale de' dritti riserva 
li , si venne all' almlizinne d'infìhìii 'abusi ^ ed alla formazione 
nuovi regolamenti i ciò che produsse de' ccaitiiiuaU vant.oggi., csscn 
dosi giuuto in qualche anno allo smaltimento di cantaia z37mila d 
saie, limite ass.ii elevato per le particolari circostanze di questo m 
gito — Al ritorno di-S. M. il Re Ferdinando J: •( di G. lU. ) nt 
iSiS'fu dato im Iiunvo gualtn alle saline di Calabria col saccheg|^ 
d' ingenti quantità di sale , cd essendosene immessi in frode dall’ B 
siero cipea atlrì cento mila cantaia' dovè molto stentarsi siuo all’ ali- 
no i8iv }>er rist-ibilirsi -l’antico ordine i ciò nuilgrado però in deti 
anni la vendila Dou fu n^inore <U cantaia zSbmila a aUonila. ... fil 
i8i 8 si credè InKicssaic i ricevitori fuccudoà c^blicarc allo smaU- 
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separato' servizio misto, e sedeatario. .U solo serviziò at^ 
tiVo rimase intèraiitento all’ amministrazione delle dogani 


mento -di dettrminstc «jsaOliti con vistosi prem) siigli aumenti , ohe 
avrebbero potato procurare , e boa esatti regolamenti per la esecu- 
zione , e eoa cpiesto metodo nel iSi^ ai arrivò al' consumo di can- 
tala a^Smila di sale, che secondo i più accurati conoscitori della coo- 
pomia del regno, i T ultimo periodo d’ incremento cui senza illusio- 
ne può giimgcrsi. < < ' ‘ 

. Ita’ Tabacchi. Kd iJBio i bisogni dello stato ricbicileano ùo 
aumento di rendita j c per aversi una rìsors.! meno pesante pel pòb- 
btico si- pensò ad una iniposlBionc sul .tabacco. Era però ancor fre- 
sca la trista memoria dell' arrcndamento di tal genere ,' .c delle icrò- 
fù vessazioni c penali , onde si opprimea. la gente per una pianta 
di tabacco , ebe naturalmente tosse nata in uù giardino , o per on 
oncia di tal genere che ai fosse trovata presso chiunque. Trmavasi 
inoltre gii in qualche modo iutrodotia la ooltivaziopc di questa der- 
rata , ed a conciliare la consprvàzipne di questa iudusti ia , 'il minore 
incomodo pel pub)>lico e 1 ’ utile dello Stato , si pensò dì stabilire 
una privativa. — Questa fu in fatti ordinata colla. legge del uS ot- 
tobre 1810, e con essa fu favorita la coltura de' tabacchi , fu pro- 
mossa la monifattnrazione delle foglie indigene, c fu regolato il prez- 
zo di vendita delle diverse specie di taliaccbi in mia proporzione 
molto- inferiore a quella dell' antico aiTendamcnlo. Lo spaccio hi af- 
fidalò agli stessi venditori patentati , c coir le stesse formaiìt.à pre- 
scrìtte pei sali. -— Non si durò papa fatica per stabilire questo nuo- 
vo siateina di privativa , per conoscere ' c prescegliere le macelline ed 
i locati ncnesieirj r per oi goni^zarc un metodo di fabbiicazioue -, che 
avesse incootrato il gusto pubblico , e la possibile economia per 
attivarsi in fine la ' coUrvaziuuc della foglia nazionale. — Pei tabac- 
clii manifattursli si è ottenuto lo scopa di averli ..di eccellciila qua- 
lità , di mollo elle son ricercali anclic dall' estero , c non è aOiìato 
iutemmentc hillito quello di far conoscere olio sUnuioro il pregio del- 
le nostre foglie , cd iui^ame un utile ramo eli cofiUBerrio. •• Tutto 
ciò se ha f:ivuriU> ciiicUainentc la nazione, non Impelò ugualiucnte 
vantifr;;ùito r interesse del Tesoro , conte è facile ad indoTiiiardi da 
cdù consolerà, che pmativa di talmcco c cpltiva/ioiie libera di del* 
to genere so^o dut cose contro scniso « non concitialiili. 

Delle cartr t>k «lOco. — Poche parole sii quesito cespite di 
privatila. Il prezzo delle corte da gioco i'u diniinuilu nell' alino iBi^ 
per miuorarsone il contrabbando v l' esito corrispose alio scopo (U au- 
ncntarscne lo spaccio,* ma ciò mal grado il prodotto non Ax corri> 
Epondentc alla spesas'Si ò più volte pensato di adottarsi de' sistemi 
diversi di minore spesa e di maggior vantaggio del Pisco, ma Tidea 
di pragiudicarsi- centinaia di persone chc,cscreilavaiM) con privativa 
la fiibbi'icazione delle carte , senza avere .alUx) mezzo a siiK^istcìe , 
ne- ha sempre fnialornata la. esenzione. 

Della Neve — Questo ramo che f^uinava nn parlir.olarc at- 
rcodomcnto fra quelli de'> genti i di concimo di Napoli e insali , Tu 
anche esso riunito all’ Rnnainisti'»ione generale tk'darj mdttetli* hi- 
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come quella cui riguardava la custodia delleCosle.e fron- 
tiere , e dalla medesima «i ..forniva all’ altra aininiuUlra- 


masc quindi io queUa delle doftalic e de’-doxj di colmano , ed alla 
rwnioae d< 4 le due ammioùtraao&i nei i8i4 fu dauiiicato fra i ce- 
spiti di privativa.. Le cirèoatanae del decennio aveaoo del tutto ,rui- 
nato questo ramo cH perceùooc. Si adottò quindi l' espediènte di 
darlo in Regia- intercsaata. . 

Della poLveaz da’ spaso — fina partioobre aanninistrazioDe di 
conte regio regolava , prima della oocupazionc militare i la 'manifat- 
tura c la vendita della- polvere da q>aro kl pebblice» , ed olla guer- 
ra. Le spese erano limitate , la maggior parte de’ nitri si tirava dal- 
r estero a buon in-ezzo ; si riduceva a poco il bisogno della guerra , 
c quindi ‘ne i-rsultava pel Tesoro la nmdiU (li xirca Somila ducati 
animi. — Nel i8>i6 crebbe il bisogno di questo genere , e mancò là 
ùnoiisdonc de' «itti esteri. Si pensò . quindi a -stabilirsi nin' amoiini- 
straùoue di. polveri c. salnitri sul sistema di qncHa di Framòa con 
un- ecoedeute numero d** impiegati. Xalc^ stobiluneuto , fc era buono 
per ^iclla estM- nazione , non lo era dei pari -per questo regno , 
ma 1' urgenza del bisógno' iuee riguardale piò la politica che la eco- 
nomia. — Detta amministrazione che fu messa alla dipendenza del 
Ministero della guccra, rcgi^va la cqnCiziano dell* polveri c dà 
oalnitri , e ne dingea |a vendila alla giterra medesima ed al pubbli- 
co. — La vendita al pubbliixt cseguivasi in poidii luoghi, e -eon ta- 
'rifla di prezzi esagerati , io modo óÌH il rispanóio-dd prezzo e de| 
disagio per averte, ièoe. preferire quettk in contrabbon^ , per cui 
^ rendita n« risenti n,on .poco, — Il ramò della guerra pagava la 
sua poWero a prezzo di fabbrica , ma la immensa spesa deQ' anunir 
oistrazioiM la rcndea assai cara. Si fece- (juindi un vMp sigitiScan- 
te, c questo aumentò d' timo in anno , tanto piò .- che la iiapossibi. 
lUà di pagar prònCamanIc aumentava il p'rezzo de,’ generi , e special- 
mente ae’-nìtri. — A mettere quesf-enuiiinistràzionc* ncUq stato di 
poter continuare la ti|a gestione , lìi di>|Kisto che la vemlita della pol- 
vere al pubblhie fosse fotta per ecmlp dell’ amministrazione geuerale 
de' drzj indiretti per mezzo de’ venditori de' soli ed altri generi di 
privativa. Questo espediente ^ mentre facilitava lo smercio della ped- 
varc , somministrava a quell' amministrazione il vantaggio di reólia- 
garne i fondi nel momonto delia consegna all’ altra amministrazione 
senz’ attenderne lo smaltijiicnto cITctlivo. — i Questo però fu un pal- 
liativo , die non irapnll al male di progredire sempre più, c giunto 
al (mimo si passò^ rammiuistraaiouc tiellc polveri nel 1818 olla di- 
pradenza dei Dirottore generale de’ dazj indiretti come ramo di fi- 
nanze. '—Fu fatta allora una rassegna de’ debiti e de' (D’edili e bi- 
sognò pagare i primi lenza potersi esigere i secondi , ptrebe litigiosi 
c di difficile csazienes — Si teoe >un inventario de’ generi deUe ri- 
spettive polveriera , e non osscmlusi trovala esistente , che la tenue 
quantità di circa cantara 700 di polvere , dovè occorrersi con fondi 
eonsidcrovoli a Ibrmagne , .coniimnando dalle provviste de’ nitri , di 
cui non si trovò esistente che la pieci olissi ma qiuntità di ciriDi 53 
cantara, ->• Questo esito unito a quello del pagamento de dubiti au- 
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«ione de' dritti rìserrati la forzai- di circa 400 uomini per 
la «orveglianza tu i-gen<|ri di privativa nell’totcrao del 

r^no. • . . I , • . 

La «peta che prima non dava all’ «echio per la- riu- 
nione -de’ vari cetpiti in tuM sola aumninistrazione, ti co- 
nobbe sensibile ailòrchè réttò fi carico della sola ammi- 
nistrazione delle doMne j malgrado che ti foste alleviata 
di. molti impiegati <me cedè a quella de* dritp riservati. 

Sùrse ' allora il noto sistema continentale , in. forza 
del quale fu limitato il commercio attivo e passivo qua- 
si con la sola Francia-, .fu proibita’ la immistione delle 
manlfatrure inglesi con ' la prescrizione di darsi al fuoco 
in càso ne arrivassero in qualunque modo; i-dazi spe-^ 
cialmcnte sn i coloniali furono elevati al grado di for- 
marne nn -tacito divieto d’ iministione ; 'fu, stabilito l’ob- 
bligo de* ccrtiiìca'li d* origine di qualunque genere f fu 
io fine eretta una Commessione per esaminare l’ arrivo di- 
qualunque legno, e 'dì cjualuilque merce, onde- assogget- 
tarla alla '’ooafiscazionc , o .al fuoco ih caso' ncn ne Tosse 
contestata la feggittiioa provvenienzar. 

Solfrl il commercio ed il' pubblico in generale per 
questa rigorosa' restrizione , iha non' ne •risenti la finan- 
za , essendosi sufficientemente compensata coli’' aumento 
del commercio attivo' e pùssivo con la Francia per la 
strada di terra/ e col massimo aumento de*dazj su i co- 
loniali. Tali dritti erano al sestuplo e sino - al declino 
maggióri degli antichi , senza che la immissione de' ge- 
neri fosse stata in pro'porzione minore. 11 di loro consu- 
mo in fatti non fu mai interrotto ; avendole provveduto 
a sufficienza 1’ arrivo di molti l^ni amerieani , come an- 
cora ^a frequente immissione' di prede fatte da -armatori 

'■ . . . II. .1 S'‘ • 

ticki, e de* fóndi e spese onlinarie, portò ati’ amministrazione de’da- 
Z] indirClfi uno sfùlaneio di spesa. — Si provvide pcrtaoto a dei de 
positi di nitri e di potveri , cd il pneazo de’ primi ribassò da 3o e 
^ (haukti il cantaio sino a ducati .a5 per la. esattezza de* pàganienli. 
— Con decreto de’ 5 aprile idip Ai sciofia poi interamente J’aio- 
nistrazione delle polveri annessaildoei a quella ’ de’ dazi indiretti. Gli 
impiegati ftirono io parte riformati , rd in parte addetti ai servizio 
generale di qucst’dltuna. •La manifattura de* nitri • in regno fu con- 
servata e protetta come otiliasima alla naùune. Un nuovo - regola- 
mento sistcìUò in fide questo ramo come ogni- .altro cespite di pri- 
vativa , ed i risultamenti della diminuzione del prezzo di fabbrica 
per la polvere , c dell' aumento del suo spaccio al pubblico dimo- 
strano che non sono state mutili le cure dell’ amministrazione. 
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Iranceri • da napaletaai -, ctseadone altri venuti con 
partieolari «egfcti permessi.; essendosene avute fìnalmeute 
continue vistose quantità per mezzo di sorpresi contrab- 
bandi. ^ . 

Cosi . continuò 1 ’ amministraziono delle dogape Gno 
al 1B14 allorché fu riunita a quella 'de’ dritti riservati , 
ed in detto spazio di tentpo obbe. due Direttori generali , 
de’.qiiali r uno sino \all’ anno 1811 e con pociù mesi del 
i8ia j e 1 ’ altro per qu<Uto anno , e Gno ad alcuni me* 
si del 1814. . 

Varie cose che sfuggirono nella diilicile orga- 

ganizzazione furono con successo znpdiGcate e corrette in 
questo intervallo ; fu fallo agl’ impiegati ed alla forza 
qualche aumento richiesto dall’ impero delle circostanze; 
fu corrcUa con decreto del i 3 novembre 18 13 la tarifla 
dell’ abolito sistema continentale. Il rapido cambiamento 
de’ capi non permise di farsi quel che in oltre la espe- 
rienza del sistema ayea potuto suggerire. 

'Nel 1814, furono riunite in una le due anuninistra- 
’zioni col nome di amminisU-aziuoc generale de’ dazj in- 
diretti;, e con una organizzaùone si ottennero quei mi- 
glioramenti j che Ila esperienza avea indicati. Si smnpliG- 
carono, e si riunipono le tante divèrse precedenti dispq- 
aizioni e regolamenti , si. accorse a .rincorare la nostra 
marina di commercio Gasandosi eoi decreto del 28 luglio 
up diverso dazi» per la estrazione de’ cereali , cioè mino- 
re, se la esporUzionc seguisse con nazionali , c maggiore 
se , si facesse con legni esteri ; . si', fece cól decreto (mi 27 
agosto dna seconda correzione alla- tariGìt d’ immissione 
aggiungen dovisi (mclla delle tare ; si concentrò il servi- 
zio riiTuceadó^i ad uniche direzioni e controlli quelli 
che prima cran due , si ridusse la custodia iiiicriia ed 
esterna setter un solo regime , si diminuì quindi un nn-< 
mero di guardie cop non lieve risparmio della spesa in 
generale.. 

£i abolì col decreto de’ 28 luglio ogni percezione 
sul cabbultaggio ossia sulla navigazi()ne dèi lugno di tut- 
ti I generi nazionali , e- fu cosi, completata la libertà del 
commiu'cio interno con la m.^ggìor generale soddisGizionc. 

Conveniva intanto di rettiGcarsi tutte le t.mi£lb pel 
cambiamento delle circostanze di'! commercio , cd a Gn 
di combinarsi le vedute Gnanziere con quelle di- pubbli- 
ca economia se ne alTidò l’ intavico ad una Commessionft 
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compoita dai Ministri dell* Interno e delle Finanze ', da 
tre Consiglieri di Stato , dal Direttore ■ generale de’- dazj 
indiretti , c da.t^to pib probi e<l intelligenti negozianti. 
Questa se ne occujtò con maturo esame , riducendó al 
giusto livello i diversi dazj d’immissione e di estrazio- 
ne f con non poea diminuzione specialmentè pei secon- 
di , ed il risuitamento di tale retdtica si vide nelle ta- 
riffe pubblicate nel ao gCrinajo'' i 8 i 5 . Malgrado la ridu- 
zione de’ dazj y la rendila per la immissione ebbé nn si- 
gnificante incremento. ■ , • 

Reduce il Re Ferdinando in questi suoi reali do- 
tninj , una delle sue prime cure fu quella di ristabilire 
il favore delle bandiere firanclie , cioè quelle di Spagnst, 
Francia, ed IngbilteiTay secondo il quale i legni ai det- 
te nazioni erano esenti da Ogni visita ed interna custodia 
doganale/ ' ' * 

Non fu fatta alcuna novità al sistema cri alla tarif- 
fa , ma fu nccessit.à di accrescersi' nnovi soldi e sopras- 
soldi per gti antichi impiegati ritornati da Sicilia; di 
abilitarsi quelli che erano. rimasti in Napoli senza impie- 
go , pagandosi loro come vitalizio la metà de’ soldi thè 
prima codeano ; di aumentarsi m fine la custodia di ma- 
re e di ten'a per la riapertura del commercio. Tutto 
ciò accrebbe 'di molto la' somma degli esili dello Stalo , 
calcolandosi' i ■ soli mezzi soldi ' a circa 35 i mila ducati 
annui. . ■ ' 

. In aprile 1816 si ottenne 1’ incalcolabile vantaggio 
della pace coi llarbareschi , ' c •per supplirsi alle condi- 
zioni del trattato furono aumentate di un decimo le im- 

5 oste doganali . d’ immissione c di cstra-zione pel corso 
i due anni ; lieve sagrsfizio a fronte del bene procuralo 
alla nazione. ’ • > 

Riuscì al Governo di fare nell’ ami© 1817 un trat- 
tato con la Francia, la Spagna, e 1 ’ Inghilterra , e con 
esso 1’ enunciato privilegio delle bandiere franche fu com- 
mutato nella, bonifica di un decimo de’ dazj eh’ esisteva- 
np in gcnnajo 1816 sulle merci indigene , ' e trasportate 
con bastimenti di ciascuna' dell’ enunciate potenze. L’abo- 
lizione dell’ antico privilegio fu gloriosa’ per la dignità 
della nazione e del governo , i^a’ la bonifica data in 
compenso può calcolarsi a <-irea ■animi tluco'ti aooooo , 
essendo la maggior parte del commercio d’immissione tli 
generi dqlle delle nazioni trafficali con Ifgni di loro i>a- 
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v^lionq. TiUtavia la rendita (legnale d’importaaione au- 
tuentò àmip per apno. - • 

Ne) medesimo anno fu' formata la pu<>Vi\ legge del 
primo giugno , ed in esse furono rmnite le molte aparse 
precedenti . disnosiiJopi correggeBdosèac alcuqe , ed adot- 
tandosene delle I nuove \ secondo ,cbe la esperienza ed d 
nuove ordine delle cose . richiedeà pel vantaggio del com- 
diercio e del (Isul _ ‘V 

Uovea procedersi'' ad una nuova orga nizzatione gene- 
rale , onde il tutto fosse sanzionalo da S, M.»^ed. il tra- 
vaglio nc fu intraprèso nel *i8iS, cop ia veduta di gener 
ralizzarsi a poco a poco lo stesso sistema anclie nella 
t'jlia. Fu formata di fatti la niiovai legge di navigazioné 
del 3 u luglio delF anno anzidetto , . comùne ad ambi i 
reali doiiuBj , e con la stessa *fu dato un. più stabile e 
liberale sistema alla nostra marina di commercio ) fu.ln- 
ceraf^iata ion v^rf n^uifieanti pi-emj la Cosfruzlouc di 
nuovi bastimenti, specialotentc 'di quelli a coffe,* clic pos- 
sono ■intraprendere, longlie'. ai difficilf taivigazieni ; furono 
alleviati i dritti .su' i, legni nazionali a fronle* di quegli 
stabiliti pei legni' èsteri ; fri croata in fine una particolare 
amministrazione per dirigerla, in tutte le sue operazioni , 
formandosi una Direziouc generale composta dal Diictto- 
re generale de’ dazj indiretti , e da quello dell’ aserizione 
marittima, la quale avesse riunito a se l’ intero servizio , 
e ne avesse quindi divisi i ’risultaraend pd' rapporto di 
percezione dipendente dall’ amministrazione generale dei 
daz) indiretti, .è quindi dal' Ministro -delle finanze, è per 
quello di navigazione -di dipendenza del Minisù-o di marina. 

Fa ancora formata la nuova tarifià- dojganalc del.ao 
aprile con rettifica , e diminuzioiie di vati dazi special- 
mente alla estrazione ; fu modillca'ta quella delle tare-; 
vi fii aggiunta filialmente quella dèlie cosi dette mense ^ 
ossia pmvvigtoòe .de’ bastimenti nazionali» calcolandosi le 
quantità 'de’, generi secondo U numero degli equipaggi, e 
la distanza oe’ luoghi. di dèsl***®-- 

Trovavasi corretto cOa decreto del io di- dicembre 
1817 il sistema circa il personale del servizio attivo e 
misto essendosi ristrette le cariche d’ ispettori come in- 
termedie fra quelle de’ coiilrolori. e de’ direttori , ed es- 
sendosi ridotte ad. una'-sola le due denominazioni di te- 
nenti c sotto tenenti é per la più esatta ripan-iikionc del 
medesimo j dietro l^i espcriciiza di lauti auni, In. formata 
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tina carta topografica dgganalc'con la indicazione di eia* 
Senna dogana , de’ rispettivi posti di .guardia ,.de’ fónda- 
ci de’ generi dii privativa , dcU$ saline , delle fabbriche 
de’ tabacchi ,1 delle «polveriere , della estensione- in fine 
di oìascuna* tcneiizia , controllo, e dire^cione. 

Ripartita da situazione materiale del servizio,- c rav- 
vicinato il contai Io delle varie classj d’ impiegati con l’a* 
bolizione dirmiellc intermedie d’ ispettori e di Sotto te- 
nenti si. fece lo- organizzazione del personale.' Vi era del- 
la esuberanza che conveniva rettificarsi ina non poten- . 
dosi méttere «alla strada quelli che senza colpa rimane- 
vano esclusi,' fu. della giustizia e generosità dei Governo 
di' formarne un 'seguito ^1’ amministraiione col fpidimento 
de’ meschini soldi che aveano , onde richiamarsi in 'attivi- 
tà in caso di vacanze-, ed estinguersi «osi a' grado a gra- 
do la spesa de’ loro assegnamene. Oltre a. ciò dovò anche 
farsi qualche aumento a’ icn aissimi soldi di' gualcite clas-, 
se del servizio attivo che rimanea in esercizio , onde mi- 
norarle il- bisogno^’ e toglierle quindi la nccessilà''.d* Il- 
leciti profittL Fu 'd’ uopo in fine di farsi 1 ’ aumento di 
una forza a cavallo' per la qiiglioc custodia delle coste , 
e delle frOntifiFc di terra., .e liuto. ciò aumentò di mollo 
la- spesa 'dello -Stato, con la sicurezza però. di sgravarsi 
auno per anno 'in avvenire. 

In 'fine fu "redatto un rcgolameiito generale in data . 
del 6 novembre' 1819'; ed, essendosi rettificato e riunite 
le disposizioni prepcdeiiU coll’ aggiunta di alu-c nuove, fu 
data' una^ norma 'completa per tutte le operpioni* de’ di- 
versi impiegati dui grado superiore d’ ispettore generale 
fino all’ intimo di semplice guardia. '* . 

Riinaoeva ad organizzarsi il solo 'servizio sedentario, 
e ne’principj dell’anno 1830 «e. ne intraprese il travagliò 
che rimase quindi incompleto per la cireostansa del po- 
litico cambiamento. .. 

In ^cllo stesso anno dovea generalizzarsi 1* intero 
sistema doganale anc^ in Sicilia^ e togliersi qìniidi la^ 
Necessità di trattarsi cetb.e esteri i due reali domiqj in'^ 
quanto alle percezioni daganali. 

La prima operazione dovea esser • quella di formarsi ^ 
una lai-ina comune , ’ondu evitarsi la frode d’ immettersi 
dircUanicnte il genere ih quello de’ due dominj dove il.- 
dazio fosse minore, per'quindi porlarlo- in oabboltnggio 
al consumo dell’ altro, e praticarsi lo stesso «anche nella 
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estrazione.- Si farinù q<iiniii> la deità taciffa , e cotHulUO' 
dosi Ip cirjCoslatuo, locali e lo stato de’ varj JjMogni si li- 
Tellarono i' dazj in proporzione , abolendosi interamente, 
<0 ridueeiMlosi a minimi (crfnini gufili ’d^ estrazione. Non 
poterono modificarsi però coma si "dovea i dazj d’immis- 
sione per non - altèrarsi i truuatij colle diverse nazioni 
•stèro. I ’ ■ ' 

Non si munse a pubblicare la detto tariffa , ma per 
anticipare i lavori <^e con essa si erano fatti, a’generi in- 
digeni fu con particolari decreti abolilo.il dazio sull' a- 
oquavita , e diminuiti quelli sugli altri generi come la 
Atta , la lana -, il cotone , il 'canape , ed itltri. ■ 

<.■ Ma chelatcsi'le cose'varj salutar) cangiamenti avven- 
nero nel sistema delle nostre dogane. Furono ristabilite le 
cesi dette Rcg'ic intefèssaute del sale, del tòbacco, delle 
polveri da sparo , dèlie .carte da gioco a carico de’ rice- 
vitori de’ rispettivi fondaci ^ il primo- oggetto delle quali 
sì era'l’ obluigo direttamente eoli’ Ammihistraziono gene- 
rale di smaltire a partito forzoso nc’cotndni annessi ai lo- 
rd' fondaci mia determinata qitantità di gen'cri di priva- 
tiva nel corso di ci'ascun’ anno . lii seguilo parimenti fu- 
rono dati in appallo con diverse condizioni il tabacco le 
carie da giocò e quindi le dogane . Questo saggio ritro- 
vato vctiue a dare un dato spiido e sicuro al Governo , 
onde le sue rendile percepibili da’ dazii ibdirelti fossero 
certe c non più .soggcllc a variazioni . • . , 

■ Presentemente la legge dc’ 19 giugno - i8a6 sostituita 
a quella'dol il giugno ,1817 regola tutte le operazioni 
doganali; la li^gc di navigazione de’ a 5 febbrnjo i8aG so- 
stituita a quella de’ 3 oi luglio i8»8 coulìene i. prin'cipii 
ì più sané per attivare- il 'coiiimercio del nostro Regno -, 
ed ili regolamento pei generi di cousuino approvato col 
reai decreto de’ 9 gcnnajn' 1837' forma il completamento 
d ella legislazione doganale attualmente in vigore . 

Stato ‘attuale dell ammihistrazione. generala \ 

. , ■ . de' dazi indiretti: . < ■ 

' Per effetlo del reai decreto organico de’ i 3 aprile 
1826 l’Amijxinislrazione generale de’ dazj indiretti de’rea- 
li dominj di qua del Faro abbraccia i rami delle doga- 
ne , della \nav)gaKÌoue di commercio per la parte lìiiaii- 
tiera cd economica de’- dazj di coiisutno stabiliti uclla 
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sola capitale e casali , c de’ generi di privativa , cioè sa- 
li , tabacchi , polvere da sparo , nitri , carte da gioco 
c neve (i). La medesima ha una direzione generale resi- 
dente ili Napoli , ove ha similmente , come nelle pro- 
vincie , delle direzioni provinciali e particolari , delle 
ispezioni , delle controlorie , delle teneiizie e de’ posti di 
vigilanza ; ed ha altresi ricevitorie doganali e di dazj 
di consumo , fondaci di ceneri di privativa , fabbriche 
di tabacco , di polvere da sparo e di carte da gioco e 
saline. 

11 littorale de’ dominj di quii dal faro è diviso in 
otto ispezioni territoriali . Gl’ Ispettori sono incaricati di 
percorrere la linea loro assegnata per osservare se il ser- 
vizio di tutt’ i rami viene eseguito in conformità del pro- 
scritto dalle leggi e da’ regolamenti . Essi corrispondono 
tanto co’Diretiori provinciali, quanto col Direttore gene- 
rale. In Napoli ve ne sono sette , cioè uno pel servizio 
interno della gran dogana , due pel servizio esterno , 
vale a dire uno pel servizio di terra e 1’ altro per quel- 
lo di mare, il quarto è incaricato de’ generi di privativa; 
e gli altri tre pei dazj di consumo. 

Le ispezioni sedentarie sono stabilite nell’interno del- 
la gran d<^ana. Gl’ Ispettori sedentarj sono incaricati di 
sorvegliare su tutte le operazioni che si eseguono nella 
medesima. In ciascun distretto del Regno vi è una con- 
troloria. I controlori sono sotto gli ordini immediati dei 
Direttori provinciali. Essi sono i capi del servizio di tut- 
ti i rami de’ dazj indiretti nei rispettivi distretti. 

Le controlorie sedentarie esistono nelle dogane di 

t 

(i) Le privative son regolate dalle seguenti leggi e decreti . De< 
creto de’ 1 4 marzo 1 8 1 o riguardante i contrabbandi di sale . Decre- 
to de ’ 5 settembre i8il e legge de’ 19 ottobre 1811 riguardanti i 
contrabbandi di detenzione ed asportazione di tabacco . Decreto de' 5 
aprile i8ig riguardante i oontrabbuncli di polvere da sparo. Rego- 
lamento degli li dicembre i8a6 approvato con decreto della stessa 
data riguardante le contravvenzioni della neve. Decreto de’ la otto- 
bre 1817 riguardante la cristallazionc del sale delle acque salse osa- 
tale o delle salamoie di qualunque specie . Decreto de’ aG gcnnajo 
1810 coDtenente lo statuto penale pei contrabbandi Decreto de’ io 
luglio i8a6 riguardante le carte da gioco. Decreto de’ i 3 marzo 
i8a6 riguardante la pena afllittiva pei contrabbandi de’ generi di pri- 
vativa . Regolamento de’ a agosto i 83 o approvato con reai decreto 
della stessa data , riguardante i coiitrebbandi che si soiprendano su 
i legqi da guerra . 
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prima classe , ne’ depositi de’ sali , nelle fabbriche e ne- 
eli stabilimenti. I rispettivi controlori sono incaricati di 
fiscalizzare tutte le operazioni delle officine nelle quali 
son destinati. Essi sono sotto gli ordini immediati de’ Di- 
rettori. 

Le ricevitorie doganali sono al numero di cento ven- 
ti , cioè ventitré di prima classe , ventitré di seconda 
classe , e scttanlaquattro di terza classe. Quelle de’ dazj 
di consumo sono cinquantaquatlro ; delle quali quattro 
di prima classe , quattro di seconda , quattordici di ter- 
za , undici di quarta , e ventuno di quinta classe. 

I Ricevitori sono i capi del servizio nelle officine di 
percezione , e sono sotto gli ordini de’ Direttori. 

Della Direzione generale residente in Napoli. 

Questa Direzione generale è composta di un Diretto- 
re generale , di due Amministratori generali , di un Se- 
gretario generale, di un Contabile generale , di un Capo 
contabile in secondo , di due capi di ripartimcnto , uno 
de’ quali per le dogane de’ dazj di consumo c 1’ altro 
pei sali , tabacchi , polvere da sparo , carta da gioco e 
neve , di un Cassiere delle privative, e di un corrispon- 
dente numero di uffiziali c d’ impiegati , di soprannume- 
rarj c di alunni. 

Oltre de’ due Amministratori generali qui sopra in- 
dicati ve n’ è un’ altro coll’ incarico di terzo Ammini- 
stratore generale momentaneamente destinato nell’ Ammi- 
nistrazione generale de’ dazj indiretti. 

II servizio dell’Amministrazione é distinto in attivo, 
sedentario e misto. Il servizio attivo è dissimpegnato in 
terra dalle guardie , da’ brigadieri proprietarj cu onora- 
rj , e da’ forieri ; ed in mare da’ comandanti delle golet- 
te, da’ piloti , da’ cannonieri , da’ marinari e da’ garzoni. 

11 servizio sedentario vicn fatto dagl’impiegati cui è 
assegnata una permanenza fissa , cioè dai ricevitori , da- 
gl’ ispettori e da’ controlori sedentarj , da’ commessi e dai 
soprannumeri. 

Il servizio misto finalmente si esegue dagl’ ispettori , 
da’ controlori c da’ tenenti. 

ridia Direzione generale esiste un Consiglio di Am- 
ministrazione composto dal Direttore generale che n’ è il 
presidente, dagli Amministratori generali c dal Segretario 
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generale , l’ ultimo de’ quali n’ è il Segretario ed ha vo- 
to consultivo. 11 contabile generale , e 1’ uilìziale incari- 
cato del contenzioso che intervengono nel detto consiglio 
allorché vi si trattano gli affari relativi alla contabilità 
ed al contenzioso medesimo, vi hanno del pari voto con- 
sultivo. 11 medesimo vien tenuto due volte la settimana 
nel locale dell’ Amministrazione , e tutte le volte che il 
Direttor generale crede necessario di convocarlo straor- 
dinariamente. Gli affari vi si propongono da quell’ Am- 
ministratore al quale , secondo le rispettive attribuzioni , 
appartengono , o da quell’ uffiziale cui n’ è dagli Ammi- 
nistratori generali data la commessionc. 

DeUe Direzioni provinciali. 

Le Direzioni provinciali sono venti , delle quali quat- 
tro nella provincia di Napoli e sedici nelle altre pro- 
vincie del Regno. Esse sono sotto gli ordini del Diretto- 
re generale. 1 Direttori regolano i dettagli del servizio 
di tutt’ i rami dell’ Amministrazione , cioè dogane , sali , 
tabacchi, polvere da sparo, nitri c carte da gioco, cia- 
scuno nella corrispondente direzione. I Direttori delle sa- 
line di Barletta , di Altomonte, c della polveriera della 
Torre Annunziata sono incaricati de’ dettagli de’ soli sta- 
bilimenti. La fabbrica de’ tabacchi di Napoli è unita alla 
Direzione delle privative della stessa provincia ; quella 
de’ tabacchi di Lecce è unita alla direzione de’ dazj in- 
diretti di quella provincia. 

Presso ciascuna delle indicate direzioni vi è un Se- 
gretario ed un Capo contabile , i quali sotto gli ordini 
immediati de’Dircltori sono incaricati della esecuzione dei 
dettagli risguardanti i sopraccennati rami. 

ARTICOLO XXVI. 

Dell' Amministrazione generale delle Poste 
e de’ Procacci. 

I moderni economisti annoverano fra le cagioni ac- 
relcratrici della moderna civiltà la speditezza delle reci- 
proche comunicazioni per mezzo delle poste. Ma l’ insti- 
tuzione delle poste non è obbictto di sola economia pub- 
blica , di soli Yatit.aggi commerciali , c non può dirsi pre- 
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riiamciilc vrra moderna fnstiluzionc (i). Nelle vedute di 
buon-^ovcrno che ci presentò Senofonte nella Ciropedìa , 
ci dipinge il suo eroe come institutore di un corso pub- 
blico organizzato per le cento venti provincie dell’ impe- 
ro , per mezzo di corrieri a cavallo distribuiti in varie 
stazioni per la rapida comunicazione di giorno e di not- 
te fra i vari governatori delle provincie e il centro del 
governo. K ebe una simile instituzionc fosse anche nel 
governo imperiale di Roma , appare e dagli storici e dal 
diritto Giustinianeo, E di vantaggio rilevar possiamo da 
Cassiodoro , che il servizio delle poste non era nel me- 
dio-evo abbandonato. Vero è che per lo sminuzzamento 
che poi successe de’ grandi Stati , e molto più per le ge- 
losie de’ piccioli dinasti , le estese comunicazioni si vi- 
dero interrotte •, ogni Stato si concentrò nelle relazioni 
fra i propri conllni ; e nella loro ristrettezza del servi- 
zio , aelle poste non si senti l' imperioso bisogno . Che 
anzi tra di noi per la constituzione Siatuimus abbiamo 
pruove positive che a’ tempi di Federico 11 non aveva- 
mo poste. L’ instituzionc di esse si riferisce al Regno di 
' Carlo V. Ed a quell’ epoca infatti il corso pubblico eb- 
be un servizio regolare, ed i corrieri presero il nome di 
ordinarii perchè in giorni determinati prestavano la loro 
opera, rimanendo il nome di staffette a que’ corrieri che 
per corsi straordinari s’ inviavano. Nel Regno di Filippo 
il ebbe poi il suo incominciamento anche il servizio dei 
procacci. 

Per acquistare una certa idea sul servizio delle po- 
ste nell’ epoca prossimamente alla sua prima instituzionc 
gettiamo un rapido sguardo sul titolo delle nostre pram- 
matiche de officio prcefecU cunorum. 

La prima del i8 settembre iSSq pubblicata dal du- 
ca di Alcalà dò. la norma che tener doveano i maestri 
di posta intorno all' amministrazione e all’ esercizio del 
loro impiego. 

S’ incarica la fedeltà e la sollecitudine nel ricevere 


(0 L’ istituzione delle poste si deve a Ciro. Gibbon nella sua 
storia della decadenza dell’ Impero nomano ci assicura che i corrie- 
ri divennero i primi agenti della polizia ordinaria di quell’ impero 
chiamandosi con mclaiora occhi del monarca. Questi sotto le dipen- 
denze del maettro defili ojfizj moltiplicati sino al numero di diecimi- 
la aon estese attriboziom si chiamarono agente* in rebus . 
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e nell’ inviar le lettere , perchè non te ne ritardasse il 
cammino. 

Si ordina di non doversi pubblicar notizie che mai 
fossero state scritte , senza comunicarle prima al Viceré 
ed averne ottenuto il permesso. 

Si proibisce di consegnar le lettere a qualunque per- 
sona senza averne prima ottenuta la licenza. 

Si ordina a’ postiglioni di dar notizia di tutte te per- 
sone che fosser venute con la posta. 

Si proibisce di spedire postiglione o staffetta senza 
averne ottenuto licenza. 

Si ordina di non darsi le poste per lo cammino a 
veruna persona senza esservi la patente del maestro di 
posta da spedirsi precedente 1’ ottenuta licenza. 

Si prescrivono minute istruzioni da eseguirsi quando 
spedivansi staffette per Roma o altrove , nel Regno c 
fuori di esso. 

Si ordina che a’ corrieri dar non si dovesse piìi del- 
la decima del loro viaggio ; e che ogni corriere fosse fi- 
nito di pagare appena appariva che l’ordine ricevuto fos- 
se stato da lui eseguito. 

Si dà riparo alla tardità di servizio che faceasi da 
sei corrieri pedoni ordinarli de’ quali servivasi la Regia 
Carte. 

Si dà la libertà a’ corrieri di servire altre persone 
particolari ad onta che i mastri di posta ri si oppones- 
sero ; ma si vieta a questi ultimi di permettere a’ conie>- 
ri eh’ estraessero dal regno danaro , oro , gioie c sete in 
contrabbando. 

Si ordina finalmente che alterar non si potesse II pa- 
gamento delle poste finché non si fosse fatto o pubbli- 
cata la nuova nandetta. 

È questo il contenuto ne’iS paragrafi di questa pri- 
ma prammatica. 

Poi lo stesso duca di A.lcalà a’ i8 settembre del i 
pubblicò altro bando ^ col quale vietò il frodare indiret- 
tamente agli ordinari procacci col mandarsi in Roma co- 
mitiva di cavalli accompagnati da più persone trasportan- 
do roba , e permise soltando di prendere a fitto i caval- 
li dalle particolari persone , c d’ invi.ir corrieri a piedi 
senza cbicdcr licenza daj maestro di posta. Di questo Dan- 
do nc ordinò poi P osservanza il Cardinal di Grauvela 
il di 1 5 geanajo iSju, 
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Un nuovo riordinamento ebbe il servizio delle po- 
ste nel 1743 , ed altre disposizioni seguentemente vi aie- 
dcro , com’è da vedersi nelle prammatiche del 1764 e 
1765 dello stesso titolo. Venne tassato il tempo del cam- 
mino de’ postiglioni che avean cura di portar le valigc e 
i vali^iotti onde non facessero lunghe dimore c più spe- 
dito divenisse il commercio -, e cambiato 1’ antico regola- 
mento nel dispensarsi le lettere, fu ordinato che da nin- 
no dell’ uffizio del Corriere maggiore si fossero date lette- 
re con 1 ’ anticipazione , meno che al Cardinale Arcive- 
scovo , a Ministri stranieri , a Consiglieri di Stato , al 
Luogotenente di camera , al Reggente della Gran Corte , 
al Soprintendente della salute , ai Fiscali di camera ed 
all’ Avvocato de' poveri , e si ampliò la tariffa del 1741. 

Lo stato dell’ amministrazione delle poste prima del 
novello riordinamento era il seguente. 

La nostra Corte manteneva due classi di corrieri che 
si chiamavano corrieri di gabinetto c corrieri di Calabria. 
1 primi erano destinati ad accompagnare il Re e la fa- 
miglia reale ne’ viaggi , nelle cacce , cc. Portavano alle 
corti estere le nuove straordinarie , ed erano spediti tut- 
te le settimane alla Spagna con le lettere del Re c del 
pubblico. 1 secondi portavano le lettere di Napoli in Si- 
cilia e Roma. 

Presedeva a tutti questi corrieri il Corriere maggio- 
re, ch’era un Segretario di stato. Egli aveva sotto di se 
un Luogotenente, ed un’ officina composta di un Segreta- 
rio , di un Razionale c di altri uffizioli , ed assistito da 
un giureconsulto che facea le parti fiscali : c questo era 
ciò che si chiamava l’ Uffiiio del Corriera maggiore. A 
questa officina era annessa la cura della rendita che pro- 
ducevano le poste , le lettere ed i procacci in tutte le 
provincie del regno. Sotto questo aspetto il Corriere mag- 
giore che ad essa presedeva , era nominato Soprinten- 
dente generale delle poste. 

Alla stessa officina era stato destinato ora un intcr- 
ventore per gli affari economici , ora un delegato per gli 
affari contenziosi. 11 primo impiego fu abolito nel 1779, 
ed il secondo nel 1773. 

Si formò allora , per miglior direzione di detta offi- 
cina , una Giunta detta della posta , che si componeva 
di tre ministri togati , ciascuno <Ic’ quali era rispettiva- 
mente comincssario degli affari di giustizia , di economia 
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e di carteggio , e da’ (uCTiagi di lutti e ire nascevano le 
decisioni degli afiari , dalle quali non si appellava , che 
al Re. Questa Giunta aveva pure un fiscale, un segreta- 
rio , un procurator fiscale. Alle sessioni di essa interveni- 
va il Luogotenente della posta sopra mentovato, ma sen- 
za voto nelle decisioni. Gli affari della giustizia si esa- 
minavano nella seconda ruota della Sommaria. 

Siccome il Re teneva in Roma la posta , come gli 
altri Sovrani di Spagna e di Francia , cosi manteneva 
anche in quella capitale quattro corrieri , detti corrieri 
di Roma. Essi avevano la graduazione dt’ corrieri di Ca- 
labria. Servivano per portare a Na]>oli le nuove delle 
estrazioni del lotto , il danaro che occorreva pei presidii 
di Toscana e Civitavecchia , dove jjoi questo danaro si 
imbarcava ; c per le altre incombenze che venivano loro 
date da’ ministri del Re in quella Corte per mezzo del 
direttore di detta posta , la quale era un’ altra officina 
simile e dipendente dall’ uffizio del Corriere maggiore di 
Napoli. 

Nel 1743 il Monarca Carlo Borbone stabili una po- 
sta regolata da Napoli per Costantinopoli , con passare 
per Durazzo di Albania l’ ultimo sabato di ogni mese. Ma 
di una (ale instiliizionc poco si profittò. 

Nell’ ociipazionc militare il servizio delle poste di- 
venne una dipendenza del Ministero della polizia gene- 
rale. 

Nel 1809 poi si stabilì sotto 1 ’ autorità del Ministro 
delle Finanze l’ amministrazione generale delle poste e 
de’ procacci composta da un direttore generale , da due 
ispettori , da un segretario generale , e da un cassiere 
generale , tutti cinque di regia nomina. 11 cassiere , pri- 
ma di entrare in carica , dar dovea una cauzione in nu- 
merario di ducati 8,000. E si stabilì nei comuni , dove 
il servigio potesse esigerlo, i.° una officina di posta am- 
ministrata da un direttore particolare, c se v’era biso- 
gno anche da un controloro ; 2." un maestro di posta 
de’ cavalli. 1 direttori particolari c i controlori nelle cit- 
tà e paesi venivan nominati dal Ministro delle Finanze. 
1 direttori particolari riunir potevano le funzioni di mae- 
stri di posta. 

Si stabili una nuova tassa per le lettere c pei pli- 
chi come ancora pe’ fogli stampati c le mostre di mer- 
canzie die sogliono inviarsi per la po«ta. 
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Finalmente ci fece una clc'>ignazione definitiva delle 
persone che in varii modi goder doveano la franchigia 
delle lettere (ij. 

Restituito il Re in questa parte de’ suoi reali do- 
minj , 1’ amministrazione generale delle poste ebbe 1’ or- 
ganizzazione che segue. 

Stato attuale dell" amministrazione generale 
delle poste e de' procacci. 

11 decreto del 38 agosto 1816 approva il piano or- 
ganico dell’ amministrazione generale delle poste. Questo 
piano non è nella collezione delle leggi. 

11 decreto di organizzazione pe’ doininj al di quà del 
faro è del s 5 marzo 1819. 

Quello pe’ dominj al di là del faro è del 10 no- 
vembre i8ig. 

Son questi i cardini della legislazione attuale su le 
poste ed i procacci. Occupandoci noi della parte che ri- 
guarda i ' nostri dominj al di qiià del faro trascriveremo 
solamente il decreto organico de ’ 35 marzo 1819. 

Desso è del tcnor seguente. 

Dipendenza dell’ jimmirùstrazione 

1.” L’Amministrazione generale delle poste e de’pro- 
cacci de’ nostri dominj di quà del faro sarà sotto 1’ im- 
mediata ed esclusiva dipendenza del Ministro delle Fi- 
nanze. 

3.° Per ciò che riguarda le nomine de’ corrieri di 
gabinetto j le loro spedizioni cd aggiusti, e tutt’ altro che 
si riferisce a tale servizio per la parte diplomatica , l’am- 
ministrazione generale delle poste potrà corrispondere col 
Ministro degli affari esteri. 

Composizione dell" Amministrazione generale , 
e delie sue dipendenze. 

3 .° L’amministrazione generale delle poste e de’pro- 
cacci ha in IN apuli una Direzione generale, la quale si 
compone di un Direttore generale , di un Ispcttor gcnc- 


(1) Vedi i decreti degli 11 marzo i8oj). 
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rale , di ali Segretario generale , e di un Agente, conta- 
bile 

4° Rimarranno addetti al serviuo della Direzione 
generale in Napoli diversi uffiziali col grado di capi di 
officio e di capi di sezione , due ispettori.^, diversi con- 
trolori, un corrispondente numero d’impiegati principali 
e subalterni , soprannumerari ed alunni , trentadue cor- 
rieri ordinari e dodici corrieri soprannumerari , i con- 
duttori ed i portalettere necessari al servizio : ed il tutto 
in conformità dello stato discusso. 

5 . ° Nelle provincie il servizio è affidato a direttori 
di I. 2. e 3 . classe ed a semplici impiegali. La loro de- 
stinazione ed i loro soldi ed averi sono determinati dallo 
stato discusso. 

6. " I comuni deir interno delle provincie sono ser- 

viti da’ cancellieri comunali , per ciò che riguarda la spe- 
dizione e la distribuzione delle lettere , secondo il decre- 
to del IO giugno 1817. « 

7. ° 11 servizio delle poste de’ cavalli nelle strade 
principali e ne’ luoghi traversali delle provincie resterà 
affidato a’ maestri di posta. 

Nomine efe’ funzionarj e degl’ impiegati , 
c loro promozioni. 

8. ° Tutti gl’ impiegati dell’ amministrazione generale 
delle poste e de’ procacci, ad esclusione di quelli enun- 
ciati qui appresso , saranno nominati da Noi sulla pro- 
posizione del nostro Ministro delle finanze , al quale sa- 
rà dal Direttor generale presentato il notamenlo de’ can- 
didati. 

9. ° I soprannumerari e gli alunni , i corrieri ed i 
conduttori , gli uscieri ed i bollatori saranno nominati 
dal Direttor generale , il quale ne darà parte al Mini- 
stro delle finanze e ne attenderà la conferma. Le piazze 
de’servicnti c portalettere saranno provvedute dal Diret- 
tor generale. 

10. I maesti di posta avranno la nomina dal Diret- 
tor generale , dopo che il loro contratto di affitto sarà 
stato approvato dal Ministro delle finanze. 

11. I corrieri a cavallo ed i pedoni addetti al ser- 
vizio delle poste interne delle provincie saranno nomina- 
li dagl’intendenti. Il Direttor generale approverà le no- 
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mine , e provvederk di patente i pedoni ed i corrieri a 
cavallo. 

12. Tutti gl’ impiegati Incariooti della esazione dei 
prodotti delle poste e ae’ procacci daranno cauzione per 
una somma corrispondente al prodotto netto di tre mesi, 
secondo la liquidazione che ne sarà fatta dall’ ammini- 
strazione generale , sulla base del prodotto eifcttivo di 
un trimestre fra T anno che precede quello in cui la cau- 
zione si rende (i). 

1 3 . Daranno egualmente cauzione i maestri di posta 
de’ cavalli per lo adempimento degli obblighi de’ loro 
contratti. Questa cauzione sarà di ducati trecento pc’ ri- 
lievi montati di sei o nove cavalli-, di ducati quattrocen- 
to pe’ rilievi sopra cammini che trovansi montati di quat- 
tro o di un minor numero di cavalli (2). 

14. Se a’ maestri di posta di cavalli dovessero farsi 
anticipazioni per montare i rilievi , dovranno essi aggiun- 
gere alla cauzione indicata nel precedente articolo una 
somma corrispondente all’anticipazione. 

1 5 . Le cauzioni de’ contabili delle officine di Napoli 
e de’ Direttori di 1. di 2. c di 3 . classe nelle provincie 
saranno prestate in iscrizioni sul Gran Libro , a’ termini 


(1) Quest’ articolo subi quindi una rcttiCca . Con gli articoli 
c 79* del regolamento unito all' altro decreto dello stesso 
giorno , concernente il servizio della detta amministrazione generale 
si trova dispoito che i contabili della capitale sono nell’ obbligo di 
versare al banco due volte la settimana i fondi che raccolgono , e 
che oltre la verìfica mensile prescritta per le loro oIBcine, I' Agente 
contabile della posta c tenuto iu ciascun sabato di formare il versa- 
mento delle somme riscosse. Ecco perchè fu ordinato : 

I .° Che le cauzioni di tutti i contabili dell’ ammministrazione 
generale delle poste residenti nella capitole fossero eguali al prodot- 
to che le rispettive casse daranno nello spazio di un mese : 

3.° Che le disposizioni contenute in questo articolo 13 , le qua- 
li si oppongono a queste nuove prescrizioni rimanessero rivocatc. 

(a) Quest’ articolo tredicesimo riceve srgiKntcmente una modifi- 
cazione. Considerandosi che per le disposizioni di esso i maestri di l'o- 
sta mantener deggiono de’ ribevi sopra cammini traversi , montati di 
quattro o di un minor numero di cavalli , e prestare per ciò una 
cauzione di ducati trecento , la qual condizione potrebbe allontanare 
la concorrenza negli affitti , specialmente pc' rilievi addetti a piccioli 
aei'vizi , si ordinò che la cauzione che prestar debbono i maestri di 
posta di rilievi sopra cammini traversi , montati di quattro o di un 
minor numero di cavalli , sarò in ragione di ducati ciuquanta per 
ogni cavallo. Decreto del 37 maggio 1819. 
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de’ nostri decreti de’ 28 di maggio 1816 e de’ 20 di lu- 
glio 1818. Gl’ impilati delle oiUcine delle provincie po- 
tranno darle con viglietti di deposito di pubblici nego- 
zianti , o di proprietari conosciuti e di soddisfazione dei 
Soltointendenti , ovvero de’ Sindaci de’ comuni. I maestri 
di posta saranno abilitati a darle in beni fondi. 

16. I contabili delle officine di Napoli ed i Diretto- 
ri delle provincie , i quali si trovano di aver dato una 
cauzione in beni fondi , potranno avvalersi di quella 
già data. 

17. Ne’ casi di passaggio ad altre officine di alcuno 
degli attuali impiegati si potranno far continuare le cau- 
zioni per essi date^ qualora i garanti consentano ad esten- 
derle anche al nuovo. 

18. Se il passaggio sia ad un’ officina che richiegga 
una più. forte cauzione , il supplimento sara fornito in 
iscrizioni sul Gran Libro. 

ig. Sarà in libertà degl’impiegati di ricusare un pas- 
saggio che produca promozione , quante volte non riesca 
loro di fornire il supplimento di cauzione. 

20. È vietato di entrare nel possesso degl’ impieghi 
che saranno da oggi innanzi conferiti , se prima non sa- 
rà data la corrispondente cauzione, la quale dovrà garan- 
tire indeterminatamente U, contabile e per 1’ impiego di 
cui prende 1’ esercizio , c per tutti gli altri ne’ quali pel 
tratto successivo potrà essere traslocato ; salvo a fornire 
a’ termini dell’ art. 18 , il supplimento, laddove le nuo- 
ve cariche lo richieggano. 

21. Le cauzioni non potranno essere sciolte dall’am- 
ministrazione generale se prima non siano state dalla Gran 
Corte de’Conti diffinitivamente giudicati i conti degli eser- 
cizi ne’ quali avran preso ingerenza i contabili , le di cui 
cauzioni si vorranno citare. Questa disposizione non è ap- 
plicabile a’ maestri di posta , le cauzioni de’ quali po- 
tranno essere sciolte, finito l’affitto ed ultimato ogni lo- 
ro interesse diretto o indiretto coll’ amministrazione. 

22. I portalettere che saranno destinati alla distribu- 
zione delle lettere per la città , verseranno da ora in- 
nanzi nell’ amministrazione la somma di ducati venti , 
la quale resterà in deposito in luogo di cauzione per si- 
curezza del prodotto nelle lettere che passa per le lo- 
ro mani. 

23. Sarà considerata una la massa degl’ impiegali , 


Digitized by Google 



a36 

sia die sì trovino essi a servire presso 1' amministra zio no 
di N<spoli , sia che si trovino addetti alle oilìeinc delle 
provincic. 

a/f. Le promozioni alle piazze vacanti saranno fatte 
in ragione del inerito. L’anticliità nel servizio e la qua- 
lità di figlio o di stretto parente di un impiegato saran- 
no solamente preferite in parità di merito. 

35. U merito consisterà nella buoiva morale , ncl- 
r assiduità e nell’ abilità relativa all’ impiego vacante. 
Si avrà soprattutto particolare riguardo per colui il qua- 
le abbia una estesa cognizione delle diverse parti del ser- 
vizio. 

s6. Gl’ impieghi nella segreteria e nella contabilità , 
inferiori a quello di capo di sezione c di libro maggio- 
re , saranno conferiti per concorso nel modo che verrà 
determinato in un regolamento che il Ministro delle fi- 
nanze sottoporrà all’ approvazione Sovrana. 

37. La stessa regola sarà tenuta pe' soprannumerari 
di tali officine sia nella loro ammcssionc , sia nel loro 
ascenso ad impieghi ordinari. 

Attribuzioni e doveri del Direttore generale 
e degli altri impiegati dette poste^ 

s8. Il Direttor generale è il capo dell’ amministra- 
zione. £gli dispone e regola l’andamento del servizio. 

3^. li Direttor generale sarà egli solo in rapporto 
col Ministro delle finanze e cogli altri pubblici funzio- 
nari per gli affari relativi all’ amministrazione delle poste. 

30. Per gli affari dipendenti dagli altri Ministeri c Se- 
greterie di stato il Ministro delle finanze passerà gli uf- 
fizii a’ Ministri Segretarj di Stato , su rapporti che il 
Direttor generale gli dirìgerà. Per gli affari urgenti il 
Direttor generale potrà inviare i suoi rapporti a Ministri 
Segretari di stato , dandone contemporaneamente 1’ av- 
viso al Ministro delle finanze: salvo ciò che si è dispo- 
sto coll’ art. 3 relativamente al Ministro degli aifari esteri. 

31. Tutti gl’ impiegati dell’ amministrazione saranno 
subordinati al Direttor generale. Saranno esclusivamente 
diretti a lui ì rapporti , le lettere , le memorie di tutti 
i funzionari , c le altre carte di qualunque natura. 

33. Il Direttor generale veglierà sulla esecuzione dei 
nostri reali dceieii , de’ regolamenti che verranno da noi 
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emanati , e delle determinazioni del Ministro delle finan- 
ze. I£gli darà in oltre tutte le disposizioni che crederà 
convenienti al bene del servizio. 

33. 11 Direttor generale , precedente antorizzazione 
del Ministro delle finanze , potrà aprir negoziazione coi 
Direttori delle poste degli stati stranieri , rinnovare le 
antiche convenzioni e farne delle nuove , sottomettendo- 
ne gli atti al Ministro delle finanze, il quale, dopo aver- 
li esaminati , li presenterà alia nostra approvazione. 

34. Il Direttor generale per mezzo (Ielle autorità del- 
le provincic , e de’ Direttori delle poste farà procedere 
alla ultimazione de’ nuovi contratti per l’affitto delle po- 
ste de’ cavalli , e pc’ trasporli degli clfetti de’ procacci , 
e sottometterà gli affitti all' approvazione del Ministro 
delle finanze. 

35. Pel disbrigo degli affari contenziosi il Direttor 
generale adoprcrà un' avvocato e de’ patrocinatori tanto 
in Napoli , quanto nelle provincic , secondo il bisogno. 

56. li Direttore , ne’ principj di ciascun anno , pre- 
senterà lo stato discusso dell’ amministrazione all’ appro- 
vazione del Ministro delle finanze. 

37. Lo stato discusso sarà firmato dal Direttor ge- 
nerale , dall’ Ispettor generale , dal Segretario generale , 
e dall’ Agente contabile. 

38. 11 Direttor generale , in veduta de’ rapporti mo- 
tivati dell’Agente contabile, autorizzerà lo stesso, quan- 
do lo creda giusto , a formare le c.crtificatorie contro i 
contabili debitori dell’ amministrazione , le quali vistate 
da Ini serviranno di titolo per la riscossione delle som- 
me per essi dovute , a norma de’ regolamenti in vigore 
relativi ai privilegi di cui gode la Tesoreria per la riscos- 
sione de’ suoi crediti. 

3g. 11 Direttor generale , quando lo giudicherà con- 
veniente , potrà far intervenire 1’ Ispettor generale , il 
Segretario generale, l’Agente contabile, o alcuno de’ prin- 
cipali impiegati , nelle discussioni degli affari che po- 
tranno riguardare il contenzioso amministrativo , o ’l con- 
tenzioso giudiziario , gli affitti , gl’ incanti , le subaste , 
le cauzioni , le liquidazioni diffiniiive che importano con- 
danna contro i contabili o altri agenti dell’ amministra- 
zione , e per ogni altro oggetto che crederà opportuno. 

40. 11 Direttor generale potrà disporre la traslocazione 
degl’ impiegati Unto di Napoli , che delle provincie. Ove 
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si tratti d' impiegati contabili , ovvero di casi in cui il 
passaggio potrà portare diminuzione di soldo agl’ impie- 
gati , il Direttur generale ne prenderà precedentemente 
l’ approvazione dal Ministro delle finanze. 

41. Il Uirellor generale potrà accordare agl’impie- 
gati , per convenienti motivi, il congedo fino ad un me- 
se : fino a due mesi potranno i congedi essere accordati 
dal Ministro delle finanze : per un tempo più lungo di- 
rettamente da noi. Ne’ casi di congedo ad impiegali con- 
tabili , dovranno costoro sostituire individui su’ de’ quali 
l’amministrazione non incontri difficoltà ^ e dovranno ri- 
spondere dell’ esercizio di essi , anche , se occorra , col 
consenso de’ loro garanti. 

43. In mancanza di alcuno de’ principali impiegali 
e specialmente de’ controlori , il Dircttor generale potrà 
loro sostituire altri individui fra gl’ impiegati dell’ am- 
ministrazione , clic egli crederà più idonei , fino a che 
duri 1’ impedimento. 

43. Durante il congedo , gl’ impiegati godranno so- 
lamente la metà del soldo ; c senza 1 ’ autorizzazione del 
nostro Ministro delle finanze non potrà in niun caso es- 
ser pagato il soldo intero. 

44. 11 Direttor generale potrà disporre la ritenuta del 
soldo da due giorni fino ad un mese per gl’ impiegati, i 
quali , senza causa legittima , abbandoneranno u loro 
posto, e per quelli i quali si renderanno oscitanti nel 
servizio , o commetteranno insubordinazione. 

45. In caso che le mancanze sicno più gravi e di- 
verse da quelle enunciale nell’ articolo precedente ; in 
caso d’ irregolarità per parte de’ contabili , o di rifiuto 
di render conto del danaro o degli oggetti e delle scrit- 
ture riguardanti la loro contabilità"; il Direttor generale 
potrà sospendere qualunqnc impiegato dalle sue funzioni, 
colla limitazione che per quelli di nostra nomina dovrà 
darne conto al Ministro delle finanze , ove la sospensio- 
ne oltrepassi la durala di un mese. 

46. Ove per effetto di alcuna verifica si venisse a 
conoscere che gl’ interessi reali o del pubblico fossero in 
manifesto pericolo , e vi fosse una straordinaria urgenza 
nel ripararlo , il Direttor generale potrà disporre 1 ’ arre- 
sto de’ contabili ; e potrà in seguito a suo giudizio , se- 
condo la varia natura de' casi , darne parte al Ministro 
delle finanze per le ulteriori disposizioni. 
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47. Nelle provincie gl’ Intendenti , Sottointendenti o 
i Giudici regii di circondario , sulle richieste de’ Contro- 
lori della Tesoreria generale o de’Sindaci incaricati delle 
verifiche , potranno l'ar uso delle stesse facoltà accordate 
al Direttore generale , a’ termini dell’ articolo preceden- 
te : con che però ne debbono immediatamente dar parte 
ali’ amministrazione generale . 

48. li Direttor generale potrà destituire i portalette- 
re ed i servienti. Per gli altri impiegati parimenti di sua 
nomina potrà provocare la destituzione con dettagliato 
rapporto al Ministro delle finanze. 

4g. Le destituzioni degl’ impiegali di nostra nomina 
saranno dal Ministro delle finanze sottoposte alla nostra 
approvazione. 

50. Presso l’ amministrazione generale delle poste sa- 
rà stabilita una madrefede sotto il titolo di multe e va- 
canze. Saranno versate in essa le somme che verranno 
ritenute in conseguenza degli articoli 43 44 e 45 ed il 
Direttor generale potrà disporne , sia per compensare gl’ 
impiegati i quali avran supplito il servizio degl’ individui 
assenti o multati , sia per gratificare coloro che egli cre- 
derà meritevoli. 

11 Ministro delle finanze per motivi convenienti po- 
trà disporre dei fondi di tali ritenute. 

51. Nella fine di ciascun mese il Direttor generale 
rimetterà al Ministro delle finanze uno stato indicante le 
somme delle multe c delle vacanze , esatte nel corso del 
naese , c 1’ uso che di esse si sarà fatto. 

5a. Nel easo di mancanza in servizio, od insubordi- 
nazione de’ corrieri , de’ conduttori, de’ maestri di posta, 
de’ postieri , de’ bollatori , de' serventi , de’ postiglioni , 
de’ portalettere e de’ vetturali de’ procacci , il Direttor 
generale potrà farli mettere in arresto correzionalmente 
per mezzo della polizia o delle altre autorità competenti 
lino a tre giorni ; ma oltre tal tempo nc dovrà dar par- 
te al Ministro delle finanze . 

53. Il Direttor generale sarà tenuto di render conto 
al Ministro delle finanze dell’ andamento degli aifari ge- 
nerali e de’ risultanicnti diffinitivi dell’ amministrazione. 
In conseguenza nella fine di ciascun mese gli presenterà 
lo stato degl’ introiti e degli esiti ; c chiuso 1’ esercizio 
di un anno , gli farà conoscere al più presto possibile 
la situazione generale degl’ introiti e degli esiti , accom- 
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}>agnata da un rapporto analitico «allo alato dell’ammi- 
nistrazione e su i nuovi progetti di riforma , che la espe- 
rienza c le circostanze faranno conoscere utili pel bene 
del servizio. 

54 . 11 Dircttor generale disporrà il pagamento dei 
soldi agl’impiegati e le spese del servizio conformemente 
allo stato discusso , secondo il regolamento che sarà sot- 
toposto alla nostra approvazione dal Ministro delle fi- 
nanze , ed a tenore delle particolari disposizioni che sa- 
ranno comunicate dallo stesso Ministro. 

55. Kel caso di assenza momentanea o d’ impedimen- 
to fino a tre giorni del Direttor generale , egli sarà so- 
stituito dall’ Ispettor generale , il quale abita nel locale 
dell’ amministrazione , per gii affari urgenti e specialmen- 
te per le spedizioni straordinarie di corrieri o di staffet- 
te. Qualora l’ impedimento oltrepassi i tre giorni , 1’ am- 
ministrazione generale dovrà fame rapporto al Ministro 
delle finanze. 

56. 11 locale dell’ amministrazione è a disposizione 
del Dii’cttor generale. 

DdV Ispettor generale 

57 . L’ Ispettor generale sarà il primo collaboratore 
del Direttor generale , ed avrà la vigilanza dei servizi 
diversi e soprattutto delle officine. 

Tutti gl’ impiegati sono nel dovere di sottomettersi 
interamente alla ispezione. Egli dee prender conto parti- 
colare. 

i.° Dello stato delle casse de’ contabili di Napoli , 
che dovrà verificare almeno una volta in ciascun mese , 
unitamente al Segretario generale ed all’Agente contabile. 

a.° Del celere corso delle liti , delle liquidazioni dei 
conti , e delle esazioni delle reste ; 

3.“ Del servizio di distribuzione delle lettere e degli 
effetti de’ procacci , esaminando i richiami che potranno 
esser fatti per quest’ oggetto . Dovrà essere presente, per 
quanto può , alle operazioni dello diverse officine j e si 
farà in ciò coadiuvare dagl’ ispettori. 

Egli terrà di tutto pienamente informato il Direttor 
gcnerjtle ; ed alla fine di ciascun mese gli farà un rap- 
porto distinto dell’andamento del servizio in generale tan- 
to in Napoli , quanto nelle proviucic , su tutt’ ì dettagli 
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indicati negli articoli precedenti ed in conformità delle 
ditposizioni del, Ministro delle 6 nattzo, •> 

58 . L'Iapetlor generale potrà essere ^ «pedito in mis- 
sione nelle proriucio .del R^no, laddove U Diretlor ge- 
nerale lo creerà conveniente. Ove in un mese' non si 
sarà restituito all’ amministracione generale , ne sarà latto 
rapportò motivato al Ministro delle linànze. 

59. In caso ìFlmpedimente o di assenza del Dircitor 

gencrue , ’ne adempirà le ftuuioni. , ' : > 

• ' • Ifei S^gneUuiò gtneralè, ' . v ^ , • 

- • ■'** ’•** -• . ■* o V. -‘f :• ^ * 

^'.'Le funzioni del Segretario genezale ' saranno r - 

i.?-Di tenere an registro delle leggi c.dei decreti,, dei 
regolamenti di. amàiÌDisiràzipne de^li ordini a', risola- . 
menti particolari del Ministro delle finanze . 

3. ° ,Di tenere tm «egistrn. di tutte le carte che arriva- 
no e che partono' dalr amministrazione; '• 

3 " DI distrilMiire le carte -.fra capi-di sezione -inoàricati 
del lavoro de' diversi -rami •; . .- /m a 

4. *^ Di distendere tutt’r regolamenti generali ‘e le ordi- 
nanze del DircUor generale. ' , * 

5 ^ Di tenére un r^istro cifrato da. lui delle. determi- 
nazioni che n Dh'etUiT generale prenderà .per ,-gli affari 
accennati 'nell’ art. Sg; • . . • > 

6 .“ Di distendere '^i appuatowonti .fd,.! processi' ’ tm- 
bali di-lle veriQclie ai cassa ; .' 

Di disbrigare tutti gli affari ui^onti « specialmente 
la spedizione.de’ corrieri straordinari . 

8 .'’ Di eseguire tutte .le disposUiotd cito gl^ si daranno 
dal Direltos generale , '.e' specialmente la* corrispoodenito 
dell’ amniinistracionc col Ministro delle liitanzc ^ .. > 

9P Di dar*romiinioazione agli agenti: delle-. posi ^ '41 
tulli gli ordini del Direttor generale , e 'de' regolanlenlL 
generali del servizio; , 1 . 

10. '’. Di rilasciare tuttc^ le copie e .certiffeaU' ohe saran- 
no dimandati. ’ , • -i.. • 

11. ” Il St^Tctario gcnr^rale sarà il citpò .delle òfTioine 
della segreteria i avrà , la vigilanza sopra tutti gl’ irapic- 
gaU dell’ amministrazioné; prenderà conto di tuli’ i lavo- 
ri ritardati , dandpnc 'nota al Diretlor generale in ogni 
settimana, e veglierà. shll;; buona ^tenuta delle carte. 

Cl. .L’, Ispc.ttor generale, cd il Segretario generale ^se- 
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guiianno o^i altra incarico che. stimerà di affidar loro 
3 Direttor generale. ^ ‘ ' 

'.6i; la caso d' ihipedfmenlo del Segretario generale 
il Diratior generalé- potrà sostkairgli altra . persona' £ra 
gl’ inpiogali deir amministrMÌonev • * <■, - 


i/tgen$e contabile 


63 . GL’ introiti e gli eriH dipendenti dall’^ainmio!- 
strazione generale delle poste non potranno aver luogo 
senza la firma 'dell* AgeiHe'contabilc. . ; , , • _ 

lii firma del Direttor generale non esonera in me- 
noma parte D Agente contabile dalla ris^nsabiUtà della 
regolarità dell’ introito 0 dell’ «sito: U. Visto del Direttor 
generale, non prova i^w il #«o intervento o la^lcgalità del- 
1’ atto; ■ - •. 

. fi4. L’agente contabile sarà il dcpMÌtailo dello su- 
lo discusso. " --Il • 

65 .''EelÌ è nel dovere. '• : 

i** .Di riunire > di verificare • c dì conservare tutti i 
pezzi. conubili de’ prodotti e delle «pfeSOj.djmdo per essi 
le sue ricevute ; , » ' ' • ' 

2.“ Dì prtnÀir cura dèlia rcgolari*aa«lone;^dd^lc spese, 
e' dei rimorso delle antioiparioni-.e degli avanzi'pcr ispe- 
diziOni di corrieri , stafTcìie ec t ^ ^ 

S."’Di djtigére iJ' redazione degli .stati àggiush c 
conti ; •* 

4. ° Di ricevere tntt’ i conti dagli agenti delle • poste , 
di fame seguire' Ig liquidazione*, la scritturazione e di 
procurarne la discussione ; ’ ' ' 

5 . ® Di vegliare noti mene all' assiciirarione • dei pro- 
dotti, che alla sollecita riscassionB' do’ fondi: a tal' eflet- 
to egli fiirà mensualmcme nn rapponh ali’ amministràzio- 
ne gtmerale tanto sulla esatta urismessibne de* bilanci ese- 
guita dai contabili , quanto sullo stato delle cassej , 

6. “ L’Agènte contàbile sarà'rispònsabile-dell'a.esattezza 
e regolari^ di tutti i' lavori di contabilità^, -, 

' 7." Egli risponderà dirutamente di 'qualunque esito , 
che non .'«ia /atto' in cooformilà "dello stato discusso, del 
regolamento da noi approvato e delle particolari disposi- 
zioni minislcriali^ . 

8.’’ L’ Agente contabile sarà nell’ obbligo di formare il 
bilancio dello stato di cui è parola ticl decreto del due 
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fcbbrajo i8i8 , per esser trasmesso alla Gran Corte tlei 
Conti nel tempo indicato nella 'prima mappa. atincssa al- 
1’ enunciato decreto j ^ • » 

g.*' Dovrà formare il conto materiale dell’ ammini$ti-a-> 
lionc generale , e presentarlo unitamente ai conti parti- 
colari aUa Gran Corte de’ Conti , per essere ivi discusso 
c giudicato. a silo' carico , ai termini de’ reali decreti dei 
a e de’ a 3 di fcbbrajo 1818 j . 

66. L’Agente contabile darà , ai termini dei decreto 
de’ a 3 di feUtrajo 1818 , nna cauzione m iscrizioni sul 
Gran Libro per un) rendita dj ducati trecentoscssanla. 
Nell’ atto della immobilizzazione.' di questà' somma ’ sarà 
dichiarato che la cauzione guarà ntiscc. non solamente l’eser- 
cizio dell’. Agente contabile, ma perimenti il servizio de- 
gl’ individui che in caso d’ imjìedimento potranno tosti- 
tnirlo a sua proposta e sotto la sua risponsabilhà. 

67. In caso d’ impedimento dell’ Agente contabile , 

potrà egli surrogare altro individuo approvato dal Dirci- 
tor generale. ■* - ‘ ' • *. 

• .» 

, 'Direttori ‘postali nelle provincie. ' 

68. -I llirettori 'delle officine stabilite nelle capitali 

delle provincie , oltre il lavoro dèUa. propria officina 
avranno la vigilanza del servizio di posta dell’ intera 
provincia. ... ' ' • . 

£ss^ proporranno al Direttor ' generale tuti’ i mezzi 
per migliorare il servizio cosi delle poste delle lettere i, 
come 'delkt poste de’ cavalli' , de’ procacci , deUe vettu- 
re corriere e' delle diligenze giornalière. , 

69. I Direttori di posta di prima classe corrispoiYile- 

ranno cogl’intendenti delle provincie', per- ciò che ri- 
guarda il servizio di pòsta inicrn.x, ' < 

‘ 70. Nelle |»rovincie nelle rpiali gl’ Iniendcnìi non" 

s’ incaricano direttamente del' pagamento' de’ corrieri di 
'posta interna , rilasceranno’ cèsi a’ Dlreltpri di prima cl.is-' 
se de’ boni pagabili da* comuni. ■ ■ * ' • ‘ 

.71. 1 boni saranno fatti coll’anticipazione di un sol 
mese -, ed i comuni dovranno adempierne il pagamento 
in preferenza- di ogni diro esito. ' ' 

72 . 1 Direttori , di seconda e dì terza . classa , e 'ri’im- 
piegafi d^le òfficÌTte-oorrisponderanno coi Direttori ai pri- 
ma classe, e dimandar ad essi le istruzioni relative a’ di- 


vrrsi servici ne’ essi non prftTeduti da' regolamcnli gene- 
rali di posta.. _ - , ‘ 

jZ. Ciascuno de’ Direttorie de^l’impicgaU corrispon- 
derà direttamente coll’ amministrezione generale per gli 
oggetti relativi alla contabilità. • 


Dtgti unifarmi e prerogative degli a^ti 
delle poste. • 

74. Riserbandoci di risolvere per l’ uniforme del Di- 
rettor generale , dell ’ Ispettote ,■ dcl.S^etaHo c dell’ A- 
gente contabile ^ .accordiamo agl' impiegati delle 'jwste 
tanto in Napoli , quanto nelle prorijacie sin tmiiorme 
che consisterà in un abito blu con bottoni di metallo 
dorato con cifre indicanti amministrazione generale delle 
poste , col collare e paramaniche scarlatto ricamali d’oro 
cd in un cappello con ciappa di cannOttigU d’ oro, sen- 
za galloni e senza iìocchi,. ' 

I*: distinzioni pe’ diversi gradi degl’ impiegali sa- 
ranno le seguenti. 

1 Capi d’officina. ed i rapi di sezione in Napoli ^ gli 
Ispettori , i Controlori ed i Difettori di poste di prima 
classe nelle profincie porteranno il ricamo alle parama- 
niche al collare ed agli scudi nella unione della giam- 
berga al di dietro. ' > 

Gli uffiziali di prima classe in Napoli ed i Direttori 
di seconda e terza classe nelle provincie pofteraiino il ri- 
camo alle paramaniche ed al collare. 

Oli .umziuli di seconda classe e terza clas^p.in Napo- 
li , gl’ impiegali nelle provincie ed i edmmessi delle Di- 
reaioui porteranno lo stesso uniforme , ma col ricamo so- 
lamente alle paramaniche. ^ 

76. Gli uscieri ed i bollatori porteranno un’ abito 

blu. con collare e paramaniche di scarlatto ; alle para- 
maniche vi sarà un gallone di oro. < < 

77. 1 «Orrieri porteranno un’ abito color blk con 
oollare e paramaniche di scarlatto , con nn. giglio rica- 
mato in oro al collare e Ire alle paranumiche,t avranno 
un cappello . appuntato seiiza galloni. 

Quando essi saranno in servizio , porteranno una pic- 
cola impresa di argento indLoabte lo scudo reale, 

78. 1 maestri di posta porterauno 1’ unilbrme simile 
a quello de* corrieri. 
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‘ 7^. 1 conduttori lo porteranno tenza i gigli alle- pz' 
rainantcbe , ma col «olo giglio al collare. . c 

80. 1 portalettere avranno un’ abito' corto blii con 
paramaniche di scarlatto', o co’ bottoni colla cifra ammi- 
nistrazione generale delle poste , ed al collare un*. altra 
cifra di-lana A. P.-iudicaute regia posta; 

81. È accordata a’ maestri di posta , durante l'eser- 
cizio delle loro -funzioni , la esenzione dalla requjsieionc 
de' foraggi per la quantità corrispóndente al bisogno del- 
le scuderie. 

6n. I maestri di posta che, risiedono la luoghi abita- 
ti, godranno la esenzione. dagÙ alloggi militari nelle, lo- 
ro alutazioni e nelle scuderie. Sono escluse da questa pre- 
rogativa le abitazioni de’ maestri di posta. edi rilievi siti 
ìu canpagha. ' ; 

. 83 . 1 maestri di posta saranno 'esenti flalla coscrtzlo- 

Bc militare e dal servvdo delle iegùmi proviuciali. 

. .. ARTICOLO XXVIL 

• • ' t ■ * 

DeU‘ ^mminisiration» generai» de’ PonA'.e Sirade ,. , 
Atqua Foreste e Qzccia. < 

Non i soli oggetti che esser non possoiio-o che è di- 
sconveniente cosa «he appartenga'no ai privati, esser deg'- 
giono nell’ ammin-istraziom; ’o almeno sotto una più scru- 
polosa vigilanza del Governo. Vi ^no dje^beni sa i quali 
1 ’ intero corpo Sociale ha un dritto primitir» di produ- 
zione; tali sono gli edifìzj' pubblitó, lo pubbliche' strade, 
i porti, i canali di navigazione 'cc. 

U’ altronde , l’ economia delle- selve e de' boschi in 
‘ógni ‘epoca ha attirata 1 ’ attenzione del Governo. 

11 taglio di^K alberi di quercia fu vietato nd 1749 
anche nei boschi di privata proprietà. La Regia Camera 
della Sommaria non potea concedere senza licenza del 
He provvisioni pea taglio ^ vendita ed estrazione di tali 
alberi ; e senza licenza, del . Re era vietato 1 ’ appianare i 
boschi , ,<il bruciarli e tagliarli per ridurli a. terreni scmi- 
iiatorii. Si spÌMÒ poi vite un tal-, divieto avesse dov4Uo 
intendersi per albori -di quercia e di qualunque alU'a 
specie alti per costruzione di navi .e galera. 

In line di qualunque qualità di Ingnainc se ne proi- 
bì r estrazione senza licenza della Spnotaria', e senza li- 


Digitized by Google 


a4& 

CMU4 di CKa TCDDe proibito fa rii i .tagli. Si.pTcsCrÌMe 
conte B^rancameHte di u^ar la massima vigilali;^' perdiè 
il tagUii non eccedesse i limiti della licenza e nop si de* 
vaatassero i boschi interamente per ridurli a terreno se* 
minatorio ; ed analogamente a quesfe Sovrane prescrùio* 
ni fu emanato il celebre bando dalla Regia Camera del- 
la Sommaria del 6 iebbrajo 1759. • • , 

In seguito la legge de’ 18 ottobre i8ig e <^irìn.di «picl- 
la da’si agosto i8a6 sanzionarono la massima die il 
dritto di proprietà, cioè , 1’ uso che de’ suoi beni ciascun 
privato può fare , è , per principio di .pubblica .utilità , 
o sia di ragion pubblica , inirinsecamcutc soggetto alla 
condizione di esercitarsi un tal dritto senza nuocere, ad 
altri. ■ _ * • • ■ , • . 

Ma per condurre a. buon line ^ cose fin 4 qul pres- 
se di-un' amministrazione vi era d’uopo, 1%. quale del- 
la eostitudon lisrea delle noitre terre e delle nostre acque 
avesse saputo valutare le variazioni c dirigerne 1’ eco- 
nomia. '■ ' l 

Ed, ceco come le cognizioni geodesicho’ ecl idrauliche 
nella valutazione e designazione delle terre salde e della 
economia de’ boschi trovano un’ addentellato non solo , 
ma una connessione di inerenza . Ed ecco cerne, conse- 
guentemente nell’ adottato sistema di concentrasione la 
zhinione' dell’ amministrazioDe generale de’ ponti e stra- 
de e delle opere pubbliche , andava eon 1’ amministra- 
rione generale de’ boschi e foreste riunita . Dopo di che , 
per. qual motivo le amministrazioni della caccia e^ delta 
pesca esser potevano da esse separate ed indipendenti ? 

Son queste le ragioni per 'le quali il teàl decreto 
dc’aS iebbrajo i8a6 tonda e riunisce in una sola Àmmi- 
nistrazione tutti questi oggetti , ed h perciò che la mede^ 
sima è Incaricata di tutu i rami di servizio relativo ai 
progetti , alla direzione ,ed alla esecuzione delle strade , 
de’ ponti , de’ canali jdi navi^rione e d’ irrigazione e 
della navigazione de' fiumi , ,dcl regolamento e delle ar- 
ginazioni de’ fiumi e torrenti , del prosciugamento de’ la- 
ghi e degli suigtii , c di ogni altra specie di bontficazio- 
Bc di terivni de’ porti commerriali , c generalmente di 
c^i altra opera pubblica- ed anche comunale , ove .ne 
abbia particolare incarico (1). Ila essa 1’ amininisriazibne 


(1) Sullo sUto delle opere pubblicb* de' lavori comandi del iBioc 
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fieli* (erre, «aldc e (le’ bocchi regi] -, la torreclianza su- 
altri' bosclu «iauo dui, comuni,' ciauu de’ corpi mo- 
rali e de’ pubblici ctabillaieiiti , e pel telo dùboccamento 
e dùsodaiucnto su u<i(.'llt ancora ..die’ privati come pure 
è incaricata (l<d riuiboccamenla e riusaldimeuto dc'lerrc- 
ni in .fKmdio che co^li. tcósoendiinenti produtmftór guasti 
nelle strade e terreni sottoposti-,' ha in Gnu r economia 
della caccia _ e della pesca. • ' 

Q- Quest’ il^uioistrazimie i «otio.la .{inn^ediata ed 
esclusiva dipendenza del Ministero delle éGnauze j ina 
(luando ricuarda’ lavori ed opero che cscgutMisi con fon- 
ai {utrticulurt J.ia medesima corrit^emle d^etlameiita col 
Ministro degli afTari interni. • • ‘ 

• ' , ■ '* 

Composizione dalia Direzione generale^-, ' 
e mte dipendenze. . ■ 

• ■■ . 'Vi è un Direttore generale; un Segretario generale, 
tro Ispettori generali' componenti il Consiglio d’, ingegne- 
ri di acque, e strade) due Ispettori generali ooniponeùti 
i': . 

i8tl si.pui^ aver presente il rapporto de' 30 .-tprìlc 1813 dell' odora 
Ministro dell' interno, iuiprcssq nel monitore iklle due Sioilic de' 
c 3o aprile del >e(;iieiilc anno J8t3 N.® 6y8 c Ggf}. Onde conosec- 
re poi il pmf;ri»ivo miclioramonto delle strade , cd aumento delle 
Oliere pubbliche si pitb^ó> servare il gioruale delio due Sicilia de’ a 
cd 8 agosto i8a5', N.'^Si e i83, de'3i maggio i8i6 N.* ia5 , 
ed il rapporto generalo sulla àUiazioue delle strade', ^lUe bonìftea- 
atoni c sagli cditiui piibblioi de' reali domi»] (H qua del Ciro .ripor. 
tato nello stesso guH'uale delie 'due Sicilie S(]tto le date de’ '.>.4 aprilo 
y , 17’ nug^'o,'8 e ai giugno, i agosto e 6 settembre 1807 . Nil 
-medesimo giornale, delle (lue Sicilie de' 16, 17 c 18 luglio i8a8-si 
di uu detUglio rclativameato 'al nuòvo reale cdifRÌo'di S. Gùicomu 
dove sono riunite tùttc te Segreterk- e Ministeri di Stato ,'cd i di- 
Vc'ni raoti di puliblioa .àmmiiii^nzione. In Hat la grande oprerà del 
neUamcnlo dell’ emissario di Claudio ( pel quale da quest» Impera- 
tore al dir del Puntano cr.aasi impiegati per undici anni euntinui 
trentamila operai ) g che ora felicemente prosieguo , aorrùponde 
alle' opere di Cariò Borbone flUte in Caserta ed in S. Inocio . .Clii 
volcssa poi con maggior precisione .approfondire questo interessante 
ramo del goVemo, legga l'opera del Conineudalore Afan de Rivera 
intitolata Coruiderazioni sui mezzi dà restituire il vssityre proprio ai 
doni dia ha la natura iaryamenta . conceduta al Jieysio delle due 
Sicilia , nella i]u.ate vengono disciolte le più diUiiàli ()iiis{iòni della 
polilioa economia., poli' aii|\Kaa'4M>»c allo sialo cconooico dei upstro 
paese) opera (dic'uoi raccomandiamo cfllcacemcntc • ciiiuuquc « do- 
tato di caldo amore per le patrU cose . 
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il Contiglio forestale; una Coinmcssioiic di fGvttloBé ; im 
corpo d’ ingcgueri di acque e strade ; una «cuoia di ap» 
pllcazione; un corpo di Agenti forestali, composto d*ispeti> 
tori , di guardie gencaali , di brigadieri , di guardabo- 
«clii e di guardao<{ue ; un corpo di guardacacce e di guar- 
dalagni. £ finalmente nn’i^ttére incaricato delle pian- 
tagioni. . ' 

Vi è quindi parimenti un numero di uffiaiali e di 
altri impiegati addetti al servido della diretione mede- 
sima. 

Dtl temilo di acque e strado^ 

Il corpo degl’ ingegneri di acque e strade è insti- 
tuHo per tutti i rami di servizio relativi a*^progetti, alla 
direzione ed alla esecuzione delle strade , de’ ponti , dei 
Cimali di navigazione e d’ irrigazione , della navigazione 
de’ fiumi , del regolamento e deli’ arginazionc d^ fiumi 
e torreqli , del prosciugamento de’ lagni e degli stagni e 
di ogni alita specie di bonìficazioné de’ terreni 4e’^rti 
commerciali , cd in fine di tutte le qltre opere pub- 
bliche. • t . 

2}el Consiglio.’ 

' r 

11, Consiglio è composto da tré ispettori generali prc- 
seduto dal Direttore generale , ed u un segretario con 
voto da prescegliersi dag}' ingegneri ispettori. La scelta 
cader dee con preferenza su r ingegnere professore del- 
1’ architettura idraulica e delle costruzioni ,, in generai^ 
nella scuola di applicazione.' , . . . , ' .i ' . 

, Gl’ ispettori generali componenti il Consiglio sono 
esclusivamente incaricati della* disezione de* lavori della 
rapitale della provincia di Napoli , cd in Caso di grave 
urgenza esser, possono anche spediti nelle altre provincte 
a rettificare | progetti di o^re di grande iuqiortanza O 
ad isnczlon.’irc i lavori.- ' • 

£ incaricato il Consiglio dell’ esame e della discus- 
sione': - • , 

r.” Di lutti i progetti di prevenzione c di esecuzione; 
•' 2 .” Delle éonnizioni degli .nppallì ; 

3.“ Delle liqrfidazioni JiHinitivc delle misure dc’ lavo- 
ri e^cgiriti ; ' ’ 
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4.° Di proporre i regolamenti di tervizio e le istruzio' 
ni per la compilazione de* progetti c per la condotta dei 
lavori ; 

5° Di propone i rc^lamenti di difciplina « di' mi- 
glioramento odia acaola di applicazione ; 

6.° Di <lttr« il trip parerà «a tutte le quinioOi' di arte 
di qualonqtM provenienza che le aiene riraease per esame- 

JDeUa Commtmone'M revisioat. ' . 

V , ' » , ♦ 

'È composta di due o tre ingegneri scelti da! Diret- 
tor generale sia fra i pih anziani del corpo, i quali' non 
prestano un servizio cne gli obblighi ad essere contìnua- 
mente in giro -, sia fra gl* ingegneri che per oggetto di 
servizio possono trovarsi di passaggio ia Napoli , sia Q- 
nalmente fra gl’ ingegneri che ]^r avanzata ctA o per ca- 
gionevole salute trevansi messi al seguito del corpo. 

La chiamata degl* ingegneri della Commessione di 
revisione non dà dritto ad indennità o compensi, Dee 
riputarsi come destinazióne temporanea , non potendo lo 
stessoiindiyidno far parte della Comracssionè per un tem- 
po maggiore di tre mesi , nà ritornarvi prima '-che sien 
trascorsi almeno sei mesi dal tempo in cui abbia cessato 
d’ interveuirvi. 11. Ministro perb, sopra motivati rapporti 
del Dìrettor generale , potrà prolungare per un tempo 
maggiore di tre mesi la tianporanea destinazione' degl’ io- 
g^egneri della Commessione al revisione. ' ' ' 

La Commessione di cui è parola ^ è incaricata spe- 
cialmente della verificazione delle misure , esaminando 
«e- i lavori eseguiti sieno in conformità de' relativi prò- 
getti , se i calcali sietto esatti e se i prezki corrisponda- 
no agli appalti ed alle analisi che le verranno esibito. 
'Esamina del pari 1’ adempimento delle condizioni degli 
appalti'', le consegnò delle strade relative ai manteni- 
menti , i processi verbali di apprezao per oootrpazioni di 
scolo o per danni recati , gli stati estimativi de’ lavori 
•che si propongono ed altre oarte simili. ‘ 

Per tutti questi oggetti la’ Commessione ibrma dei 
fogli di rilievi , di correzioni * e di osservazioni <die si 
pasMDo al Consiglio per pronunziarvi diffinìtivamente. ' 


. . IMgi' Ingegneri. ‘ < 

— » > « • V • 

. Il servizio delle acque e delle strade di tulle • le 
proviocie de* reali domiti] al di qu& del laro esclusa 
quella di Napoli, ò diviso iq. tro-tiparliniefiti.- ^ :.i 
A ciascou riparUmento è addetto uii'ingq^pere ispet- 
toro , e. quanti altri ingeneri., di _ qualsivoglia grado il 
Direttoro generale crederà di destinarvi tra quelli del 
corpo, secooio la ùnpurlanìa e la quantità dello opere. 


Pvìndp^Co Citeriore , di QaaUicata e delle -tre^fial^bric ; 
conipoagbno il secondo le prbvincie di Terrai di l«avoro, 
di JniQcipato Ulteriore e delle t^e Puglie. Cotnpoogouo 
il terào ripartime^to le provnicio di Molise e dei tie 


Abruzzi. 


Gl*, ingegna ispettori hanno l’ iounediau vigilanza 
tu i lavori e là condotta degl* ingegneri «ubaiterni . A 
tale oggetto girar 'deggiono.oon frequenza nel loro ripar- 
timento e fare almeno tuia volta all’ anno il giro del ri- 
fArtinwDto intero. I l/^per -osservare^ se le opere si co- 
straiscono' in corrisponoeusk de’ pr^etM ì 3-' osserva- 
re ‘la qualità de’ materiali che si adoperano in èonformi- 


• secondo le indicazióni de’ progetti approvati ; 4 . per 


Riportare pronti ripari ad qgm- inconveniente ohe potes> 
se nuocere all.i • sofidUà -o alla eoonómia deiief*|wre ^ 
9^ Cnalmente per assicararsi eliegl’ ingegneri con' la do- 
vuta assìdnità invigilino su t lavori; die i ca(ù' d’-opcra 
impiegati dagli appaltatori sieno capaci' di bene, eseguir- 
li ; e che i certinuti pel pagamenti , , che-si .fanno agli 
•|mallatori in conto de’ lavori $ sieno io corrispondenza 
de* lavori esegui ti Aver deggiono particolar vigilanza sul 
mantenimento dello strade , e visitandole con frequen- 
za , esaraiasuhé. lo stato e verificare se gli appaltatori 
adeD^iapo pienamente.* t«Uì gli -ebbUglp de’ contratti. 
Vet-incano sopra Inogo gU scandagli , le. misure di tagli» 


mioanò c tettifiòanor' sopra. i ^<%ctii , pieodensà) 
conoscenza dà’ prezzi .de’ aaalMzali'e' della mano d’opera. 
Recandosi pei capolai^i della provincia , metter si deg • 
giono di accordo con gl’intendenti c con le deputazioni 
delle opere ptibbllche per tuUi gli oggetti che liguardano 
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il progresso delle opere che si trovono in cosuusionc. £ 
qaando ne venissero richiesti da’ consigli provinciali ^e 

consigli distrcHilali j potranno essi intervenire in quei 
Consigli per dare il loro avviso su la oonvcnieiuà e uti- 
lità ^lle opere che ai propongono. - 
• Per dirigere 1. lavori di . costrusioae che si eseguono 
per conto della B.cal. Tesoreria generale ri sono due in- 
gegneri di priina' classe, due' di woQuda due di tcra* 
e saette aggiunti. 

È scispre nelle Tacoltà delle deputaaqoni delle opere 
pubbliclic prormoiali il rifiutare la ' destiuazioue , di al» 
cun ingegnere o sottingegnere , quando , ue ahhiano giu- 
ste ragioni. Oeggion queste yeiiìrc rassegnate al Ministro 
delle finanze , il quale secondo i diversi casi , ed inteso 
il Direttore genèraio. provvede o alla traslocazione dcl- 
1’ in dividilo o alla sospensione dell’ impiego di lui o 
fiualmeote a proporne ^ Re la totale, destituzione. 


* < Deila Sottoìa dì appUcofione. ^ . 

‘ •'•ì ' t -I • X •- 

V ($aetxet scada ha sei . proicasori : il primo di snateraar 
tiche applicate , il' secondo di. geometria , descrittiva con 
le. sue, applicawoni gi^etìa; il terza di . archkettnra 
civile; e di disegno; il. quarta di chimica e di tnineralo- 
gia per ciò che riguarda costruzione; il quinto di archi- 
tettura idraulica e d’ idiometrla .pratica ; ed il sesto di 
costruzione ' in generale e dell’ arte ‘di , proiettare. Queste 
due ultime lezioni -dar si deggiono ..da’ me ingegneri, i 
quali y oltre al salde, ricevono ,per ùò nna..gratificazior ' 
ne. Un ingegnere scelto dagli anzumi del corpo è inca» 
rinato della polizia interna della scinda. . • ; , ^ 

' ' • ' , * *' ! • * ■ . ' • i - 

! . u , Dei Consiglio /orestaie e degli agenU 
• ’ ' ' di questo ramo,* I . ‘ rx . . . >■ 

• •• . ... 

11 Consiglio Ibreatale Ricomposto, ddl Segretario ge- 
nerale della Direzione generale. Cidagj.’ Ispettori generali 
forestali. É preseduto dal -Direnar generale. £’ ultimo di 
nomina degr ispettori generali vi la da Segictaiio. ' . 


’j5a 

D«lh Ispezioni. • • ; 

• 

In ogni capoluogo di provincia vi è- una ic{i«iioae 
foreiula , diretta da un Ispettore. 

Ogni ispezione forestale à divisa in circondario , a 
sàascuno de’ quali è addetto un guardia generale . Ogpi 
circondario à diviso in oompreae , le quali vengcnt cu- 
stodite da guardaboschi, giusta il reai decreto de’aS ieb- 
Lrajo 1836. 

Lo sviluppamento di questa servizio k nella legge 
forestale del si agosto i8:» \ estesa pei Qi^li domini al 
di là del Faro la forza del reai decreto dei 16 marzo 
1827.' •• -, . • 

ARTICOLO XXyili. 

Dell AmaUnUtrasione genereda dù reaU Latti. 

Molte persone credono' cite le lotterie abbiano avnlp 
prlneipio smtanto nel secolo trascorso, o tutto al più ai 
tefbpi di Luigi XIV { ma 1 * orìgine n* è essai più antica, 
benché il giuoco di sorte , che si chiamava lotteria non 
sia stato introdotto a Parigi , (joa qualche regola , ohe 
‘ nel 1644 in virtù di un* ordinanza la quale gl’ ùapose 
U^nonte di Bànqua Royale. > . y 

11 giuoco dei lotto presso di noi fu introdotto nel 
l68a, ma nel x68e fu abolito. Nel 1713 fu rimesso oU- 
rarasi nove volle l’anno. Neh 1766 he vincite furono au- 
mentate delP ottanta -per zoo sui terni e del venti per 
cento sugli ambi, dal valor nominale che Indii^vano le 
promesse de’ biglietti giocati e p«: conseguenza pi diede 
un’ aumento sui quantitativo che metlcvarì sopra ciascun 
biglietto nel giocarle che fu di circa grana due a carli- 
. no. Nel 1793 fu meduto necessario l’adottare anche stuel- 
lo di Roma colle stesse promesse , vincite e numeri di 
estrazioni di quelle, di Napoli e tiravasi’’ altrettante vol- 
te. Nel 1804 si or|linò tirarsene due per ogni mese, per 
oui si aumentarono a 34 l’anno. -Nel 1810 si aumenta- 
ronp a 36. Nel 1816 se ne aggiunse un’ altra c furono 
36. Con decreto de’ 13 novembre i8i6 si apri in Napoli 
un giuoco di lotto separato su la estrazione de’ numeri 
della lotteria di Palermo. Questo peri'> fu abolito pe’ do- 
mili} a) (li qua del faro cd in vece di esso si aggiunsero 
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altre 24 estrazioni' all’ anno ei giuoco della lotteria di 
Napoli , ,lin»itativajnent« però alle sole provmcie di Na- 
poli , Terra di Lavoro e de’ due Priooipati , giusta il 
rcal decreto do’ 16 giugno 1817. • 

Anticamente la nostra Lotteria Reale avea due cas- 
se , 1 ’ una pel giuoco di Napoli , 1 ’ altro per guello_ di 
Roma, lntroitavano.il danaro do’ giuocatori molti uffiziali 
nella Capitale o nelle provincio, Questi uffiziali diceansi 
comunemente poatten. • 

' ‘ I conii si rimettevano adla Giunta del lotto ^ coni- 
posta di Ministri togati, %' 

SoUo l’occupazione militare ule Amministrazione eb- 
be un- nudvo ordinamento . Essa formava un ramo del- 
1 ’ Amministrazione generale de’ Daej Indiretti j ma con 
decreto del 26 maggio i8i6 ne venne distaccata c fu re- 
golata ne’ dominr al di quà del f^o da un Direttore 
generale sotto gli ordini del Minblro delle finanze . Il 
Direttore generale corrispondeva col medesimo per tutto 
ciò che riguardava" 1 ’ andamento delP Amministrazione. 
Aveva le officine di corrispondenza composte di un Se- 
gretario e di quel nunlerq d’ Impiegati che fu Oredttto 
indispensabile per. la regolarità del servizio. 

■ /Vi era un Direttore della lotteria incaricato della 
sopràv vegliai!^ di tutte le offlciu® di tale stabilimento. 
Avava sotto la sua immediata dipendenza i prenditori o- 
siano potHeri della ciuà di Napoli , e corrispondeva col 
Direttore generale. . ' • 

Vi erano due Ispettori. 11 primo era nttaccato all’am- 
ministrazione ed incaricato' di v^liare aMa cassa . ed alla 
contabilità generale della niiedesima. Vi esercitava le fun- 
zioni che si trovavano affidate al Commessatio membro 
del cosi detto Consiglio di Amministrazione della lotte- 
ria. Dava parte di tutto al Direttore generale provocan- 
do dallo stesso le disposizioni convenienti. L’altro 
toro soppra-yvegliava ti' prenditori della capitale, specral- 
mente sulla regolarità dà loro versamenti j ed eseguiva , 
dietro gli'ordini dd llircttore generale quanto stava prfe-, 
scritto con le istruzioni. del dicembre 1809. Egli cor-, 
rispondeva col Direttore , ed anche coll’ ispettore interno 
ajÙurchè si tratuva di affari relativi alla contabilità. 

11 Direttore’ e i dnè Ispettori' si univano «na o più 
volte la settimana in Commessione per esaminare tanto 
gli affari che riguardavano . il miglioramento ed il buon 


orfHne dd scryizio' del ripartifflcnto. • ciascuno di essi 
nifidato , -quanto quelli • che vcntYan -loro commessi- dal 
Direttnr geucrùlc a cui eràn tenuti di far Conoscere U ri- 
sultamciUo mediante rajjporti motivati. • ’ . 

1 ricevitori generali de’ lotti- stabiKti ndle provincic 
oorrispoDdcvanf>> eoi Direttor generale (i). <• , 

• Con altro decreto poi del 28 agosto ddio stesso an- 
no il'pìano «oganico deU’Àmminish-ndone de’ -Reali tiot- 
ti , e lo stato discusso -di' questo stabilimento vehnero 
definitivamente determinati, fosa è confidata ad an Di- 
reltor generale die ne regola 1’ and.fmentà-, ad un’ Ispet-; 
tore che' Attende alla-sorvccliatika dd personale delle of- 
ficine e de’ poslieri, al qnalé inoltra trovasi rkinilo l’in- 
carico del segretariato generale , giusta il rodi decreto 
de’ 18 di marzo i83Ó;~ad un Agente contabile incarica- 
to della Direzione ddlatsCrìttnra generale; ad'nn Revi^ 
sere ddle vincite addotto -alla verifica dcUa identità dei 
biglietti stampati che debbono soddisfwsi ; ad un Arehi- 
vario che regola 1’ archivio , in cui fi fa la' 'seconda ve- 
rifica degli stesd biglietti di vincita, onde spedirsi i cor- 
rispondenti mandati da'ifontadori; ad utì Revisore che dir 
rigo la rcyisjone generale per riesaminare le upcrazioni 
di ai-chivie e di 'oontroloria ^ conservandone i (fecuincn- 
li.} ed nn'Contròloro che sorvt^lin 1’ officina di contro- 
lopo, ossia officina fiscale, destinata ad: esaminare e con- 
trollare le operazioni dO’ contadori e la scrittura parti- 
mentale ; ad un Capo delle officine meccaniche dette di 
, per la stampa, correzione, bollo, ricezione c 
s|iediz{one de’ córrispondenti pieghi a’ poslieri di città ’c- 
delle provincie; ad, un Ricevitore generale colle funzioni 
di. appoderato ; ad nn cancelliere per la parte contenzio- 
sa che pui aver lui^o fra 1’ amininutrazione' ed i suoi 
contabili. .Nelle provincie vi sono quatiardici- ricevitori 
generali , e circe ottocento postierì.. ’•) 

Per - disposizione- del Re Carlo IH si descrìvevano 
nella lista de’ Reali Lotti i nomi delle donzelle educate ’ 
in alcuni Ritiri, *pcr ammettersi al godimento di un *ma- 
25 allorché fossero estratte nel sorteggio. 
Ma' con decreto del 23 maggio 1816 si cctnsìdéc^ che 
per 1* vicende de’ tempi eran manènti agli stabilimenti 


(i).TciIi il 'Jccrflrt Jcl afi marzo i8i8. ' •' 
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di pictii i mpzzi por ricoDCMOerc le alunno allorché pren- 
dono nianto'; e «i ordinò in conseaucnza : ■, 

. X. Che i novanta numeri del lotto fossero d’ allora 
innanzi distribnìtl nel seguente modo cioè. 11 numero • 
fino al ^ fu occupato dalle alunne del reale Albergo 
de’ poveri ; il numero 3 i fino al 6o dalle alnnne deUa 
reai Casa dell’ Annunziata ; . il numero 6i< fino ai fo da 
quelle dell’ ospizio di Gcnnaro .de’ Pòveri ; il numero 
71 fino all’80 dalle alunne dc’rjtiri di S. Vincenzo Fcr- 
reu e della Immacolata Concezione: ^1 numero 81 fino 
al'go da quelle de’ Conscrvator) di o. Eligio e della Mad- 
dalenclla'; » ‘ 

^ 3. Che là donzella che era sorteggiata una volta , 

non doveva pik inOludersi nella lista; ma in di 'lei rim- 
piazzo sarebbe stata supplita'' da un’altra dello stesso sta- 
bilimento , per ordine di età ed a parere de’ rispettivi 
Governi, (r). ‘ 

La ripartizione stabilita ndl’ articolo primo del det- 
to decreto, j>cr una disposizione posteriore, esser dee ese- 
guita nel seguente modo. 11 numero 1 al 3 o ~ri^a ora 
occupato dalle alunne del rcal Albergo de’ poveri ; il 
3 i al 60 dalle donzelle .della rcal Casa dell’ Annunziata ; 
il 61 a 75 dalle alunne delP ospizio di S, Gennaro dei 
poveri ; il 76 all’ 85 dalle donzelle del ritiro sotto il ti- 
tolo della Immacolata ConcczioDe c di S. Vincenzo Fer- 
reri ; 1 ’ 86 al go dalle alnnne del Conservatorio di S. 
Eligio (3). , ; • 

• _ ARTICOLO XXIX. 

Della Camera consuUiva di Commercio. ' 

• Ad oggetto di provvedere con maggiori mezzi alla 
prosperità ael Commercio fu col deorcto degli |t marzo 
1818 , iosiituita itn’ antorità mediatrice trai governo ed ì 
commercianti ^ Questa- autorità porta da un lato alla co- 
noscenza del governo i bisogni del commercio e richie- 
de gli 'opportuni provvediménti onde soddìsiàrli ; e por- 
ta dall’ altro ai commercianti quei lunii e quelle istru- 
zioni die il governo nella' estensione delle sue vedntc e 


3 'Vidi il decreto deT-zg alaggio r8i6. > 
■Vedi il decreto del zo'agosts i8c6i 
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nelle ntc rclaziooi politldic cogl» altri ^ «tali , può util- 
mientc «omihinisirarc. , t . ‘1 • 

1 -fondi neccssorj al ótantenimeato di questa istitu- 
done «i attingono dalle operazioni dei -Tribunali di Coni' 
inercio segn-itc dal citato rcal ‘ decreto degli' a a .marzo 
aSlSv che noi tra^rriviamo. " ' -.f -“ ; ' 

X.VÌ sarà in Kapoli tin Camera, consultiva di Conv^ 
meitào sotto la dipendenza del -nastro Miniatro dt^li Af- 
fari Interni (i).'- J ' 

2.^ Sarh essa composta di nove negozianti, oltre, l’ In-' 
tendente della provincia che > ne sarà il presidente e di 
un S^etario perpetuo da noi nominato , col ^ soldo di 
ducati 480 annui. 1 ' ' , ' »i , . 

''. 3 . Il Consiglio provinciale formerà in ogni anno mia 
lista del triplo nnmero dd negòziauti che dovranno pra- 
tocglicrsi per membri di detta Camera. Essi dovranno es- 
sere nostri sudditi naturali o da noi naturalizzati , e che 
abbiano una casa attiva di commercio .in' questa capitale. 

4. ''£(sì membri saranno cambiad per terzo in ogni 

anno, l membri che sortono- putraimo essere a nostro pia- 
ciiaento.rielctd<v ■ -v.- • -v. . 

5. Avrà delta Camera nn .vice presidente tra i suoi 
membri , il 'quale -presederà in assenza dell’ Intendente. 
L*a sua elezione sarà fatta a, voti segreti da- essi membri 
in ogni anno. Kiuno potrà essere eletto se non sia stato 
in essa Camera almeno da un anno preccdeninuentcì - - 

La predetta Cmnerà di commercio avrà la facoltà 
di ptòporre ciò clic erederà conveniente alla prosperità 
del nostro naaionale commercio ^ oltre quegl’ incarichi 
clic }« saranno dati da noi 0 da’ nostri Al^stri Segrcta- 
rj dì Stato, ■- ,. <• 

7. Pel bisognevole al mantenimento di essa C.amera, 
sarà ]ierdcpiio in 'tutte le sentenze che proferirà il tribu- 
nale di Commercio Ecsidente in 'Napoli « -un dritto gra-* 
duale come segue, escluse le sentenzo il cui Valbre prin- 
cipale noh ecceda 'ducati quaraiìtanove :. , . 

Da ducati 5 o fino a ducati ioo grana venti , 

>. Da ducati tot lino a ducati aoo , grana quaranta , 
Da ducati aoi- fino a ducati 600 .grana sessanta 
Da due. 601 fino a due. laoo due, uno e era, vwti, 

' ' . “ I 


il) Prssen temente ri sono due Camtrs di Cbnpercio nu io 
Napoli ed una in Foggia.. , 
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Da due. laoi a due. aooo due. due e gra. quaranta. 

Da ducati aooi in sopra ducati tre. 

8. Questo dritto si pagherà nelle mani del Cancel- 
liere del detto tribunale nell’ atto della consegna della 
spedizione e da costui sarà pagato in ciascun mese ad un 
cassiere che la Camera destinerà annnlmente a voti se- 
greti , il quale terminata la sua gestione , dovrà ren- 
derne regolar conto . 

g. li cancelliere di esso Tribunale terrà di questa 
esazione un separato registro , che in ciascun mese sarà 
verificato dal Presidente del Tribnnale, 

ARTICOLO. XXX. 

Della Bona de’ Ccunbj. 

La Borsa è la riunione de’ negozianti , banchieri e 
commercianti di ogni genere , degli agenti de’ camb) e 
de’ sensali di commercio . Essa si tiene in tutti i giorni 
che non siano festivi nella gran sala all’ uopo esistente. 
Kei giorni di lunedì mercoledì, giovedì c sabato si (is- 
sano i cambj colle piazze estere e del regno , del pari 
che il corso degli effetti pubblici ; e nel martedì e nel 
venerdì la negoziazione dei detti effetti e delle derrate. 
La fissazione de’ cambj e del corso degli clfetti pubblici 
è attribuita a’ soli agenti de' cambj. Ogni altra specie di 
transazioni commerciali può farsi ancora da’ sensali . 

1 cambj si fissano dagli agenti in luogo affatto se- 
parato dalla vista del pubblico e sotto la vigilanza dei 
deputati sindaci negozianti , 1’ ufEcio de’ quali è di vi- 
gilare agl’ interessi della negoziazione nella fissazione dei 
cambj e di dirimere ogni discrepanza che nell’ atto in- 
sorger potesse fra mentovati funzionarj. 

Tanto gli agenti de’ cambj , quanto i sensali di 
commercio vengono nominati da S. M. sulla proposta 
che ne vien fatta alla Reai Segreteria e Ministero di Sta- 
to delle finanze dalla Camera consultiva di Commercio. 


‘7 


Digitized by Google 



ARTICOLO XXXI. 




Drl Magiflrnto Supremo e Soprintendenle generale 
di piMlioa salute. 

Pria che una completa organizzazione si fosse effet- 
tuata delle pubbliche amministrazioni nei dominj al di 
qua del faro , invece del Magistrato di pubblica salute 
avevamo un Tribunale all’ uopo destinato. Per darne una 
idea esatta noi esporremo dapprima lo stato di questo Tri- 
bunale, passeremo quindi a parlare del Soprintendente ge- 
nerale di pubblica salute'. 

11 Tribunale della generai salute fu eretto nella pe- 
stilenza del iG56 , e conservava a tale oggetto un esatta 
corrispondenza coi paesi stranieri per essere avvertito di 
ogni accidente sulla salute pubblica che col traflico del- 
le mercanzie sogliono diffondersi. Era composta di un so- 
printendente die era un'ministro togato; di trenta de- 
putati che si nominavano dalle cinque piazze nobili di 
Napoli ; di undici deputati , che si nominavano dalla 
piazza del popolo, due de’ quali erano guardiani del por- 
to ; di un numero di medici, di un segretario c di un 
cancelliere. Procedeva in tutte le cause che interessavano 
la salute pubblica, ed aveva un’ispezione particolare so- 

f ira le navi cìie entravano nel porto o ne uscivano. I 
oro capitani cran tenuti mostrare a questo Tribunale le 
patenti e gli attcstati della salute dal luogo donde ve- 
nivano , c domandarle quando partivano. Ogni paese ma- 
rittimo del Regno aveva una picciola deputazione della 
salute nella dipendenza di quella generale di Napoli. Nel 
tempo che le comunilit cliggevano i loro sindaci , dove- 
vano eleggere i deputati ed i medici per la salute tra i 
migliori del paese, non soggetti a patria potestà, ì quali 
esser dovevano approvati dalla deputazione generale di 
Napoli. Nel corpo delle prammatiche si leggono le istru- 
zioni che davano la norma per la visita delle navi stra- 
niere e della pratica che loro si concedeva . Quando ve- 
nivano da’luoghi proibiti , sospetti o sorpresi , i deputati 
non potevano ammetterle a pratica sotto pena della vita. 
Erano e.senti da questa visita le navi da guerra quando 
i loro comandanti attcstavano sulla parola di venire da 
luogo libero c sano. Le patenti della salute per le navi 
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che partiraoo erano stampate e si mandavano dalla Re- 
putazione di Napoli a tuti’ i luoghi marittimi del Regno. 

Questo Tribunale nel 1782 fece alcuni regolamenti , 
inforza de’ quali procedeva per ogni genere di tisichezza, 
come vera malattia pestilenziale e brngiava senza pietà 
tutte le cose che appartenevano alla casa del morto , fi- 
no i gatti , i cani e le galline. Nel 1784 sopra una de- 
liberazione del medesimo Tribunale queste istruzioni fu- 
rono rivocate , perchè in essa si stabiliva per massima 
che nè pure la tisichezza polmonare era contaggiosa. 

Ma riordinate le nostre cose questo Tribunale fu 
abolito ed invece la tutela della pubblica salute fu affi- 
data ad un Supremo Magistrato c ad una Soprintenden- 
za generale ne’ domini al di quà del faro ; e ad un al- 
tro Supremo Magistrato c Soprintendenza generale nei 
domini oltre il faro. Napoli e Palermo sono i luoghi del- 
la riattiva residenza. 

Compete ai Supremi Magistrati la parte deliberativa 
del servizio sanitario marittimo ed interno. La parte ese- 
cutiva è attribuita alle Soprintendenze generali. 

11 Supremo Magistrato di Napoli è composto di dic- 
ci deputati , e quello di Palermo di sci. Sono pur con- 
siderati come Vali i Soprintendenti de’ porti dell’ una e 
dell’ altra città. Vi è altresì in ogni Magistrato un Se- 
gretario : ed ognuno è rispettivamente prcseduto d.al So- 
printendente generale che viene nel bisogno supplito dal 
più antico deputato in ordine di nomina. 

Uno de’ deputati nominati dal Re assume il titolo 
d’ Ispettore generale. Egli ha 1 ’ incarico di fare , sempre 
che si crederà convenevole , la visita de’ liioruli a line 
di rilevare gli abusi che han potuto introdusi nella ese- 
cuzione del servizio sanitario. 

Ciascuna Soprintendenza generale è formata dal So- 
printendente generale e da un Segretario generale . Que- 
sti è preso nella classe de’ deputati , e n’ esercita cumu- 
lativamente le funzioni. 

Esiste presso ogni Supremo Magistrato e Soprinten- 
denza generale una facoltà medica composta di sci indi- 
vidui, un professore di chimica ed un architetto ne fan- 
no anche parte. 

Nelle provincic o valli il servizio sanitario interno 
è diretto a norma delle leggi d.agl’ Intcnduuli , i quali 
io 'caso di dubbio consultano i Soprintendenti generali ; 
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nu rijpello al servirlo marittimo , la loro facoltà è ri- 
strétta a sopra Y vegliarlo , in conformità delle istruzioni 
ricevute da’ medesimi Soprintendenti generali. 

Gli nfiiziali comunali sono gli agenti del servizio 
interno , c le deputazioni locali lo sono del marittimo. 
Queste di-bboDO essere stabilite in tutti i liltorali, distin- 
guendosi in quattro classi. 

In quelle di prima classe oltre de’ deputati vi è un 
cancelliere , uno spedizioniere delle patenti , un ricono- 
seitore delle merci , e due uiltziali di lancia. In tutte le 
altre vi sono non più di tre deputati , uno de’ quali può 
funzionare da cancelliere. Il di costoro esecizio ha la du- 
rata di tre anni . Finito però il triennio il più anziano 
in ordine di nomina resta per un’ altro anno in carica 
ad oggetto d’ instruire i nuovi. 

Appartengono alla prima le deputazioni di Napoli e 
di Palermo. Ognuna ha due deputati col nome di guar- 
diani del porto. Essi sono scelti in giro fi-a componenti 
de’ rispettivi Magistrati , e se ne cambia uno successiva- 
mente in ogni anno , di modo che le loro funzioni non 
oltrepassano il biennio. 

Alla stessa classe appartengono pure le Deputazioni 
di Messina e di Siracusa , ciascuna delle quali deve es- 
ser composta di quattro membri. Quei della prima godo- 
no il rango e gli onori di deputati del Magistrato di Pa- 
lermo, e possono intervenirvi allorché si trovano in det- 
to Comune. 

Ciascheduna deputazione dee avere alla sua imme- 
diazione uno o più medici. In Napoli ed in Palermo vi 
sono addetti (quelli del Supcrmo Magistrato , a’ quali so- 
no assomigliati quei della deputazione di Messina (i). 

ARTICOLO XXXII. 

Della Soprintendenza generale degli Archivj 
del Regno . 

Un forte istinto eccita ciascun popolo della terra al- 
la ricerca della propria origine e delle vicende che gra- 
datamente lo condussero allo stato in cui trovasi. Fino i 
Peruviani r\c' qui pos ed i Messicani nelle bucce di alberi 
e nelle pelli storiate possedevano già una specie <P ar- 

(i) Legge de’ao ottobre 1819. 
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chli(io quando pciiclrarouo nelle loro terre i conquista- 
lori SpiigBuoli. Questa ricerca , ch’è pel volgo un^ ogget- 
to di sterile curiosità , pel saggio è perenne sorgente di 
istruzione. Quindi i primi saccraoli del gentilesimo , che 
erano in pari tempo i sapienti cd i legislatori delle nazio- 
ni , appagarono astuti la credula tnoltitudine con favole 
che Insingavano la vanità di ciascun popolo , mescendo 
alle origini umane 1’ opera degli Dei , mentre che rite- 
nevano per sò stessi arcanamente le poche nozioni stori- 
che di qualche solidità , che la ragione andava traendo 
da guaste tradizioni c da scarsi monumenti , c che attis- 
sime reputava a valer di fìdo consiglio nel civile governo. 

L’ avventuroso trovato della scrittura poi rese meno 
arcana la cognizion della storia , ma non si che col vol- 
ger de’ secoli i più rilevanti documenti de’ grandi fatti 
non divenissero ancor essi il patrimonio de’ sacerdoti me- 
desimi che accortamente confondevano colla religione il 
sapere . 11 tempo , la ignoranza c la malizia cospirando 
dispersero , distrussero questi tesori accumulati con tanta 
cura. Camparono da tale naufragio principlmente le leg- 
gi , come quelle che più da presso toccavano gl’ interes- 
si di tutti e clic vennero con maggior zelo raccolte e co- 
ntentato da’ sapienti, poiché a buon dritto gli uomini su 
vermi’ altra cosa dell’ antichità han maggiormente rivolte 
le loro considerazioni , quanto su questa . Se non altro , 
delle princip.ali instituziotii di alcuni popoli non perve- 
nute iniiiio a noi , pure una qualche notizia s’ incontra 
appresso gravi scrittori . Per sifiatta guisa , se le cogni- 
zioni de' tatti che costituita avevano la esperienza degli 
antichi Governi ci venner mono in gran parte , ci restò 
non pertanto iu gran parte il miglior frutto di quella 
esperienza. • 

11 più antico Reale Archivio , di cui presso di noi 
abbiasi memoria, è quello de’ Sovrani Normanni che ave- 
vamo in Palermo nel Reai Palagio e che fu dato a ruba 
sotto Guglielmo I , sebbene lo stesso Sovrano procurò di 
rifarlo per mezzo di Matteo Nolajo , che a tale oggetto 
venne tratto di prigione. In seguilo Carlo 1 d' Angiò for- 
mò 1’ Archivio della Regia Zecca, che unitamente all’ar- 
rhivio della Regia Camera principiato sotto gli Aragone- 
si ed a quelli eli altri tribunali e mouastcri soppressi , fa 
parte del nostro generale Archivio. 

Per efletlo della legge organica degli Archivj de’ la 
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novembre 1818 trovati tiabilito in Napoli un grande Àr- 
cliivio che raccwgljc generalmente gli atti antiebiae nuo- 
vi riguardanti tutti i rami giudiziari ed amminUtrativi , 
ed ogni qualsivoglia dipendenza del Reai Governo. Vi 
ai trova perciò una preziosa serie di diplomi e pergame- 
ne fin da’ tempi de’ Ducili di Napoli e de’ Normanni , 
che si pubblicano per le stampe con analoghe illustrazio- 
ni in uno cogli atti delle dinastìe degli Svevi ed An- 
gioini ■ essendovi ancora le carte Aragonesi j quelle dei 
tempi viceregnali e le altre dal principio del regno del 
Re Carlo IIL Vi esistono ancora quelle delle ultime ces- 
sate giurisdizioni , del pari che de’ tribunali , delle am- 
ministrazioni , delle Reali Segreterie , e delle loro rispet- 
tive attuali dipendenze, divise in cinque classi, cioè: rea- 
li Ministeri o sia politica e diplomatica; Amministrazione 
interna ; Amministrazione finanziera -, atti giudiziari , guer- 
ra e marina. 

Vi si regge una cattedra di paleografia , e vi è una 
classe di alunni storico-diplomatici ammessi per pubblico 
concorso , non altrimenti che vien praticato per la prov- 
vista di tutti gl’ impieghi negli archivi del regno . Una 
Commessione da scegliersi nel seno della Società Reale 
Borbonica dee formare un codice diplomatico , e le me- 
morie da servire per la compilazione di una compiuta 
storia del regno. 

1 tre antichi archivj di Cava , Montevergine e Mon- ' 
tecasino sono altrettante sezioni di questo vasto stabili- 
mento. 

Colla medesima legge venne ordinata la istallazione 
degli archivj provinciali sotto la direzione de’ rispettivi 
Intendenti con un determinato numero di archivarj , vi- 
ce-archivarj ed ajulanti , per riunirvisi le scritture nem- 
meno di tutte le abolite udienze provinciali, quanto del- 
le altre amministrazioni a giurisdizioni antiche c nuove 
sparse per lo territorio delle rispettive provincie. Le car- 
te son divise nella triplice denominazione ; amministra- 
zione interna; amministrazione finanziera; atti giudiziarj. 
Vennero ancora stabiliti gli archivj suppletorj per riu- 
nirvi unicamente le carte giudiziarie soitu la direzione del 
pubblico Ministero presso i rispettivi tribunali civili , in 
quelle sole provincie, nelle quali i collegi giudiziarj non 
han comune la sede colle Intendenze. 

Si trovano già organizzati gli archivj nelle provin- 
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ci« di Tetta di Lavoto , nei due Principati , in Contado 
di Molise, Capitanala, Abtuzzo Citta c Terra d' Otran- 
to e gli archivj suppletori in S. Maria ed in Lnccra. 

È attribuita al Soprintendente generale la ispezione 
superiore su tutti i cennati archivj c depositi di carte dei 
domini al di qua del laro. 

ARTICOLO XXXIII. 

DtUa Saprintendema delle Prigioni di Nnpo/i. 

Il servizio delle prigioni in Napoli è affidato ad ima 
Soprintendenza e nelle provincic ad una Cuiuu)e>sione 
stabilita in ciascuna di esse (i). 


(i) Chiunque si desse per poco a considerare quali erano tra 
noi le carceri nel secolo passato, quante gravi sjiese doveva importa- 
re il rifabbricarle o il ripararle o in migliore aspetto ridurle, come 
a quest’ opera si fossero potentemente opposti i tempi di troppo tri- 
sti c fortunosi avvenimenti ; chi , dicevamo , questo ronsiderasse , 
non potrà poi maravigliarsi che non quali pur si desideravano , an- 
cora sono; ma ci6 che (inora si è praticato altamente dovrà lodare 
• cose maggiori dalla pietà c dalla giustizia del Principe aspettarsi. 

11 difetto quindi delle nostre carceri non è nelle leggi che sono 
sapientissime , ma nelle stesse fabbriche anticlie , squallide , angusti: 
che si oppongono agli ordini migliori: difetto cui diflicilc i ripara- 
re di tratto per la immensa spesa che importerebbe . Pure l' augusto 
nostra Sovrano volle in jiarte soUccitamente correggerlo , per quan- 
to poteasi e dove pih manifesto era c maggiore •, riserbandost col 
tempo ed a mano a mano iàrlo al tutto sparire . Quelle carceri sot- 
terranee che segrete o criminali si appellavano ed erano vcrainente 
orribili caverne e spareiltevoli sepolture di vivi , con suo rcal rescrit- 
to dato gli II giugno dell' anno i83i , impose che fossero murate e 
chiuse per sempre . Deputò personaggi per lo splendore della nasci- 
ta, per ingegno e per cariche gravissime che le prigioni tutte visi- 
tassero del Hegno e diligentemente osservassero come poteansi ren- 
dere migliori o gli edifìzj ristorando o novelli ordini introducendo 
si nell' interna amministrazione , e si nella disciplina per quanto ri- 
sgiiai-dava la morale c la sanità de' carcerati . Fu inoltre data loro 
la facoltà di dare sol luogo stesso quei provvedimenti che 1’ urgente 
necessità richiedeva prontissimi e tutte (e oltre cose che utili stima- 
vano lihcramentc proporre. Dappoiclià era mente del Bc che le pri- 
gioni , seccmdo il voto della legge , avessero a servire di sola custo- 
dia per gli accusati , raramente fossero di pena , e sempre intendes- 
sero alla correzione de' colpevoli , i quali tornali alla libertà non do- 
vessero colle loro malvagie opere a se medesimi ed alla sneletù esse- 
re un male . Onde il Be voleva , come per Ir istruzioni date ai vi- 



a64 

Le attibuzioui tanto della Soprintendenza cM di cia> 
scuna Conunesiione toiM la direzione del aerTÌdo delle 
prigioni e la somministrazione de* viveri a’ detenuti , che 
consiste in venti once di pane ed nna zuppa di paste o 
legumi. Questo si fa per appalto da un provveditore, il 
quale dee due volte all’anno far tutte imbianchire le prì> 
gioni^ tener un barbiere per comodo de’ carcerati e cu- 
rare che le lenzuola e le camice sieno ogni otto giorni mu- 
tate . Inoltre due volte al mese somministarsi la nuova 
paglia pei letti , lavasi il . pavimento e purgasi 1’ aria 
con suffumigi di nitro , di acido muriatico e di aceto. Un 
medico ed un cerusico debbono tutt’ i giorni visitare i 
detenuti , ed un cappellano far loro recitare le preci ed 
il giorno di festa celebrare la messa. 

Un Consiglio composto dall’Intendente di Tfapoli, So- 
printendente, dal Presidente e dal Focurator Regio della 
G. C. Criminale e dal Prefetto di polizia, che sopravvi- 
gila 1’ interna amministrazione delle carceri che sono nel- 
la provincia , c propone al Ministro degli affari interni 
tutte le riparazioni ed i miglioramenti di che hanno quel- 
le bisogno. 

Ciascuna Commessione provinciale h composta dal 
rispettivo Intendente , dal Presidente c dal Regio Pro- 
curatore generale della G. C. Criminale. Oltre di tali in- 
dividui è addetto ad ognuna di esse un amministratore , 
il di cui servizio è onorifico , e quantevolle è esercitato 
con lode, gli è di scalino per aspirare a cariche di ma- 
gùtralura (i). 


titatori dal Ministro def^U a0«rì interni chUraiucnte j manifesto , che 
le custodie dalle prigioni di pena fossero divise , e divisi fossero i 
detenuti secondo il sesso , l' età , la condizione e le colpe . 

L’ ullìzio loro aflìdato i visitatori lodevolmente compirono: e Ib 
cose che proposero sono state in gran parte poste ad eflcUo ; altri 
e più grandi miglioramenti rannosi tutto giorno praticando , c non 
enderà mollo , speriamo , che le nostre prigioni diventeranno quali 
ad iiltissima voce le diaundano rumamlà la giustizia ed il pubbli- 
co bene . 

(i) Vedi i decreti de' ha ottobre e i8 dicembre 1817 c quello 
de’ az aprile i8io. 
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Della Direzione generale de’ Carpi facoltativi 
del Deal Esercito. 

I corpi facoltativi dell’ annata di terra , cioè il cor- 
no Reale di Artiglieria , il corpo Reale del Genio , il 
Reale officio topografico e le sue dipendente , e gl' isti- 
tuti di educazione militare , si trovano riuniti sotto un 
solo comando di una direzione generale de’ corpi facol- 
tativi , giusta il Reai decreto de* a settembre i83a. 1( 
Direttore generale di questi corpi che dev’ essere un te- 
nente generale o un maresciallo di campo, provvenien- 
te dal genio o dall’ artiglieria , ha sotto i suoi ordini tre 
brigadieri ispettori uno cioè per lo personale e materiale 
dell’ artiglierìa e del genio di qua del faro , un’ altro 
collo stesso .incarico al di la del faro , ed il terzo per 
lo Reale officio topc^afico e per gl’ istituti di educazio- 
ne militare. Ha inoltre un maggiore di dettaglio per lo 
servizio della direzione generale. 

II direttore generale ha il comando superiore di tut- 
t* i citati corpi : egli ne dirige i movimenti , ne regola 
1* amministrazione e tutto ciò che nominasi tenuta e ser- 
vizio in generale di essi , che esercita per mezzo degl’ i- 
spettorì . Presiede al consiglio generale di artiglieria , a 
quello delle fortificazioni .del genio , prescritti da’ rispet- 
tivi regolamenti organici, ed al Consglio generale misto, 
reso necessario dalle circostanze del servizio. In fine riu- 
nisce a se 1' assieme del servizio di tali dipendenze, per 
cui egli solo corrisponde colla Reai Segreteria di Stato 
della Guerra. 

Gl’ ispettori hanno sotto i loro ordini un capitano 
di dettaglio pel servizio della ispezione. Essi hanno le 
stesse attribuzioni accordate agl’ispettori di fanteria, salvo 
la dipendenza dal Direttore generale; e ne hanno inoltre 
delle speciali sul materiale e sugli stabilimenti di tali 
rami , ed esercitano la parte fiscale in tutto ciò che al 
servizio del materiale si appartiene. 
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ARTICOLO XXXV. 

Ddt Intendenta generale deW Esercito 


L’ Intendenza generale dell* Esercito è incaricata del 
servizio di tutti i fondi che si amininistrano dal ramo di 
guerra ; della spedizione degli ordinativi di pagamento ; 
della formazione dello stato discusso annuale : di una 
parie della contabilità de’ corpi dell’ esercito ; della con- 
tabilità de* presidiar] *, della contabilità del vestiario del- 
1’ esercito; e del rendimento del conto annuale alla Gran 
Corte de* Conti. 


Sono inoltre alla medesima attribuiti gli estesi e cons- 
plicati servigi del materiale dell’esercito, come traspor- 
ti , casermaggio , provviste di rìserba, diarj a’ presidiar] , 
viveri c foraggi ; la contabilità dell’ artiglieria e del ge- 
nio ; i conti dell’ officio topografico , delle stampe , del- 
le indennità per lo arresto de’ disertori e pe’ consigli di 
guerra ; gli aifari concernenti il personale dell’ Intenden- 
za generale dell’Esercito, della vice-intendenza, del cor- 
no de’ commessar] _ di guerra e di altre dipendenze del 
Ministero di guerra' ; i protocolli , la collezione de’ reali 
decreti e la comunicazione de’ medesi mi ; il servizio del- 
1’ archivio generale della Intendenza ; c la verìfica degli 
aggiusti cosi di denaro , come di provvisione de’ corpi 
tutti del Reai Esercito. 

L’ Intendenza generale dell’ esercito per sovrano de- 
creto dee stare nel luogo della residenza del Re. 


ARTICOLO XXXVL 


Del Protomedicaio generale de reali dominj 
al di qua del Faro 

L* autorità protomedicale incaricata a prender cura 
della regolarità dell’ esercizio, e degli esercenti i diversi 
rami dell’ arte salutare in questo Regno, vanta antichis- 
sima data. Nel i53o ne fu formato un uffizio c fu di- 
chiarato Regio. 

Ora il capo dell’ uffizio ha il titolo di protomedico 
generale del Regno , cd è il primo medico del Re. 

Un conveniente numero ui ajulanti, conoscitori del- 
le cose dell’arte salutare, è addetto al disimpegno degli 
alTarì dell’ uffizio. 
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Un collegio di otto fra i migliori farmacisti della 
capitale, che si rinnova in ogni due anni, a norma del 
bisogno presta 1’ opera sua nelle annue ispezioni delle 
spezierie , nelle perizie per medicinali cc. \ seconda poi 
(frUe circostanze , i professori de’ pubblici stabilimenti 
ed altri vengono invitati per perizie , giudizj ec. 

Nel 1822 in ogni distretto del regno si creò un yi- 
ce-protomedicato composto da uno de’ più probi medici 
e ^ un abile farmacista , coll’ incarico delle funzioni 
subalterne all’ uffizio generale del Regno. 

articolo XXXVII. 

Ddla PuhUica Istruzione. 

Le Regie Università degli studj, i reali licei_ a col- 
legi , i seminar] , le scuole primarie e secondarie e le 
scuole private sono gli stabilimenti destinati alla pub- 
blica istruzione. Ne’ domìnj al di quX del faro questa^ è 
diretta dal presidente della regia università degli studj ; 
e ne’ domin) oltre il faro da una commessione (1). 

Il presidente dell’ università degli studj sorveglia e 
dà tutte le disposizioni convenienti , perchè sieno esatta- 
mente osservate le leggi ed i regolamenti in vigore ris- 
guardanti l’Università medesima e le sue dipendenze, e 
perchè T istruzione sia eseguita con esattezza , tanto per 
la parte scientifica , quanto per la morale. U medesimo 


(1) Col decreto de' 3 l ottobre i8o6, e col regolamento de' 14 
novembre dello stesso anno si stabili la prima organizzazione della 
Università degli studj. Coi decreti' posteriori de’ i 5 gcnnajo e 27 
maggio 1807 , 20 gcnnajo , 20 settembre , 9 novembre c 20 dicem- 
bre 1808 e 3 dicembre 1812 vennero nominati alcuni professori , ed 
erette nuove cattedre. Inoltre col decreto del 1 gennajo 1812 ven- 
ne formato il collegio de' decani prcseduto da un rettore e furono 
stabiliti i soldi de' professori c le gratificazioni sul fondo delle laure , 
venne accordato l' uniforme o la medaglia agli stessi professori , i 
quali furono ammessi ai circoli di Corte c fu pubblicato il regola- 
mento per la collazione dei gradi doUoroli colla tariffa corrispon- 
dente . Infine nel discorso pronunziato nel 18 gcnnajo 1812 dell' al- 
lora Ministro dell' interno in occasione della inaugurazione della Uni- 
versità degli Studj , si fa conoscere 1 ’ antìca rinomanza e edebrità 
dell' Università isfessa (ondata dall' Imperatore Federico e ebe fu la 
prima che attirà la gloria degli stranieri e l' ammirazione de' po- 
steri . Vedi il giornale delle due Sicilie de' 3 o e 3 i gennajo i8i's. 
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lia nella saa dipendenza un Rettore ed un Segretario ge- 
nerale. Egli ò il prciidente della oommessione addetta 
alla reritione de* libri che pervengono dall’ estero , c di 
Quella incaricata della formazione dell’ indice de’ libri 
da proibirsi o da non potersi tenere e leggere senza per- 
messo. 

li presidente delF Universiti e sei professori della 
medesima scelti dal Re , compongono una Giunta , il di 
eui scopo è quello di esaminare quanto concerne l’istru- 
uone pubblica in generale , i mezzi per migliorarla , e 
tutto ciò che può concorrere alla buona istituzione della 
gioventìi , tì per lo scìbile ^ che per la morale. 

Gli stabilimenti della pubblica istruzione esistenti 
nella provincia di Napoli sono sotto 1» ispezione e sor- 
veglianza del suddetto presidente. In ciascuna delle altre 
provincie la slessa cura è affidata ad una coinmessione 
che risiede nel capoluogo della medesima , e che si com- 
pone di tre probi soggetti scelti dal Re. 

Nel fine di cioScun’anno il presidente dee far cono- 
scere al bb'nistro degli affari interni lo stato della pub- 
blica istruzione ed i mezzi di perfezionarla (i). 

ARTICOLO XXXVm. 

IfMt SopriniendeHMa de’ Teatri a Spettacoli 
in Napoli. 

La Soprintendenza de’ Teatri e Spettacoli è stata in- 
Slltuita per invigilare alla decenza degli spettacoli in ge- 
nerale della capitale tanto pubblici che vivati , eda’vi- 
glietti d’ invito della polizia interna delle scene. Richia- 
ma glMmprcssarj alla stretta osservanza de’ loro obblighi 
contratti tanto verso la Regia Corte -quanto verso il pub- 
blico , e decide economicamente su tutte le controversie 
che insorger potessero tra gl’ imprcssarj e gl’individui che 
hanno rapporto co’ teatri ( 2 ). ' 


(1) Statuti approvali col decreto de' iz marzo 1816 , e docrcli 
d«' 3 i gennajo 1817 t la settembre i8aa. 

(a) 1 primi regolamenti |wi teatri nono contenuti nei decreti 
de' 39 agosto 1807 c de' 7 novembre 1611. Con I' art. àa di que- 
st' ultima decreto le quisUoui tra gl’ imprcisar) e gli attori si sono 
rimesse ncUs nrovincie ails decisione degl’ I iitendenti . Bisogna però 
avvertire clic 1' anzidetto ait. aa non i relativo alle controversie psl 
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Dipendono dalla Soprintendenza titcdcsima ^li ata- 
Lilimcnti Reali della ecenogralìa , delle acuole di ballo 
e della oaiM do’ proieasori giubilati de’ Reali teatri. 

ARTICOLO XXXIX. 

DeW Istituto centrale f'accinico. 

Questo istituto ha per oggetto d’ invigilare perchè i 
vantaggi derivanti alla umanitii dalla utilissima salutare 
scoperta della inoculazione vaccinica , siano diffusi per 
tutto il regno , dirigendone e propagandone con energìa 
ed efficaci mezzi la pratica , aiBn di preservare la pub- 
blica salute da’ mali cui essa è per lo addietro soggiaciu- 
ta, a causa del flagello dal vajuolo naturale , del ^uale 
sovente tanti individui rimasero vittime e sopravvissero 
deturpati (1). 

L’ istituto centrale residente in Napoli è composto di 
dieci socj , fra quali scelgonsi in ogni anno un presi- 
dente ed un tesoriere ; e se ne scelgono pure un segre- 
tario ed un vice-segretario perpetui. Esso ha inoltre due 
socii aggiunti. 

Sono al medesimo nella capitale addetti dodici vac- 
cinatori ordinari , ed altrettanti straordinari , affinchè il 
servizio che loro è affidato e che al pubnlico gratuita- 
mente io tutt’i giorni vien reso, sia eseguito còlla celeri- 
tà ed accuratezza che il suo interessante scopo richiede. 


salario , che dagli appaltatori sieai promesso ai rappresentanti , ap- 
partenendo la competenza di simili contestazioni ai Tribunali di Com- 
mercio, come risulta da una decisione dell’ abolita Corte di Cassazione 
de’ ao settembre 1810 c dall' art. 3 delle leggi di cocerioni per gli 
ailari di commercio . 

^1) L’Imperatrice Maria Teresa stabili nn’ ospedale per la ino- 
culazione del vajuolo, malattia che era stata fatale a diversi Princi- 
pi della sua casa . L’ Imperatrice ne celebrò la guarigione di varii 
figliuoli inoculati , col far dar pranzo nella gran galleria della sua 
villa di Sehoenbmnn a sessantacinqne fanciulli e fanciulle , eh’ era- 
no assoggettati in quest’ ospedale olla cura dell' inoculazione . La stes- 
sa Maria Teresa , gli Arciduchi e le Arciduchesse servirono a tavo- 
la questi giovanetti , dando loro dopo il desinare uno scudo per ca- 
dauno , gli avanzi della mensa e la posata. I loro parenti furono 
anche trattati ad un altra tavola parimenti nel palazzo ; e dopo il 
baoehctto vi fu comedia tedesca ed indi un ballo che durò lino a 
notte . CoM Storia d*Ua tata Auitria. 
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Nel capoluogo di ciascuna provincia e di ciascun 
distretto esistono delle oommessioni . Le prime «on dette 
provinciali e si compongono di quattro membri ordinar]-, 
le seconde a quelle subalterne eliiamansi distrettuali , e 
ne hanno tre. Ognuna delle une e delle altre ha un pre- 
sidente ed un segretario , che annualmente scelgonsi tra 
i rispettivi componenti. In tutti i comuni è istituita una 
giunta vaccinica , composta dal sindaco che la presiede , 
dal parroco o parrochi del comune medesimo, e da’ pro- 
fessori condottati , o in loro mancanza , da’ vaccinatori 
approvati. Le giunte e le commessioni dipendono gerar- 
cnicamente dall’ istituto centrale e questo dal Ministro 
degli afiarì interni (i). 


(i) Decreto e iUliito de ' 37 gennajo i83i • 
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SEZIONE TERZA 


DELLE Autorità’ provinciali, 

O^JIMO 

SEIX’ AMMINISTRAZIONB CIVILE. 

ARTICOLO ,XL. 

Cenno storico sull’ amministrazione civile . 

II Governo Monarchico non ha rappresentanti ; egli 
ha solamente degli agenti, i quali dirigono nella ^larte di 
dettaglio 1’ amministrazione di una provincia , di un di- 
stretto o di un comune (i). 

Ma una tale amministrazione in tutti i tempi ha ri- 
chiamato le maggiori cure de’nostri Sovrani'; egli è d’uo- 
po perciò di tesserne qui un picciol cenno per cosi ri- 
schiarare i principi che regolano la nostra civile ammi- 
nistrazione. 

DeU’ Amministrazióne civile sotto gl’ Imperatori. 

Allorché l’ Italia acquistò la cKtadinanza romana , 
dopo la lunga e sanguinosissioia guerra sociale, fu stabi- 
lita in ogni cittò di quel vasto Impero , un amministra- 
zione , nella quale il governo civile ed eoonomico era 
affidato a due o più persone dette Duumviri , Qualuor 
viri , Sex viri ec , ed al Dccurionato che era il simula- 
cro del senato romano. 

Fino a’ tempi di Giustiniano sembra che le popola- 
zioni d’ Italia siansi rette collo stesso metodo di ammini- 


(i) Abbiamo veduto nel primo articolo della presente opera che 
1’ intero Segno delle due Sicilie si divide in due grandi sezioni , 
delle quali la prima si denomina rciili dominj al di qua del faro , 
reali dominj al di là del faro la seconda. Occupandoci noi della pri- 
ma, rammendiamo ebe essa è suddivisa in quindici provincic, ognu- 
na delle quali si divide in un dato numero di distretti , in propor- 
zione de’ suoi abitanti e della estensione del territorio , ed ogni di- 
stretto si suddivide in comuni . I comuni quindi sono la base c I' e- 
lemenlo de' distretti delle provincie c dell' intera estensione de’ reali 
dominj al di qua del faro . 
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straiiom: . arendo egli proocurato di elevare i decurioni 
dall’ infelice cmudizionc alla quale gli avean ridotti al- 
cuni de’ cuoi nrcdcccuori. 

Augusto divise l’ Italia In undici regioni o provin- 
de ; vi fondò ancora trcntadue nuove colonie. In esse ol- 
tre de’ decurioni c de’ duumviri eranvi i seguenti offi- 
dali : i.** 1 Diftnsori delle citlà ; erano sul pnncipio qua- 
si altri tribuni della plebe , ma divennero sotto gl’ Im- 
peratori giudici delle picciole controversie , ed invigila- 
vano affinchè i plebei non ricevessero oppressioni da’gran- 
di c da’ giudici nelle picciole controversie : Giustiniano 
estese la loro giurisdizione. 2.° 1 sindaci, o sia gli avvo- 
cati nelle cause d’ interesse pubblico. 3.’’ I Suscrittori , 
che avean cura d’ esigere i tributi e pagare i debiti del- 
la colonia. 4.° I Curatori della liepubUtca\ eran prescelti 
da’ duumviri e sovrastavano a coloro esigevano le 
rendite pubbliche ; aveano anche l’ incarico di rcvindi- 
care le cose occupate da’ privati. 5. I Curatori dell an- 
nona. 6. I Curatore» Kaìendarii et divereorum officio- 
rum , che davano a prestanza il danaro pubblico. 7. I 
Zigostate» , incaricali di decidere le quistioni sul peso c 
valore dell’ oro, dell’argento e delle monete. 8. Gl’ Ire- 
narchi o Capi de’ soldati addetti al buon ordine delle 
citlà. 9. I JLimenarchi o capi de’ soldati , che ne’ porli 
invigilavano, onde garantirli da’ pirati, impedire i con- 
trobandi eie. IO. 1 Tabularii addetti a registrare i nomi 
de’ cittadini , che pagavano- le contribuzioni. 11. Il Ma- 
gister census cd i suoi officiali delti Logographi , che 
cicscrivcvano il patrimonio di ciascun cittadino , onde 
tassarvi il censo. 

11 governo delle provincie dell’ Italia , fu posterior- 
mente confidato a’ Consolari , Presidi e Correttori. Adria- 
no divise l’ Italia , compresa la Sicilia , la Corsica , e la 
Sardegna in diciassette provincie. La regione , che oggi- 
di forma il Regno di Napoli fu divisa in quattro pro- 
vipeie, cioè nella Campania governata da un Consolare, 
nel Sannio retta da un Prende , e nella Puglia c nella 
Calabria da’ Correttori. 

Nel trasportare Costantino in Costantinopoli la sede 
dell’ Impero , lo divise in due , d’ Oriente ed Occiden- 
te I .nffiaò quest’ ultimo ad un Prefetto del Pretorio , c 
lo suddiviso in due Vicariali ; un Vicario si st.-tbilì iu 
Roma , e 1* altro in Milano ; dagli ordini del Prefetto 
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dd' Pi^o^iu-e 'de* éijé (àid-vifìtrit dIj)èndtfN!aho i Conio-' 
lari , K K(f l 'Cortetrort J)rop<ostì 'al governo' licite 

proviiicjè Pinalmcnic altri canglàmcilti ioflri l’ Iialia', 
allorcliè fu eretto l’ Esarcato di BaVennà.' "’' ' * . 

> ... . :■ ‘-t ■ ■^...» ■ 'V '>• .• 

lyM a/i%tnim$trazioìw civile dalie ' invasioni dé’ 'hariati 

-- ■■ ■ - “ • - - ■ - - ■ 


> fino <4 Hégno 'dd Svevi. 


I poli rispt&ttaVprfo le'"le^i j e le ’ òrdtftàrìóhì rtiiìiria' 
«o^ Kolò esclus'ero' el^itanfi delle ’pi'òv^ncie fcoflnulslà^ 
te dalla milùia^, V-hir-aìiione de* liJncobAtdi e di àUi^ 
popoli del scU'^uttiMié ridusserl)' l’ Ifam 'e*"la ^ ningglo^ 
parte delle pili belle; r^iqni d’'E«r6jià nclH''nJ^‘'duhi e’d 
infelice condizione j' lion sarà' fnulile dì riptiftarC 1^. dé^ 
tcriziene che ne fa l’autore della' jiorìk di CAlo' V^^efi 
cioccltè non potrebbe • dipingerti c6d"pill"'’v'jvi tòlorr.^ ' * 
>t Dovun(|ue , egli dice ^ es.si inarciavano^ le lofi) 
tracce furon.time di sangue ‘ trudldavàrto -è ^iitfa^eTa'- 
no tiitto ciò che incontravano* od lorò tanlimnft^ noi# 
distinguevaho il aagro dal profano ò non rls^ttàvanò' 
nè la qualità delle persone , nè il seisò J ' nè Petà. Qd«Jt 
chè loro sfuggiva neUc , prniie 'incursióni , 'nc dive'm^' 
preda ‘uefle altre Le proviiicie le più fertili fc’^polirtó 
iilroa ridotte in vasti deterii , ^ itiej* quali qualche 'tort'rfa 
di città ,'>o'di Villa^ dljTruill servirono d* atilo ad; uft 
picclól numero'/ d’ inielief Abitanti', "elu:,''ir' caso àveà 'sa% 
vati , o che la spada satollata dalle stragi^ i‘ispann!itvd!* 
Còsi l’EuVopa fu in' preda dl*’calatoità rjnascenirf'flncbè 
il 'seltetitriouc spopolatd d'abitanti per queste 'jùccAsffè 
inoudaiioni j'tinn fu più nello Aato di .somministrare huó- 
vr stroinenu di distruzióne^ La fame e la peste che sehf* 
pVe siicòèdono alla ^erra , allorché reca^ orribili, gù'nslf, 
affi isserò tutta l’ turópe z posero il colmo alla dc'sollfà 
ztòue ed a’ mali de* popoli.' Se ji Voleésc determinare jl 
tempo ncl.^quale l’uman gericre'ftì più infelice', bisogne- 
rebbe iiware , senza esitazione', (iiieilor itascòrtó' dòpo 1» 
morte di Teodosio fino allo Stabilimento de’ Ètviibardi In 
Italia. Gli scrittori Tonlemponriìei y’ ch’'«hbèro la disgra- 
zia 'd* essere testimonj octilari 'di queste . scende di desoLi- 
zkine e di stràgi , non hanno 'rinvCniitó èspfes.<ioni Ab- 
bastànza enefgiClie pi<r dipingere lutti gli otrtiri.'^Ssf dail'- 
jio il notttc’tU j^gvlio'ii’ Iddio /‘di dislruliori dette nà- 
arwM 'a' coadullierì più cóuosciuti de’ b'arbàri , paragóìna- 
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no gli ecceui , ch« comiQCUcvano ndU, loro conqolate 
alle rovine <le* ti-ondòti , dc(^' incendii c de^ diluvìi • 
calamilà le pili tetrribili e le più funeste, che l’ imma- 
ginazione possa 'concepire a. ' 

Lo stesso storico indica con altrettanta eloquepza gli 
effetti di questa desolatricc invasione. « Appena , seguita 
a dire lo stesso Roberson , appena rimaneva sulla terra 
quali'bc .vestigio^ della politica , della giurisprudenaa « 
mlle. arti e della leRcraiura de’ romani } dapertutto eran- 
si introdotte nuove forme di governo,, e nuove leggi, 
nuovi- costumi , nuove fogge di vestire , nuove lingue, 
e nuovi uomr , di uomini e di paesi . tJn cambiamento 
considerabile *e rapido in un solo di. questi diversi 
gettl , non potevaai operare , senza estenninare quasi in- 
teramente ’ ^ antichi abitanti del paese ; e senza questo 
spaventevole mezzo il più temuto conquistatore 1 ’ avreb- 
be inutilmente tentato.». . 

Questi baihari conquistatori occuparono i terreni più 
prossimi a’ luoghi ne' quali si. stabilirono, riducendo nel- 
la più infelice, servitù gli abitanti scampati dalle loro stra- 
gi} e quei pochi che sul principio si ridussero in qual- 
che roccia o fbresta , furono successivamente obbligati n 
sottoporsi al giogo die' vincitori ^ U governo che s* intro- 
dusse fu assolutamente militare j ciascuno era obbligato 
m riprendere le armi ad ogni cenno del suo capitano , e 

t nesli del Capo suprarao della nazione quindi ì’ origine 
e’ feudi detti ne* primi tempi ben^cii. 

Ndl’ estreme parti deir Italia soltanto qualche roc- 
cia si sottrasse dal giogo de’ barbari , per 1 ’ asperità dei 
luoghi , e per gli ajuti^degli Imperatori di oriente, e una 
moftitudine di persone , scampate dal ferro de’ barbari 
medesimi , si'rilirò nelle >130X0116 situate nel fondo del 
mare adriatico , d’ onde ebbe origine 'Venezia. 

Foirtunatamentc per 1 ’ umanità quei barbari abbrac- 
ciarono 7 dopo varie vicende , 11 cristianesimo } incomin> 
ciarono perciò a rispettare ì poclu ecclesiastici che si sal- 
varono miracolosamente , per tramandarci i dogmi della 
nostra santa religione e 1 * uso delle lettere. Tatti gli sto- 
rici convengono, che all’ orditie de’ Uenedettini , e spe- 
cialmente- allo slabUi'meuto del mo)ia.<itcro di Montecasi- 
np , siamo debitori di una gran |iarie de’ (lassici anti- 
cÙ ,.g9losaiiu;iilc conservati da quei Padri. Tanta era 
l’ ignoranza d«’ barbari che anche qtinlrhe loro Sovra- 
no fu obbligato di cioccsegnaie gli alti di govci no ! 
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Carlo A|;uno dùtrussc la potenza de’ Longobardi' in 
Italia, a di ^iri barbari^in •Francia ed 'in Oenatmia. L' 
luidccinto'.Kcolo sarà sempré 'famoso per 'le guerre delle 
erbciale;' se Queste guorre costarono all’ Furopa tanti mf- 
lioni d’ pomini le restitirìt-òuo a poco a {wco la civilit- 
zatioite e le lettiera ' ^ ' 

Iftoli Italiani* aveano in qnci tempi (lotte , cioè 
nezia , ‘Genova e. Pisa , e nel 'trasportare le truppe io 
vanle ai arriccliirono j avendo stabilito , durante qirdstc 
guerre^ un attivo commercio 'con tutta l’ turópà'/ 

Le^ pio popolate c|ttà .delPltàlia furono le prime in 
Enropa a. sottrarsi dal ^'ogo de’ baroni , ed a' stabilire 'iin 
governo municipale ; il toro esempio bi seguito da mol- 
tissime altre, Ailorehc i Normanni. si stabilironasnellc'tio- 
Stre provincie tatto era disordini; cd anarchia, , ^ 

U g^an Ruggiero, fondarore dellji no:stra mon'arcbta, 
ed i SUOI successori durarono gran fasica ^ per’ stabilire i’ 
ordine ^ ed obbligare i signui% de’ feudi a ris'jK-ttarc le 
Ic^gi. • ’ .1 , 

■ .. Ruggiero creò sette grandi' ólliciali del Hepio, c fra 

di essi il Gran 'Camerario , al quale eòncede quasi le 
stesse attribuzioni dèi Comes aactarum largilionum. ^vea 
costui de' Camerari minori sottovia sua dipendenza: crat 
no costoro obbligati : i. Ci percorrere le provincie e di 
stabilire in ciascuna ùnivc'rsità i balivl ed i giadid f d. 
Rendere giustizia in tutte le cose ifcl pal'ri- 

mpnio del .Principe' ; 3. Ci dare in fitto' l«tr!buti, le cTo- 
gane «""gli altri diritti fiscali , o di costituirvi amfnini- 
statori ed esattori 'por ammhiislrarfe j 4 ..Dcfitiirc le cou- 
trovcMic tra sii anuniuistraiori dello cose appartebcolf ài 
fìsco ed" i badivi, e tra costoro ed i privati; 4. Stabili- 
re le assise poi consiglio de’ balivi ., e di altre pùsoiie 
probe Nomiitare i procuratori nelle cause nelle quali 
vi 'era interesse del fìsco ; 7 . Ne’ lumbi ne* quali non vi 
erano -baiivi , o a richiesta .di essi, dclihirc le cause o'gli 
appelli contro le loro sentenze. . . ' , 

Col tratto 'del tempo P officio de’ Camernr; minori 
andò in disuso ; furono soltanto destinati de* tesorièri \ 
onde e.sigere le .rendile' dello stàio. 

1 Longobardi aveaup dcsftnati , ne’ luoghi ne’ quali 
si stabilirono taluni officiali delti caslaltU ; erano costóro 
officiali militari o civili al tempo stesso 1 iu quei pochi 
paesi del leguo -clic furono esenti dalle loro devastazioni 


«i oòtu^vb lbr»t vii' itfteiha <li rf^wi pw.lncJtio éc’ 3o- 
curiònatì; perciocché il hictodo di cligcrsi gli oHuialF co- 
toujiali aa* decurioni ci osservò coslanleinOTtc in mollic- 
ele. Università, > anclie fin 4a’ tempi de’ Normanni , per 
non essersi in queste provincIc osservate le novelle 4 fi 
« 47 dell’ Imperatbr Leone , dettate pd solo Impero di 
oriente colle quali abolì le curie", i decurionf J cd i 
duumviri . 

■ Ruggiero abolì i Castaidi : al governo delle provin- 
cie propose’ i Giusliriari , che Pier delle Vigne chiama 
anche Ib'esidi. Erano ébsto^o anche obbligati 4 percorre- 
re le provincic per 1 ’ esatta amminisiraiiouc della giu- 
«llzia .. _ ,• , 

Lo stesso Ruggiero destinò ne’ comuni i balivi ; le 
loro attribuaioni beuchù riguardavano pripcipalmcntc gli, 
affari di giiistÌLÌa, si estendevano anche all’ ammìiiìsit»- 
cione , dapoichè fissavano le assise , arcano 1 ’ isncrionc 
su de’ pesi c misure’, cd Irrogavano , col parere de’ giu- 
dici , le pene contro de’ trasgressori . PosleriormenU: , la 
loro giurisdir-ionc sì ridusse a’ danni dati. ' 

Ruggiero fu il fondatore della monarchi» , 1’ Im- 
peratore FodcVico II ne stabili le vere basi. Le sne leggi 
ricondussero veramente l’ordine da pace tra i nostri po- 
poli ; ccgui egli la politica -del suo grand’avo, miguo- 

• rande in tutto le di costui istituzioni. Le Costrlur-loni piib- 

*' blicale da questo Principe non respirano che savietsa e 

• giiulizia. Fra le leggi che egli emanò gli fa grande ono- 
re quella che prescrive di 'desCinarsi avvocati n’ poveri ^ 
allorché dovean IKIgare co’ potenti, di rendersi a’ primi 
la giustizia natuitameute , e di prestarsi loro gli alimenti 
durante la Itic ; di punirsi ’i falsi denunzianti ed i calun- 
niatori colla legge del taglione : P abolizione delle pruo- 
vc barbare dell’acqua gelata, del ferro rovente o del 
duello; le lcggì'’fulminaie contro i magistrati convinti di 
Corruzione , che déhominò leggi di mixricordia , eie. etc. 

Oltre del gran Camerario , e de’ Camerarj nelle co- 
stituzioni di 'Federico 11 si fa menzione tfe' magislri pro- 
cufatores , Ae’ mapstri fundacarii , da’ secreti magùtri 
camenie i tulli addetti alle varie animiiiislraHoni dello 
sUlo, • \ ‘ 
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Z)eU’ 'amminiitratione ciuiie sotto il governo degh 
^iigìoifH e degli udragortesi . 

Il gran Camerario istituito 4» JRuggicro' presedeva ad 
iin tribunale , che nella sua origine si disSe Crtmem 
Regie , > e posteriormente della Hegia Zecca ; 4i^ compo- 
neva dal suddetto grande officiale e da’ Maestri Raaio- 
nali y avea ciira del conio delle monete y 'di rivedere^ i 
conti di tutti coloro eh’ esigevano danaro del fisco , e 
decideva le cause- nelle quali quest’ ultimo uvea iole- 

Carlo I eresse una camera di conti composta di pre- 
sidenti , onde rcn4cr più celere l’ esazione . Alfonfo I 
riuni la curia o corte de’ maestri razionali a quella del- 
la camera de’ presidenti j abolì i primi , e compose que- 
sto tribunale di quattro presidenti togati , c due idioti 
detti di spada ; vi aggiunse de’ razionali senza giurisdi- 
zione . Filippo 11 aumentò, il numero de’ presidenti per 
quante erano le provincie del regno', c li divise in due 
ruote , o camere. 

Ad tempo di Alfonso I i giustizicrati si denominaro- 
no provincie; erano allora dodici , cioè "ferra di lavo- 
ro , Sannio’o contado di Molise , Principato Citeriore , 
Principato Ulteriore , Basilicata , Abruzzo Citeriore , \~ 
bruzzo Ulleriorè , Capitànau , Terra di Bari , Terra di 
Otranto , Calabria di Val di Cratc , e Calabria 

Il capitolo a8 di Carlo 11 d’ Angiò dimostra che i giu- 
stiziar! istituiti da Normanni furon dagli Angioini Con- 
servali ; aveauo costoro anche parte nell’ amministrazio- 
ne , dapoichè con questo capitolo prescivevasi agli anzi- 
detti magistrati,- di fare apprezzare nel principio di mag- 
gio di ciascun anuo i bciu de’ cittadini , affinché in pro- 
porzione si potessero in fine di ogni mese di agosto sta- 
bilire le omette , o contribuzioni dovute alla regia corte. 
Questo sistema era complicatissimo ; Alfonso 1 ne intro- 
dusse uno più semplice e spedito, stabilendo la imposi- 
zione di un ducato a fuoco , o famiglia . Anche in qua 
tempi molte università vivevano a gabella , e forse *1“®" 
sto metodo s’ introdusse per esimersi da’ dispendj e dal- 
le vessazioni inc.vilabili negli apprezzi maggiomieirte 
quando' doveano ripetersi in tulli gli anni. 

Dagli Angioini fu sl.ibilito in ciascuna comune un 
niastrogiuTUto ; questo officio sul piiiicipio fu venale j 
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Carlo li nc proil>i la vendita. Questo officiale ora Inca* 
ricalo di vegliare .il buon ordine ; all’oggeito con v giu- 
rati ^ a altra gente» ansata :^icuialmenlc di notte , era 
obl^Iigato di far la ronda ■ di denunziare al magistrato i 
reali de’ quali avea itotizia ; di arrestare le persone colte 
nella flagranza del /(^to^C'di eseguire gli ordini del 
giudice i)cr 1’ esecuzioni reali ,c personali. 

ammini»lra£tone civile “dal Governo f^iceregnale 

fino aie anno 1806 . ' '» 

■e 

Dal momento che la Hegia Camera della Sommaria 
divenne un Tribunale collegìato , le fu inicraìnenle affi- 
data 1’ amministrazione civile delle provincic . Essendo 
dodici i presidenti ciascuno di essi era delegato, dal Luo- 
gotenente , cosi detto perchè rimpiazziava il gran Came- 
rario , ad essere il comme^sario degli affari economici 
fldle comuni d* una provincia; ma la Regia Camera non 
poteva fissarvi la sua attenzione , perchè distruUa da un 
caos di affari contenziosi ; pcrciocriiè dovea giudicare le 
piu gravi cause del regno, Com’erano le feudali , le cau- 
se civili e criminali in grado d’ appello di tutt’.i locati, 
cioè della, maggior parte de’ proprietarj del regno, quel- 
le nullità nell’ elezioni degli amministratori delle Univer'» 
silà, degli arrend^menti, e negli ultimi tempi de' contro- 
bandi , de’ lotti , della posta etc . Oltre a ciò il sistema 
di risolversi , anche gli affari economici , colle formolo 
giudiziarie , i cavilli forensi , la venalità de' subalterni , 
la distanza della rapitale dalla maggior parte de’ comuni, 
eternavano cotesti, affitri colla rovina e dispendio de’ li- 
tiganti. La revisione de’ conti degli amministratori Comu- 
nali non serviva , per 1’ ordinario , che alla fortuna di 
venali subalterni. . ‘ 

Diverse savie leggi furon pubblicate , specialmente 
allorcbè' questo regno ebbe la fortuna di non essere pii» 
nella dura condizione di provincia ; ma il male era nel- 
la radice , o sìa nell’ organizzazione. 

_ _ 11 Preside di ciascuna provincia era un governatore 
militare , c non avea alcuna parte nell’ arnminislrazione 
civile; solo dovea. somministrare la forza a’ tesorieri, ed 
a’ loro esattori , allorché n’ era richiesto. ■ ' • 

I commessarj che si spedivano , per obbligare i co- 
iftuni al pagamento, erano il maggior flagello delle Uni- 
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reniti. Varie praimiKiticlie furono puLlilicate , onde im- 
pedire aiuiHi vessazioni. , ^ 

Finalmente , essendo stati incaricali gli avvocati li- 
scali delle udienze j ad aver cura* anche della riscossio- 
ne de’ pesi fiscali , qnalclie sollievo risentirono le Uni- 
versità. , 

Il sistema di pagarsi i j^i fiscali in ragione 'di fuo- 
chi f introdotto d’ Alfonso , Tu ritenuto fino a’ giorni no- 
stri ; Iacea però cadere la diaggior parte de’ pubblici pe- 
si sulla infelice e numerosa classe de’ oonladini ; dapoi- 
chè non eravi differenza tra 1’ agiato 'contadino de’ luo- 
ghi fertili f ed anche prossimi alla capitale , da quello 
die coltivava terreni sterili 'nelle pili lontane ed infelici 
contrade del regno. ^ . 

> ' Le Università' aveano i proprj amnuDÌstratari , cioò 
nn Sindaco , due Eletti , un cancelliere , un cassiere ed 
uno o pih esattori delle rendile comunali. 1 loro impie- 
ghi duravano per un solo anno, ma potevano gsscr'con- 
mmati . Erano costoro per lo più eletti dal popolo , ed 
in molti comuni da un ristretto numero, di probK'citta- 
dini , che conservarono il nome di decurioni. L’ esperien- 
za lece conoscere , che questo ultimo metodo d’ elezione, 
che trae origine dalle istituzioni romane j sia pili saggio 
del primo. ‘ ' •’r- 

Coloro eh’ erano in esercizio , non potendo ottener 
la conferma , facevan proporre nullità , in nome de’ cosi 
delti melanti cìttudini, contro i nuovi amministratori dai 
qnali doveano esser rimpiazzati. 

Cotestc cause si trattavano nel Sagro-Rcgio Consiglio 
e Begli ultimi tempi nella Rraia Camera della Sommaria ; 
sq la prima elezione era annullala, si produceyano nullità ' 
contro coloro eh’ erano nuovamente eletti j spesso scorreva 
1’ anno senza rimuoversi i primi .-iinministratori , a quali 
era £scìie di litigare , avendo le rendite del comune a 
loro disposizione. " 

Dello stato discusso delie Università, 

Essendo nel governo del Duca d’ Alba tntt’ i oo-’ 
munì del Regue oppressi da debiti , per causa dei pre- 
cedenti disordini , delia peste , e delle gnerre si diedo 
1’. incarico al recente Tappia di formare una stato di- 
scusso delle renata e pesi di ciasninà Univestià del ré^ 
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gno! <Jucsto stato ftj forsuto colla ttaggjorc tJo*silil« esat' 
tcr.za iiul i5a8. ' 

^ delle comuni era iofclici&sima^ pc’ma- 

,li ineviiabili della guerra, allorché Carlo 111 riAtabili la 
monarehia. Questo gran Principe sollevò le popolazioni , 
t-dasciando loro tuli’ i debili fino al 1733 ( ordinò anco- 
ra la rellihca dello stato discusso , fatto dal Tnppia re- 
so auasi inutile pe’- cambiamenti avvenuti io due scedi , 
per la dilTerenia dei-valore del dana^o etCi Nel 1741 si 
mandò a fine onesto lavoro, die regolò 1’ econonna del- 
le Università fino al 180?. S. M. il Bc Ferdinando di 
Klonosa memoria , fin dal momento ch’eresse il Supremo 
^nsigJio delle Reali Finanze, P incaricò d’ occuparsi 
di tutu I miglioramenti . onde promuovere le ani , il 
commercio e l’economia de’ comuni. Questo Consiglio era 
composto di lult’i ministri segrctarj di sfato e. di diversi 
c^siglieri , tra i quali si distinguevano 1’ abate (^llia- 
m, il eav. Filangieri, il marchese Giuseppe Palmieri, i 
quali già avenno colle loro opere reso illustre il nome 
napoletano anche helP estero. 

• H GiWppe Cdanli ave», 

pubblicati la descrizione . del contado di Molise; S M 
^pprotzando Jc cagiiiaopi ed i talenti di questo felice 
scrittore c conoscendo di mianta nlilità poteva riuscire 
qucUa di tutte lo proyinie del Regno, gli ordinò di ese- 
«tesso proporre gli espedienti li^li 
c politici da riordinarle nella giustizia c nell’econoima. 

L augusto Sovrano fece somministrare al Galanti liiUe 
le notizie necesmrie e gli facilitò i mezzi , onde pcroor- 
rere le proyincic; per, cui nel corso di pochi anii potó 
riunire tutu j materiali e pubUienre nel 1786 la prima 
deswizione gei^afica e politica delle Si- 

Sovrano 

pcrcioccbe fin da t^uel tempo che 1’ ordinò , avea rico-, 
nosciuta la necessita di riordinare 1’ amministraiione ge- ^ 
nerale del Regno j oltre a ciò senza de’ suoi aiuti non 
avrebbe potato 1 autore «Sondarla a fine. U pubblico poi 
1. accolse col piu grande interesse; meritò anche di esser 
tradotta in vane lingue straniere. 

G ordinazioni dimostrano tmali erano* 

! -* P i ® paterne intenzioni della lodata M. S., cioè • 
*a«i “77*^."’““ ‘lei dritto di congrui»; a,”- de’ dritti dei 
pani eli csigevaosi da’ babom ; 3.<* P esamò^ da’ dritti die 
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l baroni Tantavano tulio p^ola^onì della ulteriore Ca- 
liibria 4 ° la divisione de’oemanj comunali ordinata con 
prammatica 'del 1793 ; 5 ° gli ai&tti peV sesscniùó delle 
terre del Tavoliere di Puglia , onde devenirti alla" cen» 
suasione } 6.. l’ organizzazione della polizia e tante altre , 
cke pw amor di brevità traUtciamo di rammentare 

&ano anche 7 per quanto à lama , iu «progetto Pabo- 
lizione o la restrizione de’ fcdccommcssì e delle "sottitu- 
«ioni , quella della gìnrisdìziopd baronale , e forse anche 
della feudalità; iinalméntc non.. era sfuggita d.illa mente 
del Principe la i^rforma di tutti gli altri rami della nub< 
blica amministrazione e specialmente de’tribanali e acUà 
leggi civili « penali. Per questa ultima parte seguiva 
esempio dell’ augnato suo genitore , per ai -cui ordine' il 
dottissimo professare Giuseppe Cirillo avea già forinata 
ana parte del codice Carolino. * f • 

Due grandi ostacoli però incontrarono questi progetti 
di riforme, quello de* mali incalcolabili della rircauzione 
francese e P attaccamento de’ vecchi ministri e magislrati. 
alle antielie ùlituzióni. 

• ‘ > 

; DAV amminisiramiono civik dal fa* oggi. 

' . ,v 

Le ordinante' di Luigi XIV aveano in Francia intro- 
dotti varj ntili miglioramenti in tntt*- i rami della pub- 
blica amministrazione. Già in ogni provincia di quel re- 
gno eravi nn magistrato detto •lUlendeutc ; costui sorvu- 
gliava tntt’ i rami dell’ amministrazione (1). I cambiamcn- 
ti operati nc’ primi tempi ,d<^lla rlvolusione , erano stati 
per la maggior patte corretti colle leggi pubblicate dat 
iHoo fino al 1806. 


(1) et IrUmdmii ih Franala rimpiattaronò i Mini dominici, 
Oi Jfwii nffnlet < b loro origine ì antiaiiÌMÌiiia v Erano de* Conunea-t 
sarii dd Principe^ colle pili estese broltd , onde riformare gli tdxH' t 
(àj^che pqjcvaiio intgoilursi' nei diversi rami j^onfidad all' aimaini* * 
slrazionv de^i urtiziati lodali . un" ordinanza dell’ liiqn:rator8 
Cario Magno dell' anno Sia riIcTasi , che cote^ Commessa rii ' d(^ ' 
Teano tenere le udienze pfihisllelie co" Conti nei mesi di gennaio , apri- 
le , ^lio ed «ttohre . Nel i6Sà Lnigi XUI diede il titola d’ Inten- 
denti Militari, di (^Hstizia , Polizia c Finanza a' magistrati iornH- 
ricali dell' aminmistrazione delle provincic . Da* quell' jCpoca (ino .al 
1789 conservarono .in prapqa questo nomej postcrioniieutc |qc- 
serU qOelll di Prefetti elu- Q&serTauo lilttarbi^Ls loro . stlribtaiO» 
ni SMD nmlbrini a. qnrilé de' nostri Intendenti. . ^ S 
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Nel pmcipio del vSoG'fa questo ee^n qccnpAlo dal- 
le armate francesi ; 1 ’ occuj^ienc . durò fiao a’ 33 ma^ 
gio del i 8 i 5 , allorché ci Tu restituito . 1 ’ augusto Ferdi- 
nando. Nel oprso di circa dieci anni a* introduuero nel 
regno , come in altri stati dall’Italia e della Germania , 
la maggior piurte delle leggi '> ed islituuoni dei france- 
si } tutto ciò eh’ era stato progettato sull’ amministraaio- 
ne pubblica servi di base a’ cambiamenti ; è fama però 
che siasi rinvenuti negli archi vj. delle S^reterie la mag- 
gior parte de’ progetti. ^ *-.» » 

• Quindi l’aboiisione de’ Presidi e la nomina dcgl'la- 
teadenti ; lo stabilimento de’ Consigli d’ intendeoM , dei 
Consigli distrettuali e provinciali, l’abolizione della Be- 
gia Camera della Sommaria e del tribunale della doga- 
na di FoTCÌa e l’erezione della Gran Corte de* Conti ; la 
divisione demanj feudali , ed il proseguimento della 
divisione de’ demani bomunaÌi|-la censuaaone del Tavo- 
liere di Paglia età ! % 

. Allorché nel i 8 i 5 l’immortale Ferdinando riarqni- 
stòil suo r^pio, conoscendo, che le rivoluzioni e le guer- 
re apportatrici d’indicibili mali , spesso sono causa di qual- 
che utile istituzione, si determino di'ritenere quelle, che' 
per l’esperienza di dieci anni, eransi riconosciute utili ai 
suoi popolL S’ indusse anche il Sovrano a eiò persuaso , 
che la maggior parte delle istìtnzioni medesime traevano 
orbine daUe orainanae.di uno de’ più illnstri suoi ante- 
ruU , Luigi il Grande , 0 èrano il risultamento di quei 
progetti , eh’ ^li ,medesimo avea ordinati ed accolti^ 
e che avrebbe realizzati, se non sopravvenivano i disor- 
dini che affissero 1 ’ Europa pel corso di venticinque an- 
in e più, ^ . 

Le leggi ed i regolamenti amministrativi richiamaro- 
no princi^mente le sue paterno e bcneSche cute, Cir- 
con^to da ministri saggi , e dolati > di esperienza , dopo 
di èssersi consultati dotti magistrati ed amministratori , 
la M. S. nel periodo di pochi anpi , emanò leggi e re-: 
golamehti sull^ amministrazione civile , <^e richiamarono 
le benedizioni de’ suoi popoli e l’ammirazione degli esteri. 

La legge de’ 13 dicembre del 1816 sull’ amministra- 
zione civile , sarò senza dubbio un eterno monnmento di 
sapienza , rendendo per se sola immortale il nome del- 
r aogusto L^islatore. Infatti le I^i [nrecedénti , su que- 
<ta parte di pubblica amministrazione, erano sterilissime. 


Oluiii^cvj ijy CjOOglt 


potrà rilevarsi da “Ai la pefia si prendèssc di con- 
frontarle. Per lo contrario la leggè'',^’i6 dicembre del 
i8iC, basala in gran parte snile no%-e antiche istituzio- 
ni ^ ci presenta le piìi perfette règole sa questa interes- 
sante parte di amministrazione, (i} ' 

Le leggi poi de'ai e 35 marzo del 1817 > t>rima 
sulla procedura del contenzioso amministrativo e 1' altra 


(1) La organica, deli' aóimìoistsazione civile prima 
di tinte le amministrazioni dello stato e della prosperità nazionale 
i diretta a determinare i prineìpii di Online e di economia ohe 
debbono regolarla , cd a tlnare 1 snoi rS^iporti con le altie ammi- 
nistrazioni pubbliche. Questa legge dorcttc pa'ciò di necessità prece- 
dere r organizzazione del potere gindiziarìo . fissa si divide in pro- 
vinciale , distrettuale t comnnale « Nella prima vi è il Consiglio 
d' intendenza prcseduto dall' Intendente capo <h tutta l' amuiiuistr^- 
zionc e per le atlribuzioni che lo circ^dano , può dirsf f oc( 4 hio 
del Governo. Vi' è ancora nei dominti al di qua del litro un Set- 
tario generale > Nella seconda negli stessi reaH dominj vi è una 
Sotiddntendenza . Nella tersa in fine vi d in ogni comune un Sin- 
dmM, un Elclto> un secondo Eletto cd un Decurioiuto prcseduto dai 
Sindaco ^ eh’ à assistito dal cancelliere comunale cui i piEdala anche 
la carica S archiyario L' amministrazione civile ha la sua poliM ì 
che si'dimn'guc in amministrativa , ed in urbana. Amcndiic poi a 
taollvo delle diverse abitudini e relazioni coi Vidlni della diffenerf- 
xa de' climi f delle terrea -delle firodinienie e de' sistemi dMiidustria 
• di ooltivazione , vengono in ogni provincia , distretto e cornai 
■mttiiuislrate secóndo i bisogni e gli usi partìcolart. Ecco quindi la 
necessità di pubblicarsi ai termini degli articoli 6 e 37^ della legge 
de' 13 dicembre 1816 in ciascuna provincia le istruzìotu cd erdintìn- 
se, e la facoltà data ad ognLSindaoO di fare e pubblicare , dietro 
1 ' approvazione del Dcourionato, del Consigiio d' Intendenza e dell' In- 
tendente per la durata di-rii^ile amiiiisuoi regolamenti Iqeali, a 
diflerenza delle autorità giudiziarie che non possono pronunaare per 
^ via di ré^lamenti e disposizioni generali applicudo^ unicamente 
la legge ai falli particolari portati alla loro cognizione . Il regolare 
però 1 ' amro*nistr.irionc civile nelle sue diverse ramifìcazioni , nella 
formazioDO degli stati discussi per 1* alleviamento de' pesi civiw • il 
determinare i .principi d> ordine e di economia secondo, le diver^ 
circostanze , ed il issarne i rapporti con le altre pubbliche ammi- 
niatrazioni , sono ojicrazioni di non lieve momento , t else richiedo-^ 
no un particolare slancio di elevazione . l] dar moto alla ^an tmu^ 
china dell* amministrazione civile , col porre ih attività le sue di-^ 
verse ruote ,* 

4 $*» ck ogni parte ad ogni parte splende j 
diitccndolc all' alto oggetto dell' iuteresse pubblico 1 ddl' ntilità' gè- 
nerm • i dato ad un capo supremo che trova tutte le risorte in se 
medesimo , e che fa portare all' istessa amministrazione l’ impronta 
de' suoi talenti e del suo genio . 
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sull’ argsniuazione «Iella Gran Corte de'Conli ]iosk>iio ben 
dirti Originali , t umo eutrambe dettale con egual sa- 
^ienca. * 

Se lo studio delle l«^gi eìvili , penali e di rninnuT- 
cio i utile su tutti i rapporti, quello delle leggi c rego- 
lamenti tuli’ amioinUlraziune civile è indispeiisnUle ad 
ogni ceto di pcraaimj perciocebò dall’ e^rcizio delle pub- 
bliche cariche comunali quasi niuiio può esimersi ; olire 
a ciò anche gli amministrati debbon 9 tasnosecrlu , per la 
garantia dei loro dritti e delle loro proprietà. 

Delt Intendente. 

t 

L’ Intendente i la prima autorità de]l.a provìncia e 
risiede nel capoluogo della medesima. Egli i coajuvatn , 
nelle gravi cure della sua carica , da un Segretario ge- 
nerale (i). * 

L’ Intendente essendo la prima autorità della pro- 
vincia e primario agente della interna amministrazione 
della meaesima, è rivestilo della dignitosa qualità di tu- 
tore de’ comuni e de’ pubblici stabilimenti in essa cnin- 
prcsi. Quindi a lui è allldala 1’ amminùtrazione degli Uni 
•e degli altri : è incaricato dell’ amministrazione finanzie- 
ra : forma la reclutazione dell’ esercito , ed cs^uc ogni 


fi) Il Re Teodorico dopo di aver fatto conoscere i doveri de’ 
Presidi nell' «unministrazione delle provincie soggiugne : JVrire ti ta- 
tetrtmo noi senza guiderdonarti , se intendiasno che tu aUii agito 
m modo da poter esser twprovato : non oprar di capriccio , e cosi 
guadagnerai f affètto del Principe : nelle leggi intendi bene la vo- 
lontà rema , ubbidiscile , • studiati di adempire i nostri Oìmanda- 
menu . Quindi il nostro Fontano disse i Questa sia la regola di co- 
loro , i quali sono governatori de' popoli e di provincie , che uM- 
discano le leggi é favoreggino pubblicamente , « privatanfente la giu- 
stizia. A questo fa eco la conclusione del discorso pronunziato dal- 
rEcrcUentissimo marclicsc «R Pirtracaiclia nella qualiti d'intendente, 
in occasione dcH’apertara dcl'omsiglro provinriale in Potenza ; Nasi 
IBI rzjta, ( disse T clognente oratore ) non mi resta che a fare un vo- 
to. Possano tutti quelli a' quali è iffidata la carica if Intendente in- 
tender tutta t importanza delle fimziom. Possano con tuli i mezzi che 
ad essi offrono te loro virtù procurare la tannuiflitù e la prosperità 
de' loro amministrati ! Se sono gloriosi gli allori dovuti ai guerrie- 
ri che di/indono il trono , la patria e U tombe degli avi g non d 
meno onorevole il serto civico , cui un’ amministratore può Jèc- 
giarsi tra le bencdttioni dei padri di famiglia delie madri a dr/fc 
spose , 
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«Uro «rr’mo «nlUtare ^ non confidato ad autorità Mrti- 
colare, o ad amministratione militare: in lui risiede l ai- 
la polizia della provincia , men^ che bella provincia ^ 
Na^li , ove è 'affidata ad. un Prefetto di polizia : som 
nella Sua dipendenza cd alla sua disMsizione per oio c^ 
concerne l’ amministrazione la Gendartnena reale e la 
forra pubbUca- interna , soUo' ntìalunque dcnornma^one 
fiiistà ; senza ^wlersi però ingenre della disciplina mille 
tare, regolatala! risi^ettivi superiori: richiede in iscritto 
al Comandante militare della •Twovincia la fon» delU 
Uaippe, Che sono 'sotto i di costui ordini , senza che 
rti issa ricusaf'si; in fine presiede ad ogni commessi^ 
o toDsielin fisso o temporaneo stabilito nella provincia , 

iH-r qualsivoglia ramo di amministrazione e duuluiuittc 

!ia il grado, 6 la dignità degl’individui che lo jompon- 

®""”con;, che U capo di tutta l’ inmra amminist razione 
del Regno è il Ministro degli affari rateimi , l 
tc è bc^la immediata cd assoluta dq.enden« di questo 
Ministero, c corrispimde dirciwtnente con lui su tutu gli 
affari relativi all' amministrazione interna. ' • 

Essendogli affidata l’ amministrazione finanriera de^ 
provincia , còrrisponde cpl Ministro delle 
tutto ciò che concerne le rendite pubbliche e la vig 
*a che esercita su tutti gli agenti del^ medesime. 

La reclutaiione dell’ armaU è affidata » 
pure genericamente a lui sono ®. ■ i: 

?i militari della provincia; quindi 1’ obU^o i.i lui d, 
corrispondere col Ministro della guerra e manna ,,per 
affari relativi a questo Ministero. _ i at- • 

Incericato .delPalta polizia , comande col 
della imlizia generale , per tutto ciò che concerne la pub- 
blica sicurezza. ^ .. . 

In fine essendo egli genericamente il caM di t^a 

1> interna amministrazione «fcUa provincia , 
della anale , gli affari spesso « nmltiplicauo cd intraU 
eSmi ’pcr lavoro diverm natura , l’Intendente, quan- 
do P uoM lo esige , corrisponde <mn liuti 6** 
steri e àigreterie di Stato, per gli ^etti che 
mente ne dipendono , e dipende dai medesimi « 
ciò che gli comirteltono secondo il riyctiivp 

La MhMiraxionc delle leggi, de’ reali decreti, 
regolamenti *d ordini mitiisleriaU , e npo dei dbvew del- 


. 

1 intcìuknU; Egli «quindi ne Accelera ed /AMlcura 1’ esr- 
ciÌAÌoiie; e potendosi ia questa incoulraro degli osiacult 
o de’ diibbj , publdicA le analoglie istruzioni per riwno- 
vere gli uni e rischiarare gli altri. Questi atti nel prinw 
caso si deiioìuinanoi ordinane» , istrutioni nel secondo. ■ 
Se animato da zelo per 1' osservanza delle l^gi, vo- 
glia richiamare in vigore una disposizione legislativa , e 
un regolamento caduìo ia disuctudine , lungi dal farlo 
di pcopria autorità, ne riferisee al ' corvispondenlc Mini- 
stro , richiedendo la superiore approvazione. 

in adempimento degli esposti doveri pubblica per le 
stampe, e. partecipa ai Tauzionarj suoi subordinati , un 
gieriude periodico , che riunisce tutti gii atti del gover- 
no e della pubblica amminislrazioue, 

Qui|l tutore dei -comuni , dei pubblici' stabilimenti , 
ed in generale di tutti i suoi amnunistrati , ne ascolta c 
riceve le domande- c le doglianze e vi provvede., nelle 
materie di sua competenza., a norma delle leggi , decreti 
e regolamcuti in vigore. Sorgendo dubbio e trattandosi di 
un caso dalla legge non prevedut 9 , riferisce col suo^a- 
rete al Ministro corrispondente , e 'ne attende la snperio- 
ze risolazione. 12 affare sul quale è sorto il dubbio può 
delle volte interessare j olti^,deI Ministero a cui si ap- 
parlieue , anche il Ministero degli affari interni i in tal 
caso dovendo essere risoluto, da dne Ministri , l’ inten- 
dente invia un duplicato del 'sue rapporto al Ministro 
degli affari interni , perchè nella discussione da farsene , 
dar possa il suo giudizio con fondamento. Èo nei risol- 
-verv un tal .dubbio da' due Ministri,, i Jtorò pareri dif- 
feriscono , J1 dubbio si soUoniettc Sovrana risolu- 

zione. 

Se in 6ne il dubbio dall’Intendente elevato, sla Ur 
le , da essere risoluto dal Re, ciascuno de’ Ministri gli 
rassegna un rapporto motivato sull’oggetto in-quistioue , 
palesando la sua particolare opinione. < 

Destinato dalla legge alla protezione delle comuni e 
dei pubblici stabiìimeuii ^ alla cura della costruzione e 
manutenzione delle opere pubbliche alla migliorazione 
ed incoraggiamento dell’ industria deUa provincia j a’ co- 
noscere e valutare |o spirito pubblico oella medesima , 
io ztato della pubblica utruzione c la condotta delle au- 
torità a lui subordinata , - • -su le quali esercita la sua 
vigilanza ;'cd a utauicucrc 1’ equilibiitv c la^r^oUriU ia 
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latti i r ami della pabblica ammiuistrazionc, non potreb- 
be esercitare con ‘ (ÉligeMa ed esattezM tutte queste im- 
portanti fanzioni , sema una insprooiie oculare su le’per- 
aone e le cose reladvé' all’ amministrazione. Quindi ia. 
<^nÌ biennio, una, volta .almeno, ai mette in giro per vi- 
sitare tuli’ i comuni della provincia . Per rendere questa 
visita più proficua ^ previene tuli’ i Ministri , del giorno 
in cui la comincia , onde poter ricevere da ognuno di 
essi le incumbenze clic crederanno utili o neceuarie ad 
eseguirsi. ‘ • ... * ' , , 

Conosciuti da .vicino i bisogni e le risorse de comu- 
ni- e de’ pubblici stabilimenti e verificato lo stato delle 
controversie che abbisognavano d* inspezione oculare, ri- 
solve queste sopra luogo e provvede a quelle c^le sue 
facoltà ordinarie. Nel caso die queste facoltà siano insuf- 
ficienti o creda di doversi 'migliorare la posizione fisica* 
e morale della provincia , ed in fine conosca' degli am- 
ministrati meritevoli della munificenza Sovrana , per la** 
vori odvaiioni utili al governo , non omette di farne 

S etti di ragionati rapporti che , per mezzo del Ministro 
egli affari interni , si rassegnano al Re, per le oppor- 
ne provvidenze. -v 

Sorgendo controversie su la giurisdizione ddle au- 
tontà giudiziarie e quella delle autorità amministrative 
ossia essendovi conflitto di giurisdizione , ^li lo '«leva , 
ne’ casi e nel modo dalle l^gi determinati (i). 

Jj‘ amministrazione non potendo consegoire il lode-' 
vele ed utile oggetto pel quale è sUta insutnita , se vi 
fossero individui capaci di commettere dilapidazioni^ mal- 
versazioni ed abusi di qualunque natura j se. gli autori 
di un reato sfuggir pCtessero in un modo qualunque al 
rigore delle leggi punitrici j. l” Intendente perciò , rivela 
aSe autorità competenti , i delinquenti gionti a sua no- 
tizia e riferisce a’ Ministri le dilapidazioni , le malvers^ 

• rioni e gli abusi , di cui siasi reso colpevole un indivi- 
duo quiuunque.' • , . 

« La polizia am'ministrativa , è una magistratura 'insti» 
tnita per prevenire o scoprire i reati , raccoglierne le trao 
ce, perseguitare gl’ imputati fino al loro ^arresto. L’ 
dente come primo agente della medesima , raccogw j 
per mezzo delle autorità secondarie , le fracce ed assicu- 

(1) Vedi iart. 3 e seguenti dell» ùgge del ai Batto 1817, -1 
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ra 1« primo pruov* di un reato > «cuopre , o prcTÌeiie i 
deliui c perieguiu gl’ imputali fioo ad arrestarli (i) 

,IjC anril>ntidni dell’ Intendente per ia loro gr:yjdir 
crtensionc , potendo nuocere alla buona amtninistrasiiooe 
della provincia , debbono essere limiute special^ntc in 
latto d’ imposirioni , di distril^izione delle medesimo o 
d inversione di fondi: opportunamente se gli vieta j per 
qualunque motivo, di stabilire imposiaioni di qualunque 
natura, di distribuire una 'in^siziooe al di lii dello soraV. 
ine e del tempo dalla legge fissalo , o di lare ìinpreslit» 
aimno ^za la pfccedenle aulorìzaaaione Parimenti se 
gli proibisce, per qualsivoglia cabsa, d’invertire ì tondi 
provmemli o comunali, cioè di lar servire questi fon- 
di ad un uso diverso da quello , al quale eransi dcsli- 
iiau. Ma qualora occorra di provvedere a’ bisogni urgenti 
ed imprevoduti , essendo piu utile di far servire i mudi 
ed un ,uso più tosto che ad.'uu altro , si fa autorizzare 
dal Ke o-'ds Ministri, secondo la diversivè de' casi , 
avai^ndo ragiobati rapporti per procurare i m^i ido- 
nei onde riparare a’ menzionati bisogni o per ioverUre 
una data somma. - ■ ■ 

Come che ì’ Intendente spiegar deve k* sue provvV 
«iize su' mue lè muteataziom, od altri alferi di sua com- 
^leuta„ che dagli amministrati si mettono a sua cono- 
•ceiiia , accader piw di leggieri , che le medesime sieno 
ipgiusm o mal fondate, f che quindi non si consegua la 
ginsUzia , oMctto e meta di tutte le l^gi, \ comuni per- 
ao, gli stabili^-iiti pubblici, ed 1 particolari che sie- 
dono lesi negl interessi ris|>ctiivi da queste provvidenzci 
prima ne fanno instanza presso dcU’lnleudcute mededmo 
per otiencruu la rilòrina ; quando questo tentativo riesce 
vano,, ne avanzano reclamo a quello de’ Ministri , al 
diparumento del quale l’ affare appartiene , soUeciUodo 
le di8|sosizioni di giustizia. 

In ,.tal caso il termiue a reclamare è di un mese il 
quale incomincia a decorrere venti giorni' dopo quello in 
smi SI sono presentale le doglianze aU’ Intendente c qÙc- 
^ nulia. abbia oupo^tó su le medesime, il richiamo pe- 
^ prodotto presso i Ministri , non sospende 1’ eseòuzione 
del provvedimeuto dell’ Intcudcnic , meno (quando , di- 

j.i II '« IH di»! lih. primo delle Ll<. di proc, pen, 
rcrrir debbono dt uonua m queste opetsùoiii. * 
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vctjamente ti ordini dal Be o dai Ministri , »TutoV 
guarflo alla specie ed alle circostanze dell’ affare in di- 
• «me . 

Se le disposizioni dell* Intendente rigaardano mate- 
rie. Generali o di ordine pubblico , le medesime possono 
modificarsi o rivocarsi dfel tatto * sia qualunoue lo spa- 
^^di temiw decorso dal giorno in cui si siwo pronàn. 

Del Segretario generale cT InUndenca. 

Uopo è che rautorilà la piU eminente e raeguarde- 
Tolc di una provifteia, la persona à cui è affidata la »om- 
ma delle cose e 1 amminisirazione di tuti’ i comuni , e 
pubblici subilinicm. della medesima , abbia presso di se 
im ofUcina pér la debita partizione e disbrigo deeli affa- 
ri, e che quMta sia sotto gli órdini e la direzione di un 
\ prendendo negli affari , ser- 

vir debba all Intendcnte di collaboratore insieme, e di 
Mstiluto in caso di assenza o di assolato impedimento. 
Questi e appunto il Scgrelario generale 

1 i mi® generale adunque^ è il principale col- 

laboratore dell Itileudjinte nell’ aiiiministraaione della pro- 
vincia , ma sotto i di lui ordini immediati. 

è d direttore ed il capo dell’archivio e dì tut- 
ti gli uflizj che compongono la segreteria dell’ Intcndea- 
M , ed a lui e interamente affidala la polizia della me- 
desima. E quindi incaricalo dell’ ordiob , della custodia 
e spedizione delle carte; vegliare all’ aderauimento del- 
. le disposmoni dell’ Infendente ; e di richiamare 1’ aiten- 
zione del medesimo sui disordini che. giungesse a scuopri- 
re » tanto nell amministrazione della provincia , quanto 
nell interno della seerelCT’ìa. * ^ 

r ’l «gillo deli’ Intendenza i contrassegna la 

firma dell Intendente in tutti gli alti pubblici, ed au- 
len^ca colia sua firma e col sigillo dell’Intendenza le 
copie degli atti che si estraggono dalla segreteria. ' 

In caso di assenza o d'impedimento dell’ InlenJen- 
tó , il ^greUrjo generale lo rimpiazza nell’esercizio del- 
ie sue funzioni, e nelle atlribiizioni ancora, non già ne- 
g onori. Questa disposizione di legge può alterare solo 
p6T u«a speciale risoluzione del Sovrano. 

Quando fimpiazza l’ Intendente , convoca i Consigli 
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c le Coinmi«<ioni «tabilìe nella provincia , al pari, del- 
l’ Intendente medesimo , e vi presiede ancora senza però 

f irendcrc la precedenza su le autorità più graduate di lui. 
n questo caso il Consiglio d’intendenza è prcseduto dal 
Consigliere più anziano ; ed il Segretario generale v’ in- 
terviene quando è chiamato dal Consiglio per dare le di- 
lucidazioni^ che convengono 


Del SottintenderUe. 


11 Sottintendente risiede nel capoluogo del distretto 
e ne è la prima autorità : facendovi le veci dell’ Inten- 
dente , è rivestito di tutte le attribuzioni che allo stesso 
competono , esercitandole però sempre sotto gli ordini e 
la immediata dipendenza dell’ Intendente^ È quindi in- 
caricato di eseguire e far eseguire in tutto il distretto }c 
leggi , i decreti , i regolamenti , e tutti gli ordini che 
gU si partecipano dall’Intendente (i). 

Egli accoglie tutte le petizioni e dogliante che 'se gli 
‘presentano dai comuni, dai pubblici stabilimenti , o dai 
particolari ; riferisce all’ Intendente col parere , e propo- 
ne tutto ciò die stima conducente al bene dell’ ammin i- 
•trazione, e 'degli amministrati. , 

Dispone della forza interna, e richiede in iscrittola 
forza militare esistente nel distretto, sempre però sotto 
gli ordini dell’Intendente, cui domanda la necessaria au- 
torizzazione. Se la circostanza non gli concede il tempo 
Decessario per domandarla o riceveva si regola colla sua 
prudenza , e dopo di aver fàtto tutte le operazioni che 
(Tede espedienti , ne dà subito un circostandato conto, 
all’ Intendente. 

11 Sottintendente assente ed assolutamente impedito 
c rimpiazzato da un Consigliere d’ Intendenza o aa - un 
Consigliere provinciale , o distrettuale. 

' A tal* oggetto, l' Intendente propone il soggetto che 
crede idoneo al Ministro degli ailari interni, e ne pro- 
muove 1’ approvazione. 


(l) n primo diatretto di una provùicia é quello , nel eapoluo- 
go d» quale risiede l' Inteodcnte f onde nd primo distretto della 
proTÙicu Don vi 4 SoUsotcndeute, e l' latcndentc ne eacrcita k fun- 
zioni. . . ... , . . • 
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Del Sindaco. ' < 


a»» 

» » > 

Kel ptincipio di opera si è. parlato della divi- 
sione territoriale, si è data la definizione di ciò clie ohia- 
masi comune , e si è detto ohe la sua amministrazione è 
aihdata al Sindaco. ' - 

Noi non c’ in tratteniamo a far conoscere donde de- 
rivi questa voce, quali furono le diverse- fasi della ca- 
ri<Ja che rappresentava , e come perdutasene la memoria 
sotto i Longobardi , incominciò poi a rivivere T autorità 
municipale . Queste ricerche sono pii. curiose che utili 
ed a noi giova solo di esporre la legge vcgliaote , la so- 
la a cui SI deve attendere, e che deve da tutti -esser co- 
nosciuta (il. ' 

Il Sind^ è la prima autorità del comune, ed in 
lai rbiede il centro , e la somma dell’ amministrazione 
comunale. Rivestito della qualità di amministratore del 
comune , la legge gli alBda molti ed importanti' incarì- 


. (0 ▼OC' Sindaco è grc«a di origine c dinoU difensore ( CaU 

tnno lei jurid. ) Proprùnnintc parlando i Sindaci , secondo le Icgp 
Fomane erano i patroni o avvocati de* coninni o sia i Procuratori ad- 
detti a ^fenderli' in tutte le cause. L* amininistrazione ed il goveme 
«ielle «itlà ne’ municipii c nelle colonie era affidalo ai deceiOTiri ed 
a’_ decurioni. Siccome i Goti rispettarono le leggi romane ,< vi £ ni- 
gione a credere, clic non alibiaiio fatti notabili cangiamenti anche in 
questa parte di legislazione. I Longobardi però fecero di lutto per di- 
atruggere anche k più lontane vestigia delle istituzioni di Soma e coi 
governo feudale stabiUrono i Duchi i Conti ed i Castaldi. A costo- 
ro- era delegato il governo delle infelici popobzioni , anche cco- 
nosnico . Appena le tenebre delle barbarie si dissiparono ; in Uatù 
furono stabihte le prime jnuncipalità } quindi in Francia e nella Ger- 
oujiia . Le città grandi si costituirono in istato da governarsi da 
BC stesse , cd a loro «isempìo progresovo fecero Io stesso tutte le al- 
tre . La costituzione generalia jura dell’ Irapcrator Federico restittil 
nd Regno a’ Sindaci te attribuzioni di difendere i comuni . I Sin- 
«lacì rappresentavano spesso le città demaniali ne^i antichi parla- 
menti che coDvocavono i Principi Svevi, Angioini ec., come rile- 
vasi da Riccardo da S. Germano’, da Scipione Ammirato c dal Sum- 
jDontc . Erano i Sindaci gli uffiziali presso de' quali i magistrati da- 
vano in ogni anno conto della propria amministrazione o sindacato, 
finalmente gi attribuì il nome di Sindaco al funzionario incaricato 
Aell’ amministrazione della università . Bisogna avvertite che in al- 
«mni luoghi del Regno il sindacato , fino a' giorni nostri , era indh 
cato còl nome di Mastrogiurato o di Camerlengo. Nelle città le più 
cospicue del Regno fino al iSoS vi erano due o tre SiucLiei , cioè 
4c' nobili , de’ civili c del popolo . 



chi , i quali per la diverùlik loro , • delle 'leggi che <i 
preicrlvono , «’ intralciano in modo da presentare una 
certa di^coldt jti ehi conoscer voglia la forza e 1 ’ esten- 
alone ' parziale di ciascuno di essi. Noi procureremo di 
«sporli in modo » da rendere chiara e facile l’ intelligen- 
za di questa importante dottrina , che tanto da vicino 
interessa tuUi gli amministratori. 

1 . Il Sindaco nella qualità di amministratore comu- 
nale f ordiua; e dispoue ocUc rendite del comune » se- 
condocebè è fissato nello stato discusso j coll’ obbligo del 
tendi-couto morale ^ esegue , è fa eseguire nel cumune le 
leggi , i decreti e rcgulaineuti e gli ordini che gii si 
partecipano dal Sottintendente • . . j 

a. Dispone della forza interna , e richiede in iscrit- 
to la forza militare che nel comune esiste , « che non 
mai se gli può ricusare. Esseudo però la sua autorità im- 
mediatamente subordinata a quella del Sottintendente , 
qualora voglia disporre della forza interna , o richiedere 
la forza militare che nel comune risiede , ne domanda 
precedentemente dal medesimo ì’ autorizzazione : Se poi 
fa circostanza è urgente , dispone della forza , come la 
sua prudenza gli delta, ma. immediatamente dà conto' al 
SoUiutcndenle di tuli’ i movimeuli eseguiti. 

3. Egli è membro nato di tuttu, le commessionì t«- 

lativc a' pubblici stabilhnenti nel comune «sistenti : vi- 
gila su tutti i cittadini del comune j e quindi può rife- 
rire al Sottintendente col parere , su tutto ciò che inte- 
ressa il bene de’ suoi ainmiuistrati e dei pubblici subili- 
menii. . * 

4 . Come uffizìale dello stato civile del comune > oc 
forma tutti gli atti relativi, cioè gli atti di nascita, quel- 
li di matrimonio , e gli alti di morte ; teuendo in ciò 
presenti le regole fissate dalle vigenti leggi civili. 

3. Non essendovi nel ocànune un agente dell’ am- 
ministrazione militare rivestito della qualità di Commes- 
sario di gu^a , il Sindaco ne eserciui le funzioni, qua- 
lora il bisógno io esiga . 

(i. Come presidente del Dccui'lonato ò incaricato del- 
la esecuzione delle deliberazioni dcl-Ziiedesimo^ dopo che 
qMeste.saranuo stale debitamente approvate : Quando il 
Occucionulo discute il conto morale del Sindaco, è pre- 
•cdoto dal piu anziano 'fra Decurioni. In caso’' pòi di as- 
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•e&za o 4 impedimento del Sindaco è pretedato dsdl'£let- 
to* che lo rimpiazza. 

7. Nel Comune ove non risiede' un Regio Gindice ^ 
il Sindaco i rivestito della giurisdizione locale , esercita 
la polizia giudiziaria , e funziona, da gindice in tutte le 
contestazioni che , sortendo dalla giurisdizione del giudi- 
. ce conciliatore ( a norma dell’ art. la n. a , della legge 
organica dell’ordine giudiziario de^ ag maggio 1817 ) , 
non eccedano il valore di sei ducati trattandosi di af- 
fari dvili } ed in affari .di. conlrawenzioni di polizia ur- 
bana o rurale , commessi nel territorio del comune , da 
persone sorprese in flagranza o quasi , la pena non ria 
maggiore di venliqualtr’ore di prigionia, oltre la multa, 
che cumulata alle iiidennizeazioAi stabilite nei. regola- 
menti , non sia maggiore di dneati sei. 

Funzionando da nffiziale di polizia giudiziaria a’ ter- 
mini dell' art. 44 della citala legge de’ ag maggio 1817, 
ed in esecuzione del disposto dell’ articolo 4a della stes- 
sa legge 

1. Prende notizia e cerca di scovrire qualunque pub- 
blico delitto ; • 

а. Riceve le accuse de’ misfatti e de’ delitti } 

3 . Rileva le tracce; '• •• 

4. Raccoglie gl’ indizj e le prnove contro gl’ imputati ; 

5 . Fa arrestare ! colpevoli colti in fiagrattd , od in- 

seguiti dalle grida del popolo come autori del delitto , 
o se sieno sorpresi in tempo o in luogo vicino al misfat- 
to , indossando armi , effetti od istriimenti valevoli ad 
indicarne la reità : nella fuga del reo spedisce ordini di 
arresto , e le altre autorità dej^bono prestare mano forte 
alla esecuzione ; / ' • • 

б, Sente gl’ imputati , e ne forma processo verbale. 

Qualunque aclle indicale operazioni del Sindaco 

colla massima diligenza ed immediatamente si riferiscono 
al Regio Giudice del circondario , al qnale il cornane 
appartiene . Questi supplisce alle mancanze od omissioni < 
eoe per avventura esser vi possono negli alti dal Sinda- 
‘ co compilali. •* . ' 
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L’ auMininistrajJone comunale , come quella clic ver- 
sa sul dctlaglio degli aflarit amministrativi di un comu- 
ne , per loro natura moltiplìci c complicati , non pote- 
vasi certamente con esattezza disimpegnare da un sólo , 
cioè dal Sindaco , e quindi si è sempre riconosciuta la 
necessiti di dare a questo dei coadjulorì denominati E- 
letti . . 

La istituzione degli Eletti * è lanto'- antica , quanto 
1’ autorità muuiuipale medesima. Le loro attribuzioni fu- 
rono diverse ,, secondo la diversità dei tempi c delle leg- 
gi che regolarono il Regno : sempre però con ima certa 
somiglianza fra loro ;• ed una priiova di ciò 1’ abbiamo 
nella prammatica del i55q de administr.unii>. f\h quale 
è> quasi simile ( per questa parte ) alle vcglianti le^i, . 

Gli Eletti di un comune son due; cioè primo c se- 
condo. Il primo Eletto è 1’ autorità immediata a quella 
del Sindaco , ed i suoi incarichi sono importanti c gelo- 
si. U secondo Eletto segue , al primo , e le sue attribuzio- 
ni , quantunque poche e di poca importtfhza , diventano 
gravi quando sìa chiamato a rimpiazzare il Sindaco ^ od 
fl primo Eletto. Quindi non solo si richiede in coloro 
che ne sono rivestiti della integrità , ma dell’ abilità e 
zelo pel bene pubblico. 

È incaricato il primo Eletto t ^ _ 

1 , Della polizia urbana c rurale, èia esercita secon- 
do le leggi , i regolamenti e le istruzioni che a tal uo- 
po gli si danno dal Decurìonato ; * 

3. Rivestito di questa, qualità sorprende i contrav- 
.ventori , e forma atto di tutte le contravvenzioni perve- 
nute a sua conoscenza , provocandone la punizione avan- 
ti al giudice competente ; 

3. Esercita le funzioni del Jdiflistcro Pubblico , tan- 
to presso il Regio Giudice del circondario , quanto pres- 
so il Sindaco , allorcliè questi esercita la giurisdizione' 
localo : rivestito di questa qualità adunque , assiste ai 
giudizi correzionali , vigila all’ osservanza della Ic^ge , 
porta le sue conclusioni relative al reato in disnine , c 
ne provoca la punizione dalla li^ge prescritta (i). Di- 


(t) Veg|;an.<ii sa ili ciè le LL. di prOc. nei pud. pen. Lib. II. 
(it. IV. , e la legge organica giudiziaria dei 2 g Maggio i8i; art.. 
3G c 
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casi lo stesso pei giadizj innànzi al Sindaco , esercente 
la giorisdiziouc locale ; 

• ■' 4. In caso di flagranza infligge, e fa riscuotere le mul- 

te , da lui comminate a norma de’ regolamenti , centra i 
Tenditori di commestibili guasti , corrotti od altrimenti 
nuocevoli, o di qualità e peso inferiore al convenuto nel- 
r appalto ; centra i venditori che facciano uso di pesi e 
misure non zeccate o mancanti ; contra quelli , aie in 
contravvenzione degli stabilimenti di polizia urbana , si 
facciano lecito di vendere commestibili senza permea 
della pubblica autorità , o di vendciii ad nn prezzo mag- 
giore dell’ assisa; contra quelli che diano spettacoli pub- 
blici , esercitino alberghi , osterie , bettole , cantine e si- 
mili , o tengono aperte queste ultime , oltre 1’ ora fissa- 
ta dalla pubblica autorità, senza di aver, ottenuta la de- 
bita autorizzazione , prescritta dai regolamenti di polizia^ 
Per ovviare poi agi’ inconvenienti di arbitrio o malver- 
sazione, il primo Eletto fa registrare con esattezza , nella 
cancelleria del comune , tutte le contravvenzioni sco- 
perte e le multe da lui comminate e fatte riscuotere ; e 
quindi qualunque esazione a titolo di multa che non tro- 
vasi registrata , come di anzi , è giustamente considerata 
arbitraria. 

Dal Gn qui detto , e dal disposto dell’ art. della 
legge de’ ai marzo 1817 è ben chiaro , che il pruno £- 
letto esercita le funzioni di giudice in caso di flagranza 
tu tutti gli oggetti riportati di sopra al n. 4. 

11 secondo Eletto poi assiste il Sindaco nell’ammini- 
strazione , e lo supplisce in caso di assenza o d’ impe- 
dimento assoluto; supplisce anche il primo Eletto in ca- 
ài sìmili e da ciò è ben chiaro , che quantunque il se- 
condo Eletto sia una carica di poco momento, può non- 
dimeno divenire importante , quando è chiamato a sup- 
plire il Sindaco, o il primo Eletto. 

Giova qui cennarc soltanto , che il secondo Eletto , 
in caso di assenza o dì assoluto impedimento e supplito * 
da uho de’ membri del Decurionato > die verrà proposto ^ 
dal Sindaco. 

•V . * %' 

.. ■ . ■ ’j 
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' . , Corpo della òiuà di Napoli . . 

Per conipinjcDio di qucstfii dottrina reità finalmente 
ad esporre le regole di eccezione concernenti 1’ ammini- 
strazione del comune di Kapoli. 

La gran popolazione e 1’ ampiezza del comune di 
Napoli ricliiedeva de* riguardi, onde la sua amministra- 
zione esercitata fosse con. diligenza ed energia j quindi il 
■'legislatore dopo di averlo diviso in dodici > sezioni volle 
' confidare la stia ^amministrazione ad un Carpo di Città , 
H quale dipende immediatamente dall’ Intendente (a). • 

Questo Corpo k composto di un Sindaco e di dodi- 
ci Eletti. Il Sindaco lia il centro e la direzione dell’in- 
tera amministrazione } e gli Uetti eseguono sotto la sua 
immediata dipendenza quella parte che vieo -loro afiidatai 
. , L’ amministrazione di ciascuna delle dodici sezioni 


(a) Nelle grondi citU T amitùnùtrazione municipale non può es- 
sere coofìdala a pochi ufEziali , quindi la nrcessiU di avere on re- 
fimcnto particolare . Napoli i la più popdiata eitti di Europa do- 
po Londra , Parigi , GoslantinopoU . Bsscndo Napoli una aitti gre- 
ca era divisa in tanti portici , detti ancor Tocehi, che anche a' tem- 
pi npslri si denominavano Piazze o Sedili ■ SIrahonc li >diiamava 
Fratrie : Fratria , egli dice , est gracum rocabitlum } partit homì- 
nuM ut Neapoti eiinm mine . Secondo gli enlditi era Nj|>oli divisa 
soUe prime in quattro quartieri detti di Capuana , di Forcella , di 
Montagna e di Nilo ; ampliata la eitU n* furono aggiunti due altri j 
cioè quello di Porto e di Portanova . AHorchc Carlo I d’ Angiò 
conquistò questo Regno erano già sci i quartieri delta nostra capi- 
tale ; Egli non fu che il protettore de’ nobili divisi ia Seggi o 
dili-Aflìne di renderscgli amici àminise anche in cotesti Seggi molti 
signori di sua nazione e delle persone civili napoletane distinte per 
valore e ricchezze . 

1 Seggi tra le altre prerogative aveano il dritto iT eligere un 
Eletto per cadauno > quello di Montagna n' ciigeva due , perchè gli 
fu riunito il Seggio di Forcella. Cotesti Eletti uniti a quello^ M 
popolo avean cura dell' annona della città . In virtù del capitolo 
del Re Ladislao , vobif sex. eseiy:itavsno giurisdizione sopra i ven- 
ditori de' commesHIiili , eiirn pemam tdnguinit . Cotesti SediS e gli 
Eletti iosono aMiti eolia prahinwlica de' «5 aprile' iHoo, colla qua- 
le iu creato un Senato , composto da un prcsitleiita cd otto senatori , 
cioè due nobili del libro d'oro, due altri nobili, ma non ascritti in 
detto libro , due del corpo de' togati , e due altri del ceto de’ nego- 
zitinli . Per la legge degli 8 agoato s8u6 il Senato preso il nome di 
Corpo di Ciub e gli furono conlhrmatc tutte le atU ihiizioni che ave- 
va il Senato; i m ‘mliri del Corpo di Città furono ridotti a sei ol- 
ii* del Presidente della Città . 


4 affidato ad an Eletto , il quale in compagnia di^due 
suoi aggiunti ne esercita le funzioni , non altrimenti che 
il Sindaco , in tutti gli altri comuni del Regno , cd è 
rivestito di tutte le attribuzioni a questa carica annesse. 

Tutti gli Eletti in nn giorno dfetertniitato si riunisco- 
no presso del Sindaco nna volta la settimana , per deli- 
berare su gli affari dell’ amministrazione della città. Le 
deliberazioni .possono prendersi anche quando ne manchi 
un terzo de’ membri che compongono il Corpo di città , 
sempre però a maggioranza di voti. 

La corrispondenza coli’ Intendente è esclusivamente 
del Sindaco ; e gli Eletti non corrispondono che con 
questi. 

In caso di assenza o di assoluto impedimento del Sin- 
daco f è supplito dall’ Eletto il primo nell’ ordine di 
nomina. . , 

. ' Gli aggìmiti suppliscono i rispettivi 'Eletti. . ^ 

Come chè la cosi detta portola nia e la polizia anno^ 
naria sono materie dipendenti dall’ amministrazione comu- 
nale, il legislatore ha v<dato che fossero riserbate al Gcw- 

jfo di Citlà. ' -.r 

Quindi il medesimo I 

I. Permette o vieta 1’ apertura delle botteghe , e dei 
macelli , o ne ordina la loro chiusura , lo stabilimento 
de’ tavolati , tettoje , <o iàbbriche dello stesso genere , che 
sporgono su la pubblica strada; lo stabiUmento de' posti 
fissi o volanti pci venditori su le strade , piazze e mer- 
cati , e quindi riscuote per conto della cit^ , i corrispon- 
denti dritti di portolania e di piazza. ' 

Nel dare questi permesi deve aver sempre in vedo-^ 
ta che il* comodo e la pubblica sicurezza non siano dan- 
neggiati. - j, . . 

a. Esercita la sna vigilanza ed ispezione sui generi 
stretti a’ regolamenti annonarj, ^ 

In casò di contravvenzioni relative a questi due ra- 
mi , 1 ’ Eletto della rispettiva sezione n’ è il giudice com- 
petente ed il sorvegliatore (i). * 

■ » 


(i) Vedi la legge 


del primo Maggio i8i6« 


I 
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De/ ConaigUo <f ItUendentA . - • 

Come die le provincic di cui si compone il Regno 
sono elcune di prima, altre di seconda, ed altre di ter- 
za classe , cosi il Consiglio d’ intendenza , nelle provin- 
eie di prima dasse ò composta di cinque Consiglieri, in 
quelle di seconda è composto di quattro , e di tre in 
qudlc di terza. 11 presidente di questo Consiglio è sem- 
pre l’ Intendente , ed in sua assenza non può esser sup- 
plito dal Segretario generale ma del Consigliere piit an- 
elano in ordme di nomina. 

Questo Cousiglio non può deliberare, se non vi sa- 
no presenti tre almeno de’ suoi membri.' •Se per assenza 
impedimento , od altra ciacostanza , nmnea il numero di 
tre votanti nel Consiglio, l’Intendente ha la facoltà di 
destinare, per supplire i Consiglieri mancanti, uno o piif 
supplenti fin’ Consiglieri provinciali , che non sono mem- 
bri (U un trìbnnale qualunque. '' ' 

È poi gratuito u supplemento da’ Consiglieri provin- 
ciali, a meno che non snppliseano ad una piazza vacan- 
te , nel qual caso percepiscono il soldo corrispondente 
alla medesima. . .. i , 

. Le attribuzioni di questo Consiglio sono gravi 'ed im- 
portanti,' dappoiché pronunzia in linea consnltlra su.mol- 
ts afiilri di amministrazione interna ^ ed è esclosivamente 
si giudice negli affari relativi al contenzioso ammini- 
strativo. ' ' ' ./ 

Questo Consiglio adunque : 

1. Dà all’ intendente il voto consultivo 'sa la lista 
degli eligibili alle cariche di Sindaco e di- altre ' funzioni 
comunali.- „ - i - . 

a. Dà il suo avviso motivato quando , dopo la se- 
conda tema , creda 1* Intendente di proporre un Sindaco 
fuori della prima e seconda tema. . 

3. Discute le proposta de’ decurionati per la nomina 
de’ candidati a* Consiglieri provinciali e distrettuali. 

4. In questo Consiglio l’ Intendente far deve le ri- 
prensioni ea ammonizioni credute convenienti a’ Sinda- 
ci , ETelti , Aggiunti , Dcpqpeni , Cancellieri e Cassieri, 
che abbiano commesso oscitanze o mancanze ; ed è nella 
facoltà dd Consiglio il multarli da sei a venti ducati, se- 
condo la diversità de’ casi, ed oJiLlìgarli a dar conto. 

-• 
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5 . Discuto la Ifqnidazionc delle pt’ésioni che aè- 
cordar si debbono agli u/fiziali comunali. 

6. Discute il conto morale de’ fondi provinciali e 

delle oj^rc pubbliche. • 

, 7, Discute le controversie . relative alla' promiscui- 
tà de’ territori e demani comunali , come pure alle occu- 
pazioni od alienazioni de' njedesimi. 

8. Decide , coll’ intervento dell’Intendente le con- 
troversie relative alla divisione de' demanj. 

Discute le tariffe per la esazione de’ dritti di 
clizia urbana , e de’pcsl e misure : dà l’ avviso di espe- 
dienza sn l’ imposizione o variazione de’ dazi comunali. 

10. Dà parimenti il suo avvisa di espoaienza relati- 
vamente alle privative Volontarie e temporanee , per la 
vendita de’ commestibili. 

11. Fissa la spesa che occorre per la illuminazione 
notturna de’ comuni ; 1’ onorario al medico c chirurgo 
condottato ; c può aumentare quello delle maestre defle 
fanciulle. 

13 . Stabilisce le condizioni^ degli affitti} dispensa al 
nstema dell’ **ta pubblica , o ne abbrevia i terminu ■ * 

1 3 . Può dichiarare responsabili i cassieri comunali , 
quando trascurino di esigere le rendite ed obbligarli an- 
cora a portarle esatte. 

14. Dà il suo avviso relativamente all’inversione dei 
fondi de’ comuni} discute i piani e le perizie oòncefnen- 
ti le opere pubbliche j come ancora gli- stati discussi. 

1 5 . Dà il suo avviso sui ricorsi de’ Sindaci relativi 

a’ conti che render debbono ^ é discute i conti de' cas- 
sicri. ^ 

16. Dà de* provvedimenti di espedienza 511 gli acqui- 
sti , alienazioni e censuaziohi iT immobili da farsi ds?co-‘ 
muni ) come pure su qualsivoglia altro contratto, 

^ 17. In fine autorizza'! comuni ttì institùirc un ^u- 
dizib, o propone che la contestazione si definisca in linea 
di transazione. • 

Le delibmzioni di questo Consiglio si fanno' a mag- 
giorana di voti. Quando però il numero de’ votanti ò" 
pari, il voto dell’Intendente prepondera C dirime la par' 
rità se avrà luogo } cio^ la controversia instai caso, resta “ 
decisa secondo 1’ opinione enunciata da’^votì', nel nòvero 
de’ q^i si trova quello dell’ Intendenti}. . 

Le medesime prendono il nome di avvici **' si pro- 
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Bnnziano a ricliicsu dcU’ IntcBdcoJtc per taa initfucioue, 
*^0 per parere da rimettersi ad altra autorità ; prendono 
il nome di decisioni se son6 pronnuziaie in materia di 
ordinària ginrisdisione. f. 

Le decisioni di questo G>nsiglio sono diilinitive ed 
esecutive; il ricorso che lontra queste si produce all’an- 
torith superiore è puramente dpvolufivo , e perciò è vietato 
a qualunque autorità di sospienderne od arrestarne T ese- 
cuzione. Se però 1' autorità che esaminar deve il ricorso 
scorga a prima vista , clic il provvedimento dal Consi- 
glio dato, includa una manifesta ingiustizia, od infrazioue 
di legge , può io tal caso ordinarne la sospensione a tior- 
ma dma legge. 

Del Consìglio Provinhiale,. ^ 

Questo ConsiglÌQ é stato instituito dal legislatore per 
rappresentare l’ intera provincia , e quindi si, coitone 
de* più distinti proprietar] della medesima. I DecurionaU 
diversi propongono i candidati , prendendoli sn la lista 
degli eligibili a cariche manicipali. li He nomina i Con- 
siglieri prendendoli fra’ candidati aiuidcUi (i). 

Qnesto Consiglio è composto di venti Consiglieri nel- 
le provincie di i, e 3. classe , di quindici in quelle di 
3. , oltre di un presidente , proposto esclusivamente dal 
Ministro dell’ niterno , e nominato dal Re. . < 

Questo Consiglio si unisce una volta l’anno, e pre- 
cisamente cinque giorni dopo la chiusura da’ Consigli di- 
strettuali ; e la sua unione non darà mai più di venti 
giorni. Riunitó il Consiglio , l' Intendente ne fa pubbli- 
camente 1’ apertura , ricevendo il giuramento dai Consi- 
^icri , di bone e fedelmente adempiere al proprio dove- 
re , come pure riceve lo stesso giunamento dal peesTden- 
te del Consiglio, se^ questi , per non esser partito dalla 
capitale, non I’ abbia prestato in mano del Ministro de- 
gli affari interni. 

Constituita l’ apertura , il Consiglio rimane libero nel- 
le sue deliberazioni. Il presidente sceglie uno de’ Consi- 

S licri per fnnzionare da Segretario d» Consiglio, e quin- 
ii incomincia le sue operazioni. , . 

Le delibctazioui si prendono a maggioranza di rod 

..(l) Lc)^ dei ta dicembre l8|<ì , art. lal à-iSo. 
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ed i yotì »no «empre palesi ; non può deliberare te non 
culla presenza de’ due terzi de’ suoi membri ; quantunque 
poi la polizia delle sessioni del Consiglio sia affidata al 
presidente# nondimeno il Consiglio è quello che delibera 
se le medesime debbono farsi a porte chiuse , od aperte 

al pubblico. , , 

Preventivamente ad ogni deliberazione , 1 InUnden- 
t« invia'al presidente del Consiglio i documenti, i mate- 
riali, i cbiarimeuti e le istruzioni relative agli oggetti sui 
quali il Consiglio deve deliberare; ed enei dovere, du- 
rante l’uiiioaB-'del Consiglio medesimo, di somministrare 
^uUi i sebiarimeuti che gli potranno essere richiesti dal 
presidente. Può auche assistere alle sessioni del Consiguo, 
ma non prende mai parte dello sue d4il>«razioni. Quin- 
di il Consiglio passa ad occuparsi i • v j- 

1 . DeU’ esame e disoossione de^voti dei Consigli di- 

•treltuali ; ' _ ' r i .* 

3 . Vota .la quantità della sovraunposta facoitauva., 
clic crede necessaria per le spese particolari della pro- 
vincia , proponendone l’ iippiego ; , e -t 

3. Veduta la proposizioue dell’ Intendente , forma il 
progetto dello stato discusso provinciale , il ‘I'**^* 

poi essere rassegnato all’ approvazione Sovrana dal Miiu- 

stro ^ell’ interno ; i .■ 

4 . Discnte il conto morale dell’ Intendente relaliva- 
mente all’impiego de’ fondi provinciali; 

5. Esamina lo stato della provlpcia e della pnbbl^ 
ca amministrazione , e precisamente la condotta ed opi- 
nione generale de' pubblici funzionar) , per darne il pa- 
rere , c proporre i mezzi che crede idonei al loro mi- 

*^*°^^p”opóne i fondi per le'qpcrc pubbliche provincia- 
li , nomina le deputazioni per la vigilanza e dirwoua 
delle opere medesime, e discute il conto. morale dell im- 
piego di tali fondi ; . , ,, i»! 

' 7 . Dà il suo avviso sui progressi delle opere pnlv 

bliche , e su gli espedienti da adtiiursi per migliorarne 

l’ esecuzione ; . ■ ^ i j 

*- 8. Destina, ovp Io <yeda osped-ientc , «no o due de- 

putati scelti, dal- suo seno o fuori ;per soUecitare qir^o 
i’ lutendeiiza o presso i Ministeri , la risoluzione ea il 
rrompimcnto delle sue deliberazioni ; , 

g. Iq fine , quando' le cirop^tauze dello stato uuue- 
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dono ua cangìamenlo nella proporzione del conlrìbnto 
fondiario , il Consiglio provinciale , esegue la ripartùsio- 
'ne fra’ diversi dislretti, del' conligeate della contribuzio- 
ne diretta assonata alla provincia , e cjuindi ha la fa- 
coltà di pronunziare su’ richiami , che a tal riguardo gli 
potranno esser presentati dai distretti o da’ comuni , per 
la ineguaglianza della ripartizione fra essi. 

Giova qui far conoscere clic nel caso enunciato , 
■nell’ultimo numero, il Consiglio provinciale nou si uni- 
fce già cinque giorni dopo la chiusura del Consiglio di- 
strettuale , ma prima anche deli’ appertura di questo Con- 
siglio (i^ , senza però che 1’ unione durar possa più di 
20 giorni : ne’ primi due giorni dalle sue sessioni , si oc- 
cupa esclusivamente della ripaftiziono del contributo fon- 
diario fra’ distretti , e negli ultimi tre giorni delibera sui 
ricliiami , e sui voti emessi da’ Consigli distrettuali. 

Terminate le operazioni del Consiglio ^ collo spirare 
de* venti giorni della sua'imione , il presidente ne pro- 
clama la chiusura , e ne dà suhho avviso all’ Intenden- 
te. Egli quindi invia direttamente al Ministro delle fi- 
danze, gli atti del Consiglio che riguardano la contribu- 
cionc di cui si è occupato } ed al Ministro dell’ interno , 
tutti gli altri atti del Consiglio medesimo. 

• In ogni anno poi il Ministro dell’ interno propone 
al Ile i voti de’ Consigli provinciali, e promuove le cor- 
rispoiidoiiti risoluzióni Sovrane ; partecipa queste a* rispet- 
tivi dipartimenti, ne vigQa l’ esecuzione , e dà conoscen- 
za deli’ esito a’ Consigli medesimi nella prossima unione. 

' ‘ Del Consiglio Distretluale^ 

‘ Questo Consiglio j al pari del provinciale , institui- 
to per rappresentare 1’ intera provincia , è il rappresen- 
tante di tutto il distretto. Esso è composto da’ più rag- 
guardevoli propriclarj del distretto , proposti come can- 
mdati dai accurionati ^ e nominati dal Ke^ 

In ogni provincia , a qualunque classe appartenga , 
il Consiglio distrettuale è coini>o$lo di dieci Consiglieri , 
oltre di un presidente proposto esclusivamente dal Mini- 
stro degli affitri interni c nominato dal He. 


(il Per quest’oggetto si richiède un decretò Sovrano, 
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Questo G>ntiglio si riunisce una sol volta in ogni an- 
no ; le sue sessioni non possono durare più di quindici 
giorni, ed un rcal decreto determina 1’ epoca in cui do- 
vrà aver luogo la sua unione. Questa unione però, quan- 
do trattasi ai doversi fare dal Consìglio provinciale la 
distribuzione del contributo fondiario del contingente del- 
la provincia , si esegue il terzo giorno dopo quella d 
Qtnsiglio provinciale medesimo. 

I membri di questo Consiglio, prestano il giuramen- 
to 'di bene e fedelmente adempiere 'al loro dovere nelle 
mani del Sottintendente , e nelle sue mani lo presta il 
presidente , se non lo abbia prestato in quelle del Mi- 
nistro dell’ interno. U Sottintendente fa I’ apertura del 
Consiglio , e somministra al medesimo tutt’ i documenti, 
i materiali , e le inslruzioni relative agli oggetti di cui 
ai deve occupare nelle sue sessioni. 11 Con^Iio è libero 
nelle sue deliberazioni ; per deliberare però è uopo che 
vi sieno presenti i due terzi de* suoi membri , c sempre 
a maggioranza di voti} il Sottintendente nondimeno può 
assistere , ma senza prendervi parte. Egli deve partecipa- 
re al Consiglio tutti i chiarimenti, che gli sono richiesti ,* 
dal presidente. . i . 

Gli oggetti de’ quali, il Consiglio distrettuale si oc- 
cupa sono 1 seguenti ; • - ^ 

1 . Esamina e propone al Consiglio provinciale tutto 
ciò eh’ è 'relativo allo stalo , à’ bisogni ed al benessere 
del distretto: _ . ^ 

a. Nel caso in cui trattasi di ripartire il cpntigente 
del contributo 'fondiario, assegnato dal Consiglio provin- 
ciale', ne esegue la ripartizione fra tutti i comuni del 
distretto; forma e discute i richiami relativi alia inegua- 
glianza della ripartizione medesima , secondo ohe com- 
petono al distretto , o a’ comuni, c li rinvia alla deci- 
sione del Consiglio medesimo. 

Terminate Le operazioni di questo Consiglio , collo 
spirare de’giorni quindici dalla sua convocazione, il pre- 
sidente ne proclama la chiusura , ed invia direttamente 
all’ Intendente tutti gli atti relativi alle altribuzieui del 
medesimo. Queste carte dall’ Intendente si presentano al 
Consiglio provinciale , ed' egli ne provoca le corrispon- 
denti deliberazioni ; deliberazioni che non manca di 
iar note al Consiglio disireltualc odia prosùma unione. 
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Dti Dt^iiHtatato . 







•‘ L’ ori{{lne di qitÀIIIS «' «c4Iemo municlptle 4- 

(«le all’ epocft de’ municipi 'di Roma. 11 nembo della bar- 
barie che tutto distrusse, avviluppò anche questo ìu met- 
eo alle rovine di ogni. dritto e di ogni buon sistema di 
governo. .. * Vj >'» ?• 

*.<Col nascere della monarchia sotto Raggierò 
1* autorità municipale ; e questo corpo riprese , se non 
1* antica forma , quella almeno che in certo modo lo co- 
Ijttituiva rappresentante di un oomune. Varj però furono 
i siatemi secondo i quali si- regolarono i diversi Decu- 
nonati'del Regno y ma di nintl giov.'miento qui sarebbe il 
' ì perebò niun lume sunnninistrar possono alla 

inùmigctisa della) legge che ci govdma , leggo d’ altron- 
de tanto chiara e provvida, quanto ò Stabile, generale 
‘ed uniforme. * .-'t-r- 

* ■ v U Dccurionato adunque , destinato dal legislatore a 
, Nppmentero vti comune, si compone delle persone pib 
nètto dd comune medesimo, scelte su la lista degli eli- 
citi 'f preposte dall’ Inleiulenrc , e nominate dal Re , 
pei comuni di prima c seconda classe -, nominate dal ao- 
'lo Iniendeiite pei comuni di terza classe. , 

^ei comuni di prima e secoifda classe , il Dccurio- 
nefo t composto di un numero d’ individui corrispon- 
denti a tre per ogui miHe abitanti , ma non* oltrepassa 
mai il numero di trenta , per quanto popoloso sia il co- 
mune : in quei di terza classe' e composto di dieci indi- 
vidui >, e può esserlo anche di otto , quando' il ristretto 
onnero degli abitanti Io impone. - ’ \ 

Un terzo almeno de’ componenti il .Dècnrionato , de- 
ve Mper leggere -e scrivere. Questo collegio è pruduto 
dtd. Sindaco o dall’Eletto che lo- rimpiazza. Uno de’De- 
curioni , scelto dal Decurionato , fa da s^tetario p^ La 
redazione e registro de’ suoi atti. 

Non può deliberare se non sieno presenti due terzi 
suoi membri : c prende le sue deliberazioni sempre a 
AiàggidMnaa''^ veti.^ ■' ' ■ -yt^ 

• Sessioni ordinarie' del Decurionato' sono nnà péc 

ogni mese y che si eseguono- in tutto le prime domeniche 
m 1 mese : il Sindacò'* o 1’ Eletto che lo rimpiazza , ne 
mtima la convocazione , ed il Decurionato si unisce nel 
locale destinato alle sue sessioni. Può nondimeno esser 
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convocato straordinariamente dall’ Intendente, dal Souiii- 
tendenle , cd anche dal Sindaco trattandosi di caso- ur- 
gente ed imperioso. Escluse queste autorità , niuii’ altra 
ha il dritto di convocarlo . Esso là le sue discussioni e 
delibcrazioki a porte chiuse , ma a voti palesi ; cd ogni 
Decurione può domandare che negli atti sia latta menzio- 
ne del suo voto particolare : gli atti sono quiudi ilrmuli 
da’ due Decurioni intervenuti nella sessione. 

Le sue attribuzioni sono le s^uenti , cioè : 

1 . In caso di ripartizione di contributo fondiario , 
esamina la rata al comune assegnata dal Consiglio di- 
strettuale e trovandola eccessiva l’orma il richiamo , che 
deve inviarsi al Consiglio provinciale per la corrispon- 
dente risoluzione c 

а. Nomina de’ commcssarl per rappreseni.'irlo cd in- 
terviene alle verilichc fondiarie , che si fanno in virtù 
de’ richiami formati da’ particolari contriburuil : 

3. Impone i grani nddizionidi facoltativi addetti alle 
spese comunali, coll’ approvazione però «IrU’lnIcndenle: 

4 . Propone 1’ importo de’ dazj di consumo per sup- 
plire alle spese civiche j delibera sul modo migliore di 
riscuoterla, c ne ripartisce le quote fra’ cittadini , quan- 
te volte però la riscossione di questa imposta sia stata 
autorizzata di farsi per via di transazione : 

5. Intesa la proposta del Sindaco, forma il progetto 
dedlo stalo discusso delle rendite e spese comunali pur 
soUomeltersi alla superiore ap]irovaziune : 

б . In ogni anno esamina il conto morale del Sinda- 
co , vi fa le sue osservazioni , c lo invia uìl’ Intendenza 
per essere discusso, nel Consiglio della uicdcsiiua ; 

7 . Delibera sui dritti die può o devc'esperimeiilare, 
od ac(|uistare il comune , e sopra ogni obbligazione die 
può o deve contrarre o della quale pnsssa o debba scio- 
gliersi : 

8 . Su la proposta di ogni Ucrui ione , delibera intor- 
no a tutti gli affari di utilil.à pulildiea del comune, pro- 
ponendoli alle autorità superiori j cd a quest’ oggetto in 
ogni anno nella prima sua sessione , sceglie Ira’ suoi 
componenti due deputali coll’ incarico di assistere il Sin- 
daco , e preparare con Ini le proposte su tutto ciò clic 
tender possa al bene ilell’ amministrazione , e degli aiu- 
iniiiistrati ; 

9 . forma la nomina del Sindaco , degli Eletti , del 

ao 
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cancelliere , archivario , cassiere e di ogni altro agente , 
impiegato o incaricato comunale , salvo 1’ approvazione 
superiore : 

IO. In line propone le terne pei candidati ai Consi- 
gli provinciali e distrettuali. 

Compiuta qualunque deliberazione decurionale , non 
potrà essere eseguita , senza che sia approvata dall* In- 
tendente ad istanza del Sindaco; a tale effetto c^uesti in- 
via all’ Intendente , un estratto della deliberazione de- 
curionale , e ne richiede 1’ approvazione per quindi ese- 
guirla. Se l’ Intendente la crede ragionevole dà la sua 
approvazione , non credendola tale , la rinvia al Sinda- 
co colle sue osservazioni per esser novellamente esami- 
nata dal Decurionato : in caso che il medesimo persista 
nella sua prima idea , e l' Intendente creda , che il man- 
darla in esecuzione possa produrre inconvenienti^ ha egli 
la facoltà di sospenderne l’esecuzione, ma deve però, Ira 
quindici giorni avanzare un rapporto motivato al Mini- 
stro dell' interno , trasmettendogli copia conforme della 
deliberazione in disame , e provocare le superiori prov- 
videnze. 

Gli atti del Decurionato formano parte dell’ archivio 
comunale e si conservano in esso. Non si può avere iiiuuo 
estratto di questi atti , senza essere sottoscritto dal Sinda- 
co o dall’ Eletto die lo rimpiazza nella presidenza e dal 
segretario del Decurionato medesimo (i). 

ARTICOLO XLI. 

Del contenzioso amministrativo presso la 
Gran Corte dei Conti, 

Non sarebbe sufficiente , pel mantenimento ed ordi- 
ne della società , che 1* amministrazione ^lubblica procu- 
rasse 1’ azione delle leggi d’ inlcrcssc generale su le per- 
sone c le proprietà e mettesse in comune rapporto gli 
amministrati, se costoro ritrovar non dovessero nell’am- 
ministrazione medesima una giustizia , che assicurasse le 
persone c le proprietà contro lo dceisioui dell’ ammini- 
stratore , somminislraiulo loro un ricorso contro gli er- 
rori,, le false iuterpielazioni dello leggi c de’ regolamcu- 


(l) Vedi l.i U(!ge dei 12 dietuibrc 181G. 
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ti , contro gli abasi o 1’ arbitrio. Da ciò ebbe origine la 
giustizia amministrativa , cioè la giustizia pubblica , di- 
versa dalla civile ( dei tribunali giudiziarj ) ed alla qua- 
le si sono date alcune forme particolari e distinte. 

Anticamente presso di noi molto si conosceva questo 
ramo cotanto ulUc ed interessaute della pubblica ammi- 
nistrazione , ed nna tale ' vorìtò era stata in parte valu- 
tata da coloro che la giustizia amministravano. Ecco ]M:r- 
chc noi , separata dagli altri , avevamo all’ uopo un tri- 
bunale distinto col nome di Camera della Sommaria (i). 

Ma il contenzioso amministrativo mancava per ve- 
ro di una procedura attiva insieme e tale da garcntirc i 
contendenti dalle sorprese. Ritornato ‘ ne’ suoi reali do- 
minj l’ immortale Ferdinando 1 vide clic 1’ amministra- 
zione pubblica migliorata in tutte le sue parti e garan- 
tita da sagge provvide leggi , mancava ancora di alcune 
prescrizioni positive per allontanare ,la collinone sempre 
rinascente sui poteri de’ diversi ordini governativi dello 
stato , e dare un corso spedito , costante c regolare agli 
affari contenziosi , sia di pubblico sia di privato interes- 
se. 11 contenzioso giudiziario era già organizzato , fissate 
le sue attribuzioni , c determinato un saggio procedimen- 
to. Si era da più tempo fatta la distinzione delle mate- 
rie contenziose amministrative , dalle contenziose giudi- 
ziarie. £ si era del pari conosciuta la necessità d* insti- 
tuire una magistratura amministrativa a s'im&liaaza della 
giudizi.aria, per conoscere esclusivamente degli affari con- 
tenziosi amnunistrativi , ma non si erano creati ne i con- 
venienti magistrati , nè segnati i giusti limili fra’ quali 
esercitar dovevasi il loro potere, bi era inoltre couosciu- 

(i) Camera valeva lo stesso che erario , c si clàamava Somma- 
ria perchè esaminava i conti dell’ erario ilei Principe. Con la legge 
de’ ig dicembre 1807 volendosi ripristinare nelle sue originarie fun- 
zioni la Regia Camera della Souiinaiia , si ordinò ebe questa pren- 
desse il tìtolo di Regia Corte de’ Conli. Lesi diede rauco immedia- 
tamente dopo la Gran Corte di Cassazione. Se ne fissò la composi- 
zione ad un presidente , un vice-presidente, olio maestri di conti , 
veutisci razionali ^ un pr(K)ur.itui' generale, due sostituti ed un r-an- 
celliere. Fu divisa io due camere , l’ una delle quali giudicata i 
conti delle rendite , I’ altra (|ucliì delle spese, rie uc specificò la coui- 
jsetcn/a» e se ne deUrmiiiarono le allriliuziiiici , tanto per ciò che 
riguardava i rapporti de’ razionali , i giiidizj (bile caiucrc c la lo- 
jo esecuzione , quanto pei progelti de' eonlralli ed altre operazioni 
auumiui: Uatirc ebe per ouliiit Regio le finsero lunessi ad esame. 
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to il bisogno di alcune regole invariabili e sicare che in- 
dicassero il cammino degli afifari di niiesta natura ; ma 
invece alcune imperfette prescrizioni , la cieca abitudine 
o 1’ arbitrio iic occupavano il posto. 

Finalmente conoscendo 1’ augusto Monarca quali di- 
sordini continuamente, nascevano dalla mancanza di que- 
ste necessarie c paterne instituzioni , ed illuminato abba- 
stanza per prescrivere le più sagge regole legislative ai 
suoi popoli , vi provvide con le leggi de’ ai e a5 marzo 
1817, ed in tal modo rijùanò la più importante lacuna 
in amministrazione , che diversamente sarebbe tuttavia 
esistente. 

Le dottrine che regolano l’organizzazione c la com- 

S etenza della Gran Corte de’ Conti , come pure il modo 
i trattare ed iiicaminarc gli aO'ari presso la inedesiina , 
emergono dalle indicate leggi all’ uopo emanate. Quindi 
valendoci noi di queste leggi passiaivo a farne 1’ espo- 
sizione. 

Composisione della Gran Corte dei Conti. 

La Gran Corte de’ Conti residente nella capitale ù 
composta da uti. Presidente , da tre Vice-presidenti , da 
dieci Consiglieri,, da sci supplenti, da un Procurator ge- 
nerale , da tre sostituti col titolo di A.vvoeati generali , 
da un Segretario e da un Cancelliere , c da un numero 
proporzionato di Razionali. 

Il Procurator generale , ed i tre .\vvoCati esercitano 
le funzioni del Ministero pubblico (1). 

Le attribuzioni della Gran Corte de’ Canti sono ; 

1. Dì discutere cd esaminare tutti i gravami che for- 
man materia del contenzioso amministrativo. 

a. Di' giudicare i conti annuali delle rendite e del- 
le spese del Regio Erario , i conti delle provinole , ed 
i conti di quei comuni che hanno uno stato discusso de- 
cretato dal Re : 

■3. Di giudicare ih prim.i istanza tutte le controver- 
sie relative all' esecuzione de' contralti celebrati coi Mi- 
nistri di Sialo, ed i lavori e forniture eseguite pel servi- 
zio de’ loro risiicllivi Ministeri. 

La Gran Corte de’ Conti in line- ò divisa in tre Ca- 


(1} Vctli 1.1 legge dei 19 marzo 1B17 ari. z e 3 , 
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mere , la prima delle quali si denomina del contenilo- 
so amministrativo , e le <lue altre Camere de* conti (i). 

Ciascuna di queste Camere poi ha delle attribuzioni 
particolari ed è destinata a- giudicare di alcitne partico- 
lari materie , come in appresso diremo. 

La Camera del contenzioso amministrativo è compo- 
sta da un vice-presidente , e da quattro consiglieri , ol- 
tre del Ministero pubblico. 

Le due Camere de* conti sono formate , ciasenna , 
da un Vice-presidente, e da tre Consiglieri, oltre il pub- 
blico Ministero. 

La prima Camera non può deliberare senza il con- 
corso di quattro volanti ■’ le altre due senza il concorso 
di tre. ' 

11 Fresidente titolare pub a suo arbitrio prescdcrc in 
quella delle tre Camere , che stimerà piit conveniente al 
buon servizio dell’ amministrazione. 11 suo voto lo prò- 
Bunzia nella camera in cui presiede. 

l Consiglieri supplenti finalmente son destin.iti a rim- 
piazzare i Cionsiglieri impediti, ma nelle due soie Came- 
re de’ conti. 

Prima Camera ; sue attribuzioni. 

In questa Camera «i esaminano tutt’ i gravami pro- 
dotti avverso le decisioni , provvedimenti, od ordinanze; 
1. de’ Consigli d’ intendenza , e de" già commessarj ripar- 
titori incaricati dell’ esecuzione delle decisioni dell’ aboli- 
ta commessione feudale-, a. i gravami prodotti' avverso le 
decisioni de’ Consigli d’ intendenza , relative alle cause 
del contenzioso amministrativo concernenti, la Casa Rea- 
le , la direzione de’ beni donati e reintegrati allo Stato ; 
4. i gravami prodotti avverso le decisioni del contenzio- 
so amministrativo del Tavoliere di Puglia , concernenti 
le quistioni su 1’ csoenzione de’ contralti celebrati per la 
censuazione del Tavoliere medesimo , su quelle relativo 


(i) Esiste presso questa Cr.in Corte una Commessone Consulti- 
va formal.1 dal Prcsideute, dal Vice-presidente, d.il l’rocurator gcae- 
rale , o da uno degli .Avvocali generali da lui disegnalo. Essa sì riu- 
nisce in uno de’ giorni di yaranz.i di ogni settimana per dare il pa- 
rere richiesto dai Ministri degli atlàri interni c delle fiaunze sopra 
materie ammiuistrative dipendenti dai loro Ministeri. 


1 
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a qucsi’ oggetto , insorte fra ’l, fisco ed I particolari , fra 
censuarj , i comuni , i corpi morali ed ii fisco; 5. i ri* 
corsi prodotti contra le liquidazioni . spedite a carico dei 
contabili debitori dello Slato , aifin di potersi agire giu- 
diziariamente, per 1’ espropria de’ loro beni, o di quelli 
de’loro cauzionar;’; (i) 6. giudica esclusivamente ( in quan- 
to al cootcnzfoso amministrativo ) tutte le controversie 
concernenti l’ esecuzione de’ contratti celebrati co’ Mini- 
stri di Stato , ed i lavori e le forniture eseguite pel ser- 
vizio de’ loro Ministeri. , 

La Camera medesima è specialmente incaricala di di- 
re il suo .parere su le liquidazioni delle pensioni, secon- 
do che vien prescritto nel decreto de’ 3 maggio r8i6. Fi- 
nalmente giudica su le ricuse prodotte contra di un in- 
tero Consiglio d’ intendenza. 

E poiché questa Camera pronunzia sempre le sue de- 
cisioni sopra oggetti di pubblica amministrazione , centro 
e supremo motore della quale è il Re ; le medesime per- 
ciò non possono essere eseguite senza 1’ approvazione So- 
vrana (a). • 

Camere eie" conti ; loro aUrihuzlorù. 

Le due rimanenti Camere, dette de’ conti, sono pre- 
cisamente incaricate di esaminare e giudi mre i conti del- 
le rendite e delle spese del danaro regio , i conti delle 
provincic, ed i conti di que’ comuni, il cui stato discus- 
so è decretato dal Re. 

Le decisioni di 'queste Camere debbono mandarsi in 
esecuzione non ostante qualunque ricorso contra delle me- 
desime. Nondimeno qualora il pubblico Ministero ód il 
contabile , a cui il conto appartiene , a causa della ve- 
rificazione di altri conti , discovrano , che nel conto g>-'i 
esaminato sono corsi errori di calcolo o di posizione , 
omissioni , falsit.\ , o doppio impiego , il conto medesimo 
dev’essere riveduto dalla Camera che lo avr.H giudicato, 
dietro richiesta sia del Ministero pubblico , sia del con- 


fi) Incorsi qui mentovati non iraiiolijcOno 1* esecuzione delle' 
ingiu.stc liquidazioni. Nondimeno però la Camera anclic prima di 
divenire al formale esame del ricorso , puà projMUrc al Kc la so- 
S|)e-nsionb , quando conosce che il ricorso sia fondalo in giustizia. 

(a) \'»di la legge de’ ag marzo 1817. 
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labile. U contabile medesimo ba ancora il dritto di far 
rivedere una decisione che gli è relativa , se rinvenuto 
abbia altri documenti- posteriormente alla pubblicaaione 
della decisione. 

Questa revisione dev’ essere preceduta da una deli- 
berazione, relativamente all’ ammissibilità della domanda 
da profferirsi dalla Camera che ha pronunziata la deci- 
sione , inteso il Ministero pubblico. 

Per devenire ad una decisione di un conto qoalnn- 

Ì ne , bisogna che precedentemente si faccia la commessa 
el conto ad uno de’ Razionali , il quale dopo di aver 
verificato il conto , e fatte le sue osservazioni a norma 
delle leggi e decreti che regolano questa materia, forma 
il suo corrispondente rapporto , lo presenta alla Camera, 
ed interviene anch' egli nella decisione con voto delibe- 
rativo. 

DfMa, seduta generale di tutte le tre Camere 
della Gran Corte dei Conti. 

Come che i conti concernenti il debito pubblico e 
la cassa di ammortizzazione , e quelli della Tesoreria 
generale e de’ reali Banchi contengono afiari del pih alto 
interesse , e spesso includono elementi difficili ad essere 
disbrigati, perciò saviamente il legislatore ha voluto, che 
i conti del debito pubblico e della cassa di ammotizza- 
ùone sieno disaminati, discussi c giudicati dalle tre Ca- 
mere riunite in seduta generale , ed i conti della Teso- 
reria generale e de’ Banchi lo sienO dalle due Camere 
de’ conti , riunite ancora per quest’ oggetto in seduta ge- 
nerale. 

Le decisioni di questa natura però si rendono esecu- 
torie , dopo di essere state approvate dal Re. Esse non- 
dimeno possono essere impugnate per via di ricorso , il 
quale non deve sospenderne 1’ esecuzione. Il riesame poi 
compete alla Consulta di Stato. 

J3el Puòòlico Ministero. 

Strettamente parlando la Gran Corte do’ Conti tutta 
intera , sia nella sua generale riunione , sia nelle varie 
sezioni di essa , sia nelle funzioni di ciascun’ individuo , 
vuol essere considerata come perpetuamente investita dcl- 
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le funtioni di pubblico Ministero , noh solo per la dili- 
gente vigilanza su lutti gli amministratori del pubblico 
dauajo , ma nelle addizionali altrìbu/.ioni altresì , che le 
sono state aggiunte per ciò che riguarda il contenzioso 
amministrativo. , i 

. Ma siccome le lunzioni di giudicare son quelle che 
le vengono dalla legge commesse , è del pubblico inte- 
resse che per la tutela dell’Erario, c per la gareiitia dei 
dritti di quelle corporazioni- per le quali spiegar deve il 
(iovciDo una protezione speciale , v’ abbia un raagislrato 
cui specialmente la legge commetta un tale obbligo , e 
responsabile il faccia di vigilarne 1’ adempimento. 

_ Ecco le disposizioni emesse dalla legge organica del 
30 maggio i8r7. ' 

» Art. 36 . 11 Procurator gcncr.iJo veglierà alla esatta 
osservanza delle Icgrp c de’ regolamenti , ed alla conser- 
vazione della disciplina del corpo e della esattezza del 
servizio degl’ impiegati. ' 

» 37 . Gli Avvocati generali non p.artceiperanno a que-stc 
funzioni , clic sotto la direzione del Proeiiratòr generale. 
Questi li destinerà presso quella Camera ove crederà che 
il loro servizio possa essere piu utile. 

» s8. il Miiii.slcro pubblico dovrà essere inteso ne- 
cessariamente in tutti gli allari che si trattcrauno nella 
Gran Corte dei Conti. 

» 39 . 11 ProcuMtor generale , in caso di assenza , o 
altro legittimo impedimento, sarà rimpiazzato dal più .me 
tico degli Avvocali generali per lutti gli alti del pubbli- 
co Ministero. 

» /jU. La corrispondenza delle Camere della Gran 
Córte de’ Conti , sia clic agiscano isolatamente o riunite 
in seduta generale , tanto coi noslT-i Segrelarj di Stato 
Aliuistri, quanto con tutte le altre autorità coslililite, avrà 
sempre luogo per mezzo del nostro l’rocuralor geiier^ile. 

Del Presidente , e dei Vice-presidenti . 

11 Presidente è iiionriralo di mantenere il buun or- 
dine e la polizia interna nelle sedute della Gran Corte 
del Conti. 

Egli adempisce ancora a tulli quei doveri die gli 
sono imposti dalle leggi su la procedura aimiiiuistrnliv a. 
Questa disposizione è appilicabile aiieora a’ Viee-presidculi 
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nelle rispettive loro Camere, in caso di assenza del Pre- 
sidente. , 

11 Presidente ed i yice-presidenti, in caso di asscn-* 
za o di altro impedimento, sono rispettivamente rimpiaz- 
zati il Presidente dal Vice-presidente, piu antico, ed i Vi- 
ce -presidenti nelle 'rispettive Camere dal Consigliere più 
aulico nell’ ordine di nomina. 

Il Presiduiue o chi ne iàrà le véci, avrà le seguenti 
attribuzioni inerenti al suo ulllzio : 

1. In caso di parità in una delle tre Camere , di de- 
signare il Vice-jrrcsidente , o uno de’ Consiglieri delle al- 
tre Camere per dirimcrla ; 

2. Di designare i supplenti ; 

3. Di far le commesse a’ Consiglieri della Camera del 
contenzioso amministrativo «d ai nazionali delle due Ca- 
ntere de’ conti t . 

4. Di decidere le qiiistioui de’ commessarj ; ’ 

5. Di sottoscrivere tutti gli ordini da iioliGcarsi so- 
pra luogo (i) . 

Funzioni e doveri dei Consiglieri commessarj. 

11 Consigliere commessario , dopo ricevuto il conto 
c ’l quadernetto dì liquidazione dal Uazioiialc relatore , 
esaminerà se la liquidazione sia stata fatta in regola -, e 
potrà aggiungervi le sue ossctvazionij o nel piede dello Mes- 
so quadernetto o in altro foglio separalo die sarà al me- 
desimo aggiunto , senza caucdlare però le osservazioni 
del Razionale. 

Egli dovrà assicurarsi dell’ esattezza della liquidazio- 
ne , facendo su quelle partite clic crederà , 1’ esame con- 
a’eniente. 

Nell’ allo della discussione del conto , il Consigliere 
commessario registrerà in un foglio le- decisioni cìie la 
Camera pronunzierà , indicando col numero d’ ordine gli 
articoli del conto a’ quali le medesime corrispondono, e 
specificandone le somme convenienti. 

La redazione di questi fogli potrà essere eseguita da 
un commesso della cancelleria , die sarà per ciò presen- 
te alla discussione. 


(i) Vedi la ùnge dei 39 maggio 1817. 
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Finita la dùcussioac , questi fogli saranno da Ini 
consegnati al nazionale relatore. 

Ciascuno de' Consiglieri delle due Camere contabili 
avrà TJTCsso di se l’ elenco de’ conti commessigli. 

^li potrà dirigersi al Ministero pubblico o verbal- 
mente , o per mezzo di note , per sollecitare la produ- 
zione ^ un conto , i rapporti de' Razionali , la spedizio- 
ne delle decisioni ed ogni altra operazione tendente al be- 
ne del servizio. 

Dd Segretario generale e dd Cancelliere. 

Il Segretario generale della Gran Corte de’ Conti è 
incaricalo ; 

1 . Di tenére il registro delle discussioni e delle de- 
liberazioni che saranno prese nelle sedute della Camera 
del contenzioso c delle Camere riunite in seduta ge- 
nerale ; 

a. Di redigere c contrasst^are le decisioni delle me- 
desime ; 

3. Di conservare le minute c tutte le altre carte re- 
lative agli affari attribuiti cosi alla Camera del conten- 
zioso che alle Camere riunite. 

11 Cancelliere è incaricato poi : 

1 . Di tener registro delle discussioni c deliberazioni 
che saranno prese dalle due Camere de’ conti, presso una 
delle quali esso sarà supplito dal vice-cancelliere; 

a. Di contrassegnare le spedizioni e gli estratti degli 
arresti e delle deliberazioni che saranno emesse dalle det- 
te due Camere e redatte da’ Razionali commessarj ; 

' 3. Di conservare le minute e tutte le altre carte re- 
lative agli affari di competenza delle medesime. 

La polizia interna é la supcriore direzione della se- 
greteria generale si appartengono al Procurator gene- 
rale (i). , 


(i) Vedi la legge ilei 29 Maggio 1817. 


Digitized by Googir 


Dei nazionali. 


3i5 


1 razionali sono incaricati di verificare tntti i conti 
■che saranno loro commessi. Essi faranno le osservazioni 
prescritte dalla legge su tutti gli articoli di rendita^ ap- 
poggiandole su le leggi ed i decreti ; e per gli articoli 
delie spese su i crediti da S. M. accordati. Faranno an- 
cora le osservazioni clie concernano la composizione del 
conto c le prove in appoggio di ciascuno articolo. 

Essi intervengono nelle sedute delle Camere e nelle 
sole discussioni de’conti che da essi si propongono. 11 Ra- 
zionale relatore ba voto deliberativo. 

Dietro 1’ avviso del cancelliere il Razionale relatore , 
precedente ricevo, ritirerà dalla cancelleria, fra ’l termi- 
ne di giorni due, il conto a lui commesso; ricevuto il con- 
to , verificherà se trovasi compilato secondo le formole 
prescritte dalla legge relativa al rendimento de’ conti ed 
ai doveri de’ contwUi. 

Nel caso negativo ne farà tra giorni otto rapporto 
preliminare alla Camera , la quale pronunzierà sulla ri- 
cettibilità o irrccettibilità del conto. 

Trovandolo irrecettibilc , si avrà il conto come non 
prodotto, ed avranno luogo contro del contabile gli stessi 
mezzi di coazione , che la legge autorizza contro i conta- 
bili in ritardo di produzione di conto. 

Degli Uscieri. 

Gli nscieri addetti alla Gran Corte de’ Conti avran- 
no esclusivamente il dritto d^ istrumentarc nella capitale 
e nelle provincie di Napoli per tutti gli atti concernenti 
la procedura degli affari sottomessi al suo giudizio. 

All’ udienza della Gran Corte vi sarà una tabella 
che indicherà i nomi e cognomi di tutti gli uscieri ad- 
detti al suo servizio. 

Essi saranno st^getti a tutte le leggi e regolamenti 
riguardanti i dritti ca i doveri degli uscieri in generale. 
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Osservasionf sul regolame,nlo di prorrdum delle sezioni 

contabili della Gran Corte de Conti , c del reai 
decreto de' s febbrajo tStS. 

Il regolamento di procedura delle Camere, coirtablli 
della Gran Corte de’ Conti , diviso in sètte titoli y colla 
Diuggior precisione .riunisce tutto ciò ch’è sparso in mol- 
tissime prammatiche / sotto il titolo da officio procurato- 
rie CcBsarls , ed in varj regolamenti ed istruzioni mini.ste- 
riali. Questo regolamento ed il reai decreto de’ a febbra- 
io del iHiS , presentano un sistema ben inteso di conta- 
bilità e di revisione per tutte le amministrazioni , e per 
coloro che sono incaricati della percezione ed amministra- 
zione de’ fondi e del danaro regio. 

Un diligente padre di famiglia deve perfettamente 
conoscere 1’ importo delle Sue rendite , prevedendo , per 
quando sarà possibile , il ritardo o la mancanza di una 
parte di esse. Per tal modo potrà regol.arc Icspese di sua 
famiglia , cosi ordinarie che straordinarie . Il padre di 
famiglia che si regola con questa norma dilìicilim nte ro- 
vina il proprio ])alrimonio; anzi sarà in istato di far del- 
1’ economia. Se le circostanze straordin.arie 1’ obbligassero 
a far spese non prevedute , non avrà bisogno di centrar 
debiti , polendo supplire co* risparmj •, altrimenti potreb- 
be utilmente impiegarli , c per tal modo aumentare il 
proprio patrimonio. 

biella stessa guisa un governo ben regolato deve te- 
ner presente il quadro delle sue rendite , c su di es.se 
regolare le spe.se ordinarie e straordinarie. Se procedesse 
altrimenti il disordine delle finanze sarebbe inevitabile. 

Ciascun Ministero perciò , alcuni mesi prima del 
nuovo anno , prepara lo stato discusso del suo riparti- 
mcnto , detto da’ Irancesi budget. 11 Sovrano , inteso il 
suo Consiglio di Stato , 1’ approva con quelle modifiche 
elle crederà necessarie ; quindi si dispone per ciascun ra- 
mo. di amministrazione il pagamento delle somme ammes- 
se nello stato discusso, n per esse si apre un credilo cor- 
rispondente nella rea! Tesoreria. Se per qualche circo- 
stanza strordinaria si dovessero pag.irc somme non por- 
tate nello stalo discusso, la Tesoreria non potrà eseguir- 
ne il pagamento , che dietro Sovrana autorizzazione ; ad 
eeeczioiK! di pie/ iole .sommo, per le quali è sutìicicntc 
r uuturizzazioiie sii un Segretario di Stalo Ministro j sulle 
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ìmprcvcdiilc messo a sua disposiziojio nel mutlesimo stato 
discusso. Ciascuii.a .animiiiistia^cionc generale ha poi uno 
stato discusso particolare. 

Premesse (|ueslc hrevi i)oli/.lo , per iutelligenza del 
giovani , bisogna l’ar loro comprendere la didcrenza tra 
il conto morale e inalcrialc. 

Le Direzioni generali , cioè quella delle dogane e 
dritti riservali , del registro e bollo , de’ ponti e strade 
eie. sonò obbligati a dare un conto morate , pcrcio.eliè 
essi non riscuotono direttamente danaro. Questo conto con- 
siste in un bilancio generale dimostrativo di litui gl’ in- 
troiti ed'csili latti dall’ ainministruzione , tiel ttiodo prc- 
setitto dall’ art. ii del reai deerelo de’ a l'ebbrajo 1818. 

Gl’ Ititeudeuti e. le depitluzi'otii di ciascuna pruviucla, 
se n’ esistessero , sotto anclt’ essi obbligati a. dare a’ Con- 
sigli provinciali il catilo morale in ciascun’ anno de’ fon- 
di provinciali , giusta 1’ art. 170 della legge de’ la di- 
cembre 18 j 6. . ^ 

Sono poi obbligati a dare un conto materiale « tutti 
>1 coloro che , sotto ipialunquc denotuinaziotic , sono in- 
» caricati della perccziotic ed amministrazione de’ fondi e 
» del danaro regio , o de’ fondi addeUt ai reali stabili- 
u menti n. Questo cottlo dovrà darsi nel modo stabilito 
n^li articoli la e t 3 dello stesso reai decreto de’ a feb- 
Lrajo 1818. 

Se un amministrator gcitcr.-tlc dirigesse o amministras- 
se del danaro, senza l’iiitcrveuio di un cassiere o paga- 
tore riconosciuto dal governo , è anche obbligato di da- 
re, per tal somma , un conto malcrialè. 

Oltre de’ Uireliori generali e degl’ Intendenti sono 
obbligali di dare i loro conti alla Gran Corte medesima : 
1. il Tesoriere generale, a. lo Scrivano di Razione, 3 . il 
Pagalor generale della Tcsoi'eria, 4.1 ricevitori generali, 
e bnalmcnlc tutti gli amministratori 'particolari de’ luo - 
ghi di beneficenza , o pubblica istruzione eie. 1 cassieri. , 
percettori ed esattori debbono dare i loro conti a’ ricevi- 
tori generali , alle amministrazioni generali o particolari : 
questi ultimi conti sono riuniti e compresi in quelli dei 
primi. 1 ricevitori generali debbono presentare i loro con- 
ti alla Gran Corte suddetta a 3 o giugno di ciascun an- 
no per l’anno precedente, ed i quattro funzionar) della 
Tesoreria a’ 3 o scUembre parimenti per l’anno precedente. 

In ogni mese poi i ricevitori generali e distrettuali 
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sono obbligati di rimettere alla Gran Corte de’ Conti ua 
bilancio ddl’ introito ed esito, ed i funzionar] della Te- 
soreria gli stati di situazione : su di essi la Gran Corte 
procederà ad un’esame sommario;* e riconoscendosi attras- 
so di percezione per negligenza o dolo do’ ricevitori, dee 
la Gran Corte farne rapporto al Ministro delle finanze. 

I conti de' ricevitori generali e distrettuali , prima 
di spedirsi alla Gran Corte de’ Conti debbono esser con- 
cordati dal Tesoriere generale in quanto all’ introito , e 
dal Pagator generale jwr gli esiti ; quindi ' debbono esser 
vistali dal Controloro generale per quanto riguarda la so- 
la concordanza , giusta 1’ art. t3d e seguente del regola- 
mento de’ n5 dicembre tSi6. 

Le basi principali di questa importantissima parte di 
pubblica amministrazione sono le seguenti. 

1 . Niun pagamento potrà ordinarsi da’ Direttori ge- 
nerali o dalla Tesoreria , se non è compreso nello stato 
discusso , approvato da Sua Maestà, o autorizzato da’ re- 
golamenti generali. 

3. I pagamenti di somme , non comprese negli stati 
discussi o da’ regolamenti generali , debbono farsi a vi- 
sta dell’ autorizzazione Sovrana ; il mandato di pagamen- 
tó dev’ essere accorapagtialo dalla copia legale dell’ anzi- 
detta autorizzazione. Lo stesso dee dirsi ]>er quelli ordi- 
nati da’ Ministri 

3. Per qualche spesa urgente non autorizzata , ne 
compresa negli stati discussi , o inversioni di fondi , i 
Direttori ne debbono procurare la regolarizzazione , otte- 
nendo la corrispondente autorizzazione. 

/j. I conti debbonsi presentare nel modo prescritto 
dal reai decreto de’ 3 febbrajo i8i8 accompagnati dalle 
liste o stati di carico, da’ bilanci , ed altri documenti 
giustificativi , cioè dell’ ordinativo e ricevo della parte 
prendente. 

Sul dippiìi ci riportiamo al decreto di sopra indica- 
to, ed al regolamento per le Camere contabili della Gran 
Corte de’ Conti. 
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APPENDICE. 

Dei Pubbuci Stabii.ixekti di Bbmeficemsa. 

Nell’ epoca in cui non si conosceva la beneGca in- 
fitituzione Jellc leggi amministrative tutte -qnelle pie in-> 
stituzioni che oggi vengono comprese sotto il nome di 
Beneficenza , non erano sottoposte a regole fisse o a de- 
terminati sistemi (i). ' 

1 principali stabilimenti della capitale c del regno 
forniti- di ricche rendite e che si annunziavano al pub- 
blico per la estensione ed utilità delle opere , avevano 
le loro particolari amministrazioni , che erano in una 
certa abituale dipendenza de’ diversi magistrati che ne 
divenivano protettori , ed i quali , col carattere di dele- 
gati , erano insieme i giudici delle loro cause esecutive. 

Quei di minore importanza poi ( che giungevano al 
numero di circa diecimila ) , conosciuti sotto la denomi- 
nazione di luoghi pii laicali , e che comprendevano le 
cappelle , le congregazioni , i monti , i piccoli spedali e 
gli os}iizi , avevano ancora le loro amministrazioni par- 
ziali , le quali erano nei comuni , o dipendevano dalle 
regie udienze c da’ tribunali. 

L’ essere annesse , a questi stabilimenti della pietà 
pubblica , chiese ed altari , e le vedute di spiritualità , 
fecero credere che le opere di pietà e di beneficenza do- 
vessero esclusivamente esser dirette dagli ecclesiastici ; e 
ciò diede occasione a’ Vescovi di prendervi ingerenza. I 
magistrati però, destinati a vegliare su’ dritti dell’ ammi- 
nistrazione laica , ne mantennero in ogni tempo la inte- 
grità c si opposero a tutti gli atti a questa contraria 
quando pervennero alla lor conoscenza. 

Sou troppo note le lunghe controversie [su questa 


(i) Sotto la denominazione di Stabilimenti di BcncGccnza c di 
luoghi pii laicali s' intendono gli spedali, gli orCmotrofii, i conser- 
vatori! , i ritiri , i monti di pegni , di maritaggi c di limosine , i 
monti frumentari , le areiconiratcrnitc , le congregazioni c cappelle 
laicali , c Gnaimcntc tutte quelle istituzioni legati cd opere, che sotto 
tjualunquc denominazione e titolo si trovano o saranno addette al 
sollievo degl’ infermi , degl’ iudigenti c de’ projcltì. ( Art. a dol de- 
creto de' 4 aprile i83o }, 
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materia agitale , specialmente dal 1670 sino al iSSy , il 
risultamcnto delle ijuali fu mai sempre in favore de’drit- 
li dell’ amministrazione. Liica. 

11 concordato del 1741 diede a questa materia una 
nuova forma. Le cstàuritc , le confraternite , gli sjsedali, 
ed altri luogliijpii di simil natura , fondati o governati 
dai laici , fifron soggetti alla visita de’ Vescovi quoucl 
spirìlualia iiinlum , e furoti dichiarati esenti da qualun- 
que ingerenza vescovile in tutto il resto. Se non che fu 
permesso al Vescovo di destinare soltanto un <lepulato cc- 
elesìastìco , per intervenire al rendimento do’ conti elie 
in ogni anno si faceva da’ comuni-, c la rca-isione di riue- 
sli conti, fu ( sotto la dipcfidenza del governo ) a!1iaata 
ad un tribunale denominato misto, perchè parte de’ suoi 
membri erano nominati dal Re c parte dal Papa. 

Nondimeno furono esentati dalla Visita de’ Vescovi , 
e dalla giurisdizione del tribunale misto le chiese ed i 
lunghi pii di -regia f^uulazionc e dotazione, e tutti gli al- 
tri stabilimenti posti in limine fonJationis sotto 1’ imme- 
diata protezione del Re. Successivamente fu deciso che 
lo slc.sso effeUo prodiir dovesse la protezione Sovrana ac- 
coidata dopo .inlcrvaUo c la deslinazionc di un delegato 
protettore. In forza di queste di.sposizion! , in Napoli il 
monte de’ poveri bisognosi , gli spedali , la redenzione 
de’ cattivi , c tanti altri luoghi pii del regno , che gode- 
vano del privilegio di aver delegati, rimasero esenti dal- 
la giurisdizione del tribunale misto. E come che l’esisten- 
za legale di uno stabilimento comincia realmente dall’ c- 
poca in cui la sovranità Io ha riconosciuto , cosi per mol- 
ti luoghi pii si spedisce il regio assenso di fondazione, e 
con esso la grazia della protezione Sovrana , e la desti- 
nazione di un delegato protettore, e (juindi venivano an- 
ello questi ad essere esenti dalla giurisdizione del tribu- 
nale IllistU. 

Per tal modo vi furono due classi di luoghi pii , 
una cioè non soggetta al trihnualc misto, c dava i suoi 
conti a’ delegali, o al delegato della giurisdizione , secon- 
do la forma prescritta dagli ordini del 1754: questa clas- 
se nón aveva éentraliL'i alcuna , P poco si conosceva il 
numero degli stabilimenti che vi si contenevano. L’altra 
eJasse soagctUi al tribunale misto era ]iiii numerosa , ma 
quasi del tulio incogniti erano gli stabilimenti c le pie 
insUluzioui che ne facevau pai le. 
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Quindi impossihilitatò il governo- di 'mantenere un 
occhio vigile , ed una mano ferma su tutte le operazioni 
degli stabilimenti di beaciiccnza, i: soccorsi pubblici'cra- 
no mal diretti ^ dissipati i fondi di benedecnz^^ o rivol- 
ti ad esclnsivo profitto delle persone Che gli snnmiui- 
stravano. 

Ma stanco alla pur fine il governo dì veder cosi ma- 
nomessi i preziosi monumenti della pietÀ nazionale , c 
feriiio abbastanza per abbattere il pregiudizio > ed atter- 
rare gli abusi prese ^ran premura nel riconoscere il nu- 
merò e 1’ estensione di tutti gli stabilimenti e^pie insti- 
tuzionl di beneficenza , onde vigilare su la distribuzione 
de’ soccorsi ^ dirigendoli nel modo più cCnvenienlc alia 
pubblica prosperità., e eonscrvundo nella loro integrità i 
corrispoodenti capitali.'! primi 'Suoi passi fùrono quelli di 
autorizzare gl^ Intendenti ad assumere la sorvcglraiiza so- 
pra'tutt’ i luoglii, di beneficenza «sistemi nelle rispettive 
prqvincie : e rivolse quindi diretlamenle le sue cure sui 
grandi stabilimenti della capitale , che formano 1’ asilo e 
i* appoggio degl’ indigenfi e degli sventurati di tutto il 
rt^uo. ' ^ ' 

Le fasi politiche Infauste sempre pel nostro regno , 
nveano tolto vistosi capitali a 'questi stabilimenti ; prima 
cura adunque fu quella di riparare ad un tanto disordi- 
ne ; quindi -a dare a’ medesimi' un’ organizzazioue con- 
centrica ed invariabile. 

Dopo V^rié osi^llnzionì Cui soggiacque ciffinta orgi- 
nizsazìone, furono -instiluiti i Consigli degli Ospizj' presr- 
duti , in ogni provincia -, dal rispettivo Intenderle f e 
composti dai Vescovo del capo luogo della provincia , c 
da tre distinti e probi, riiindiai della medesima , i quali 

f ratoitamente e srnlia alcuna mercede esercitar dovrssi'ro 
a più scrupolosa sorveglianza, sopra tuli’ f luoghi di 
uciiccnza siti nella giurisdizione rispettiva. Questo -novel- 
lo sistema , appoggiato dà analoghi regolamenti ed in- 
siituzioni ebbe {nausibili risultanienti.r In seguito <li tali 
disposizioni, si videro repristinati molti spedali, ed altri 
ampliati p creati , diversi monti frumcHlarj e di pegni 
ristaiiili , e molti stabilimenti distrutti dalia ùifedclrà dei 
loro amministratori ricondotti alla Ipro antica de.stina- 
zione. 

Nel i8t5 nuove migl inrazioni si aggiunsero alle già 
fatte. La instiliizione de’ Consigli degli Ospizj fu collier- 
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ni-jia : cjutHa -ili ifna sala amniiiristva/.ioiie cbc riuniva i 
grandi slabiliniciili di bcnciiccnza della capitale in un 
sol corpo , fu tilbrmalà c divisa in sei particolari am- 
iti in istraziopi , compostQ ciascuna da un Soprintendente 
c da due Governatoli, Fu rcslituilo a' confratelli il drit- 
to di amministrare i patrimonj 'delle congregazioni , ma 
sotto la dipendenza de* .Consigli : ed un' simil dritto fu 
restituito agli eeclesiastici , ed alle persone contemplate 
da’ testatori- nella instltuziooe di Inoglii pii. In line per 
non Lasciarsi dubbiezza ^ su 1 ’ ademjiimentq delle opere 
di culto divino , f<* prescritto 1’ intervento dei deputati 
ecclesiastici nella .rcddlzionc de’ conti morgli , in confor- 
mità del concordato del 1 741. ^ . 

•£' quindi si ebbe in risqltamcnto pià> speditézza ne- 
gli affari , distribuiti con più esa'ftczza i pubblici soccor- 
si , adempiute religiosamrtite le opere di cullo ^ cd am- 
ministrati con maggior fedeltà di- dettaglio' i tbùdi ,cd i 
capitali di beiicficcnao. ' 

Per compiere interamente l’opera. si abbisognava di 
regole invariabili , le qyali camminar,' facessero 1’ ammi- 
nistrazione degli stabilimenti di bencficciwa con passo urf- 
Ibrme e constante , c ebe dall’ altra ]iarte cbiudesseró , 
prtr quanto è mai possibile 1’ adito alla malizia , od al- 
la oscitanza, cui gli uomini andie del miglior carattere, 
possono andar soggetti. Queste regole appunto furuu date 
fin dal 1B20. Prima però di esporre le dottrine' die in 
queste regole conlprciulunsi secondo 1’ ordine che le na- 
tura di esse comporta , crediamo di dover dare un ccn^ 
no su lo sUito de’ principali stabilimenti della capitale , 
e de’ soccorsi che da’ medesimi si sommhii strano , come 
quelli che interessando la classe degli sventurati di tut^o 
il regno , reclunand più potentemente 1’ attenzione del 
Govèrno ; cd a qitesto proposito noteremo che i princi- 
pali stabiUmentì di beneficenza della capitale possono* di- 
stribuirsi in- tre classi; comprende fa prima quei cbc $011 
destiuatr a dare asilo e’ projctii , agli orfani , a vecchi 
poveri ed agli sventurati; abbraccia la seconda. quei che 
son destinali ad accogliere -infermi- poveri di qunluuipic 
natura.; e la terza in fine quei che son destinali ad of- 
frire soccorsi a doinfrilio. . ' • 
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Reai Casa (kll' ^miuininla. 

* , < 

Destinalo questo stabilinicnto ad ai-co^lierc o conser> 
varo la vita de1(e innoocnii vittime della miseria o del- 
la dissolutezza, contiene circa 4ao projetli ^ i «(uali ven- 
gono alimenbtti do cmxt 190 nutrici; ed olire a <[ucsti 
ci rca^ altre 55o recluse, risultate da’ projetti stessi che .vi 
«olio stati educati. La Sua rendita -niimiale ascende attual- 
mente a ducati G3,4 bo; c la sua amministrazione è fede- 
le e ben diretta. 

A prima giunta. si ravvisa rinconvcnienie che risul- 
ta dal numero limitalò delle riutrici relativamente a quel- 
lo de’ proietti che le medesime allevano , ^d 'invero il 
Governo ha avuto sempre una cura speciale per j-ipararvi. 

Piel 1&19 si fetJero infatti molli esperimenti , per 'os- 
servare se possibil . fosse di milricc gli esposti col latte 
degli animali , e dopo le più serie discussioni cd il’ più 
maturo disame , fu da’ primari professori dell’ a'rlc salu- 
tare conchiuso , (die il sistema non può' essere utile sen- 
za di una gravissima spesa, c che il migliorel, o più to- 
sto r unieo mezzo di conservare in vita i {anciiilli ebe 
vi si espongono , è quella .di darli a nutrire fuori <iello 
siabiliiiu'uto . Sistema clic' adottato , per più anni La dato 
i più felici risultamcnti. . ' 

Per fai- fronte ptrò_.4lla spe.sa che si riebiede noli .son 
sulficienti -le rendite annali , .c la ])ioìà pubblica bi.soj'iia 
che concorra colle sue- lilierahià ad -un opera laiiio -lo- 
devole. ‘ . ’ . . 

Vi è in oltre un vasto- edneandario jier le recluse , 
vai'tpianto dice jier le projcite adulte, il ipi'ale di gior- 
no in giorno va inigliornndo . ’ed'atlese le pros-vidii cu- 
re del (inverno sì spera in breve vederlo giunto all’ a- 
picc della sua destinazione. . 

Ospizio di S. Gennaro de' Roveri^ ' 

Oiie.sto stabilimento e destinato à dare asilo a’ pove- 
ri ‘dell’ uno’ e dell’ altro sesso dc.stiiuti di ogni altro- mez- 
zo per provvedere alla loro siissiùcnza.. BeiicH<-a insrìui- 
zionc , la qu.'dc nel momento ^ cho assicura al defaticato 
vcccliio uh asilo ■ per s terminare i deboli e cadcrili suoi 
giorni , lungi dalla miseria e dalla desolazibnc , toglie 
agli occhi della società il miserando spettacolo deli’ uomo 
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carico di l itica e di anni , che finisce la sua carriera , 
cnjHTio di miseria c privo di ogni sollievo , in sa la stra- 
da o ne’ lelainai. * 

'La sua rendila è di ducali 33 j90o annui, e vi man- 
tiene circa 417 vecchi , e Uf5 donne. L'' amministraziu- 
lic è ben diretta , ed ottimo ,1’ ordine e la disciplina in- 
terna. ' • 

Gli uomini non hanno altra occupazione che di se- 
guire i convogli funebri , e le donne si esercitano in di- 
verse arti. > 

i 

Jlea/ Alb^rt,Q de' Poveri. . 

Magnifica ed imponente e la instituzione di questo 
colossale stabilimento . Opera dell’ immortale Carlo III , 
forma uno de’ principali monumenti della sua pietii e fi- 

J .-inlropia , ed è il sostegno e l'appoggio di tutti gl’ in- 
dici del regno. 

Si mantengono in esso 5 , 100 individui di ambi i ses- 
si , e di ogni etii. 

Questa gran fanuglia è riunita nel vasto edificio del 
Bcclusorio,. ed in sei altri locali che ne dipendono. I suoi 
elementi sono i raendici , i vagabondi , gli uomini dive- 
nuti notabili per turpi ullizj , le prostiliite , e finalmen- 
te i miseri che spontaneamente si presentano , lO che ar- 
restati vengono nelle pubbliche strade, il governo dello 
stabilimento esercita la facoltà deli’ ammesstone degl’ in- 
dividui , il quale in ciò , seconda le proposizioni che gli 
vengono fatte dagl’ Intendenti , e dalle altre autorità. 

L’ intero numero di questi -reclusi trovasi diviso in 
classi ed è allogato nel seguente modo. ’ 

I fanciulli e le fanciulle , i vecchi attivi , e tutti 
coloro che sono robusti c sani di corpo dimorano nel Beai 
Albergo propriamente detto. Essi giungono al numero di 
3700 circa. 

I vecchi mostruosi e deformi sono rinchiusi nel lo- 
cale di S. Maria dell’ Arco , e Sono circa 3 oo. 

I vecchi inabili , i fanciulli storpi , e, poche donne 
dimorano nell’ ospizio di S. Maria . di Loreto , e giungo- 
no al numero di circa 700. 

Le donne storpie e Ip convalescenti dimor.mo nel- 
r edifizio’ di S. Francesco di Sales , che sono 53 o circa , 
compreso lo spedile della Cesarea. 
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I cièchi ricevono asilo ucl locale eie* SS. Giuseppe e 
Lucia e giungonò al numero di i6o circa. 

Le prostitute da curarsi son ricevute nello spedale 
di S. Maria della fede. , . . , 

I Quelle della medesima classe che soffrono malaitje 
ineusàbili , ed alcune altre stor]ùc , dimorano nel primo 
appartamento del locale medesirno , ed in una cascroia 
poco distante. Le une e le altre giungono al numero di 
56o circa. ' 

Finalmente i iànciulli infermi vengono accolli nello 
spedale della Pacella , in coi se ne numerano 84. ' 

È da sapersi però che queste numerazioni variano 
giornalmente , avuto riguardo alle circostatize. 

Questo magnifico stabilimento può riguardarsi come 
una scuola nniversalo di arti e manifàtturé di ogni ge- 
nere. In fatti vi sono i tarli , i calzolai , i barLierL , i 
falegnami , i tnruieri , i fonditori , gli stampatori gli ar- 
mieri , i tessitori , i filatori ec. Le femiiic si esercitano al 
ricamo ; ed in altre arti dotonesebe. Vi sono inoltre pei 
fanciulli , scuole di disegno , di musica, -'di comica e di 
ballo teatrale. 

stata già introdotta, la scuola di letteratura , e vi 
si dà una instituzione fino a’ gradi superiori delle mate- 
matiebe , a tutti que’ giovinetti che mostrano talento per 
le scienze. . . ■< 

' 'É come che si lascia a' fanciulli la sccli^.did ihl-- 
stiere che loro piace di apprendere, vi sono molli di co- 
storo che inclinano ad , altre arti clic iudispcnsnbilmeiite 
apprender si debbono in chiù quindi non si tralascia 
cura alcuna per ispedirli ad apprenderle. 

• Tutti coloro ^oi 'che si ricusano di apprendere un 
mestiere y o che v» riescono .^liiale v imjùegati vengono al 
servizio militare , ove i più piccoli jutssanu di buon ora 
nella qualità' di tamburi , riftori ec. 

In tutti gli altri locali , che dipendono eia questo 
stabilimento, si esercitane^ , ancor.i . dulie arti, c si'proc- 
enra d’ introdurvi quell’ ordine , c quelle regolarità che 
si riebiedoBo pel perfezionamento (Ielle mitnìfàUuLi'e che 
vi si eseguono. A. ciò invero si oppone la manoanza del 
lavoro c la condizione de’ reclusi , quasi tutti impotenti 
al travaglio. Il governo di ({ucstc sezioni di famiglia , c 
lodevole e fedele. 

Non vi è cosa più ardua c difficile a conseguirsi 


quanto la buona tenuta degli «tabilinacnii , di questa na- 
tura , e l’ introdurvi 1’ ordine e la disciplina ^ e nondi- 
meno questo vasto -stabilimento è osservabile principal- 
mente per la sua buona tenuta , c per 1’ ordine c la di- 
sciplina che regna in tutta la loro estensione ^ '.e- ciò fa 
▼edere lo «elo e le cute di chi dirige questo grande ed 
im{>ertante stabilimento, - ■ . - ' 

' Le sue rendite ascendono a ducati 203,936. 4 ^ an- 
nui, qual somma fedelmente e con economia amministra- 
ta appena basta per far fronte a’ nesi cd alle spese. U 
Governo però non ha' mai omesso, di accordare delle vi- 
stose somme , •' giò si è interamente compiuto tutto il 
frontispizio del grande ediGzioy chr veramente è oltremo- 
do elegante c magnifico, e si prosegue la costruzione del- 
le fabbriche interne , compiute le quali potrà questo co- 
lossale stabilimento salire all’ apice ,- cui il suo immortal 
fondatore 1’ aveva stabilite. 

■ ” • _ . t r '■ 

* ' • -Spedale. degV IneuraiiU. 

' . t * * ■ 

Questo stabilimento occupa certamente un Itu^o di- 
stinto fra. le opere di simil natura. In esso si dà asilo e 
raedela a tutti gl’ infermi poveri-' di 'qualunque natura ; 
ed è unico nel regno per la cura delle malattie croniche, 
ed importante per tante altre opere eh’ esercita. Il locale 
quantunque vasto è stato nondimeno ampliato ed abbel- 
lito. Gli equipaggi ed i letti aono decenti. Gl’ infermi , 
che ascendono al numero di 630 circa , sono bene a$si- 
stiU','e con diligenza curati. > 

La rendita di questo spedale ginngc à dnc. 100,000 
annui, 'la quale non è ccrtainenie sufiicietite per far Grin- 
te a tuliS bisogni. L’ ammistrasioitc però è regolare e lo- 
devole , poicliè da anno ip anno si 'otteugono migliora- 
menti nelle rendite. 

Annesso a questo stabilimento vi è un monistero.di 
donne collocale nel prossimo edìiizio dalla Consolazione. 

• Oltre a questo vi è ancora annesso un altro conser- 
vatorio di 'dònzelle', denominato delia Maddalenella , il 
cui numero è d! circa- i 3 o, ' 
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Spedale de Pellcgriiu e Convalescenti, 

Quest’ ammioistrazione abbraccia duo pii c lodevoli 
subilirqcnli. U primo c «pedale de’ Pelicgfini propria-* 
m.entc detto in cui si accolgoijo gl’ inferui lerili , o Irat- 
turati , e contiene quaranta letti. 

11 secondo dicesi, della Convalescenia , peVthè' acco- 
glie i con-valcseenti , e mantiene un cgual numero di letti. 

La tenuta di questi due locali ò buona. VI sono mol- 
ti oggetti destinati al comodo c sollievo dgl’ infermi nel- 
le posiùoni |iik difficili. ‘ • > -, . - 

l>a rendita di quest’ amministrazione ascende a du- 
cati 6,000 cìrca^ che eguaglia le spese. > 

Una .edificante c pia confraternita detta de’ Pellegri- 
ni , H di cui spirito è supcriore 4 tutti gli. elogi , sostie- 
ne quest’ amministrazione , e" con essa l’incarico div assi- 
stere e confortare gl’ infermi. - • - 

•• 

f Spedale di S. iSUgio. 

Abbrac< 4 a un locale di 5 o piazze per donne attacca- 
te di febbre, acuta ,‘ed un conservatorio , addetto , fin 
dalla sua' origine^ a ricevere quelle clic consacrare Si vo- 
gliono al ser\'Ì7.io delle inferme,. Suocesivamente però 
quest’ultimo stabilimento ;i è aumentato in modo clic 
contiene ora' fiifo a iSt» donne appartenenti a* famiglie ci- 
vili c povere, alcune delle q^uali sono eifettivamenta de- 
dicate al servizio dello spedale. La sua rendita è di due. 
i 7 j 3 oo circa , e P amministrazione ne « attiva c fedele. 

Spedate della Paca. 

‘Vlen formato da'un vastp salone in elegante forma', 
capace di sessanta letti c si ricevono in esse gl’ infer- 
mi di male acato. ' . 

I frad . di S, Giovanni di Bto ne sostengono 1 ’ am- 
ministrazione, incrcè una rendita di annui ducati 10,000. 
Edificante è l’ assistenza che questi religiosi prestano 
agl’infermi, a_ grande ed bnpareggiabile. ò-il b>v« *elo. 


Spedale della Cesarea. 

Quésto spedale , sitaato nel pni ridente e salubre 
sito delbt capitale^ fa parte dell'amrbinistraùonc del Reai 
Albergo de’poveai , a spese del quale è matilenuto. Cep- 
tiene treqta piazze c riceve colpii che z’' rnfermano di 
male acuto. 

'• ' • ■ , • • 
Monte della Misericordia. 

Alolti erauo gli slabilimenfl nella capitate desti- 
nati al soccorso de’ poVeri'nd loro domicilio, X>a intem- 
pestiva perdita degli arrcndamenti gli ha mandati quasi 
tutti in rovina. 

Il solo- rimasto è il Monte della Misericordia , fon- 
dato da alcuni pii galantuomini, e sopraddotato iu segui- 
to da diversi testatori. ' 

Le òpere di questo stabilimento , a sollievo degl’in- 
digfcnti nel loro domicilio , riguardano principalmente le 
sovvenzioni mensuali detti cartelloni , e la somministra- 
zione de’ bagni tecraali nell’ isola d’ Ischia.'lf 

La sua rendita attuale è di ducati 74,044. fHi am- 
rninistratori son pieni di z(do , e la loro attività la spe- 
rar» delle migliorazioty. " •. 

• • ■ Real 'Cemmesstone di 'Beneficenza. 

• Una recente instituzionc in favore de’ poveri biso- 
gnosi è la retti Coinmessionc. detta di BencGoenza istitui- 
ta con reai decreto de’ 4 gennam i83l nella dipendenza 
del Ministero della Presidenza del Consiglio do’ Ministri. 

La medesima è prcseduta d.il Confessore prò tempore 
di Sua MaesUi,ed è composta dal medesimo. e da quattro 
altri probi .soggetti scelti dalla M. S. La sua cura è di 
vegliare su tulli gl’ iinligenti, e' riconoscere di quali soc- 
corsi abbisognano , per 'accordar loro que’. sussidj che so- 
no compatibili colle finanze della sua amminiMrazione e 
colla posizione .de’ bUogrrosi. • V" 

Seguentemente una determinala somma s’ impiega per 
somministrare v^tto c nicdcla a* poveri ne’ loro domicili , 
un’ altra si dislribtiiscc a’ poveri per mezzo de’ parro- 
chi , ed il rirpancnie eh’ è molto considerevole, si spen- 
de in sussidi fissi in favore di determinate famiglie giu- 
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sta le norme stabilite nel 
provato in data de* a4 ge 
' La sua rendita annua è di eirca ducati So^poo ebe 
riscuote mensilmente dalla reai Tesoreria,' 

Qrfanotnfio militare, > ' 

» • * ' S 

Questo stabilimento di pia beneficenza militare è af- 
fidato alle care di' un' amministrazione regolata con par- 
ticolari stabilite forme amministrative. 

’ Esso ha per ' oggetto diverse opere di beneficenza , 
cioè i mensnali sussìdj a trecento cinquanta orfane di uf- 
fizioli di' ogni grado , i maritaggi , ciascuno di <{uaranta 
ducati , a quèllc delle orfane militare suddette che cq^- 
locansi m matrimonio i soccorsi straordinari 'alle òrfane 
aspiranti ài sussidio mensnale in vista dalle loro circo- 
stan^ del pati che alle vedove di benemeriti ufliziali ^ 
il mantenimento di tre maestre ed ajutanfi nelle tre scu»> 
le di- arti donnesche 'stabilite nel forte nuovo, nel quar- 
tiere di Pizzofalcone , e nella caserma de’ Veterani in 
Portici a prò di figlie ed orfane di sottufiziali e soldati;''' 
il mantenimento degli alunni della scuola mililare , ' del 
pari che tk’ quaranta alanni a piazza franca nel reai 
collegio' militare , oltre della somministrazione di ducati 
cento , a titolo di equipaggio , a 'ciascun orfitno di pa- 
dre , 'ammesso a piazza franca n^ collegio sumoientova- 
to ; come pare il ma qteui mento per sci mesi degli 'alun- 
ni che di anuo in anno escono dal collegio per uiBziali 
nell’ armata. ' . 

tteal Congregazione di S. Giuseppe vestire i nudi . 

Esistono in oltre altre instituzioni di slmil natura , 
ma di minore importanza , de’ quali merita particolare at- 
tenzione la Congregazione di S. Gitueppe vestire i nudi. 

Questa pia confraternita impiega 'vistose somme per 
la vestizione degl’ indigenti adoperando in ciò il busso- 
lo per togliere ogni ombra di parzialità. 

Per dar termine all’ intera materia ci resta a far pa- 
rola de’ matti e degli esposti., i quali per, P oggetto cui 
sono instituiti, c per le cure che adempiono meritano, uh 
posto distinto e separato. , 


regolamento Sovranamente ap- 
inaio i63i. 
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' Dello stabilìtnenU) dei JUaUi • 

TW tempi jcorsU m»o$ta classe di sventurati veniva 
raccolta nello spedale degl’ Incurabili , dove non solo , 
niuna attenzione prestavàsi per £»r «iurare con successo 
. la loro malattia , ma giacevano quasi abban4onati alle 
loro follie medesime , eu alla mano spietata di un custo- 
de, il quale altro rimedio .non* sapeva loro somministra- 
re che quello delle bastonate , c tanto ripeteva questa 
inumana medicina > fintanto che ridotti deboli e timoro- 
si , si perdea per esù ogni speranza di sutuigione. 

Nel i8i3 si concepì l’idea di stabilire in Aversa la 
casa de’ matti per 1’ uno e 1’ altro sàfso , e ne fu aifi- 
data la direzione al cavaliere Lingaiti , uomo invero pie- 
no' di grandi conoscenze , e 1’ averle così ben adoperato 
in favore della più derelitta glasse fra gli sventurati , for- 
ma il maggior suo elogio, ed il pubblico per questa par-; 
te onorerà sempre la sua memoria. - 

1 motti in esso rinchiusi son .trattati con umanità , e 
si somministrano -loro sani «limenti , cpmoda e decente 
abitazione , e quel di’ b più le idonee medicine per ot- 
tener la loro guarigione. 

Questo stabilimento può dirsi il. più' beft intaso fra 
gli stabilimenti di pietà del tegno ; ed invero essendosi 
ottenuti i più felici risultamentì , son venuti anche dal- 
l’ estero individui per apprendervi 1’ arie di ben ferire 
ì matti. 

La sua rendita annuale ò di ducati 34,000 nascente 
da un ratizzo fissato su le rendite di tuli’ i luoghi pii 
laicali. 

La casa per accegliae gli uomini è separata d^ quel- 
la che accoglie le donne. 

' • - ’ . Esposti. . -, . 1 

» * ' ' « 

, Indipendentemente da ciò die abbiam detto, parlan- 
do degli esposti che si accolgono, nella reai Casa dcl- 
1’ Annunziata ; essendo i medesimi una frazione ben pic- 
oeda relativamente a quelli di tutto il regno , bisogna 
ora considerarli in massa ; ed «sporrc le salutevoli c ge- 
nerali misure prese dal Governo. ^ 

Era molto incerta c pericolosa , negli andati tempi , 
la sorte de’ fanciulli esposti. Alami di essi erano sosic- 
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nuli da diversi luogld pii eh’ cserèilavano questa lodcvo- 
le òpera: ccnoràlmente però altro- scampo noti vi era por 
salvarli , che d’ inviarli alla rcal Casa dell’ A.ntmnziata , 
ricavando le spese di trasporto dalla pietà degli uoniini^ 
o da qualche sussidio de* -comuni. ^ 

Allorché il Governo incominciò a'd estendere la re- 
clusione de’ poveri negli ospizi , -ed a prendere saggic mi- 
sure per estirpare la' mendicità , rivolse ancora la sua at- 
tenzione al destino de’ projetti. Fin da quel tempo ,1'u ri- 
conosciuto il principio , che il mantenimento d» questi 
esseri abbandonati , cader doveva a peso dello Stato< Se- 
guentemente fin dal i8oa fu imposta una tassa di ducati 
no per ogni migliaio' di anime in ciascun comune , e fu 
destinato t questo fondo .alla nutrìzioue de’ projetti t Per 
la diligente esecuzione di una disposizione tanto lodevo- 
le fu creata una Giunta', principale incombenza della 
quale fii la instituzione delle case de’ projetti. Posterior- 
mente altre migliorazioni si son fatte a questa prima mi- 
sura e si- è giunto% sino a toglier loro 1’ qbbroDrioso co- 
gnome di Esposito , invece del quale godono di un co- 
gnome diverso. , v' 

In seguito si è risoluto 'di fissare per quest’ oggetto 
una somma annuale n carico delle provineie.J- ed ogni 
provincia quindi è incaricata del nutrimento dei rispettivi 
projettL , • ' , • * 

Tale è lo stato attuale di questa classe d’ inielipi; -e 
la sorte de’ projetti , pare che sìa diffinitivamente' stabilita, 
* • 

Regole di generale amministrazione degli slaùilimenti 
.'di benefioenM e luoghi pii laicati. • 


Prima di passare all- esposizione della dottrina , c 
uopo dare un’ idea certa e uetenninata , di ciò che -in- 
tender si virole soHo la denDininàzione dk stabiliménti 'di 
beacficonza'i e lunghi pii laicali.* , - 

Sotto qnesta denominazione.van -compresi gli' speda- 
li , gli-orfanotrofi , i conscrvatorj , .ì ritiri -> i' monti ira- 
mentarj , le àrciconfratemite^ e congregazioni , le •cop- 
pelle laicali , e finalmente .tutte quelle ,-instipizioni le- 
gati -ed opere, che sotto qualunque denominazione ,-sono, 
o potran divenire 'addetti al soilievor.- degl' iolermi , de- 
gl’ indigenti,, e de’, projetti. - 

L’ amministrazione di questi stabilimchki è confidata 
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alle rispettive Commcsslnni aiuministrative , od a quegli 
individui che ne hanno il dritto , sotto la sorv^lianza 
e censura de’ Consigli degli Ospìzj , i quali dipendono 
esclosivamente dal Ministero degli affari interni j e corri- 
spondono direttamente col medesimo^ 

^ Cornigli degli Otpizj. 

Questi Conswli , jn ciascuna provincia , sono com- 
posi d^l’ Intendenti dagli Ordinar] delle Diocesi dei 
capiluoghi delle provincie, da tre Consiglieri scelti fra i 
possidenti de’ capoluoghi delle rispettive .province di- 
stinti per ^rado , per trualità personali, e per pieUt ver- 
so i p^cri , ^ da un Segretano. I presidenti di questi 
Consigli sono gl’ Intendenti. 

Il Re nomina i Consiglieri , scegliendoli dalla tema 
proposta da’ rispettivi Intendenti , ea il' loro impilo è 
triennale. 

I Segretari de’ Consigli , ' sono parimente nominati dal 
Re sn la proposta de’ Consigli medesimi. ' 

Le loro attribuzioni , si estendono su la parte ammi- 
nistrativa, economica e disciplinare di tutti gli stabili- 
menti messi sotto la loro sorveglianza. 

Quindi^ prendono particolar cura del personale delle 
commessioni 'gmntinistrative , e degl’ individat che per 
dnUo ^nno l’amministrazione di tduni stabilimenti, ne 
sorvegliano la loro condotta, vigilalo alla rigorosa Ossciv 
vauza de’ loro doveri' , e promuovono la destituzione di 
quelli che ne son meritevoli. t ■ • 

Indagano con accuratezza- le ' originarie instituzioni 
<1* tutti gli stabilimenti di bcnefìcenaa e luoghi pii laica- 
li , psservano il loro stato attuale , i- particolari regola- 
menti, mali sona r pesi estranei, e quali gli- abusi, pre- 
parano fe utili riforme , e riconducono il, sistema degli 
stabilimenti alle basi determinato da’ testatori , provocan- 
do dal Ministro le analoghe disposizioni , e discutono in 
fine economicamente i richiàmi prodotti da’ confratelli di 
una congregazione , contra 4a elezione <legli ufRziali del- 
la medesima , ed i conti delle parziali amministrazioni. . 

Inoltre conlermaBa o approvano le proposte degli 
amminislralori de* luoghi -pii , Atte da coloro che ne han- 
no il dritto , c nc dan conoscenza al Ministero, 
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SegrtterÌ4s de’ Conu'gii. 

Presto dr ogni Consiglio vi è un’ ofilcina pel disim- 
pegno di tutti gli affari reliltivi a’ Consigli medesimi, I 
capi di auestc ofllcinc sono i rispettivi Segregar] , ed' in 
ognuna di esse vi c in oltre un Razionale del Consiglio, 
e de’ Razionali liquidatori. 

Del Segretario. 

S 

Come capo dell’ officina alle sue cure affidata, è in- 
caricato il S^rclario della custodia, buon’ordine e spe- 
dizione delie carte; adempie le deliberazioni del medesi- 
mo su ì disordini che accader possono nelle diverse am- 
ministrazioni ; propone tutti gli affari che non son parti- 
colarmente delegati a’ Consiglieri ; ;cd autentica in fine 
colla sua firma e col sugello corrispondente le copie che 
si estraggono dalla sua «officina. 

Del .Razionale del Consi^o, . ■ 

Quest’ offizialc sotto la immediazione del Segretario 
è incaricato della esattezza della scrittura- degli stati di- 
scussi , de’ registri c Iffirì di contabiliti , e del disimpe- 
gno di qualunque altro oggetto alla contabilità relativo. 

•Dei Razionali liquidatori. - 

Presso di ogni Consiglio , il numero di questi uffi- 
ziali è sempre* in ragione della mole - e dèlia nnportanZa 
degli affari che gli sono relativi. Essi preparano i conti 
delle ^Coipmessioni amministrative e de’ rispettivi cassieri, 
e ne sollecitano la diffinRìva discussione ne’ Consigli de- 
gli Ospizj , e d’ Intendenza. : .S 

• • *v ; 

. ■ Delle Commesaioni ammiaittralive. 

■ ■ . • 

In ogni comune vi è una raounessione .am|»ÌQÙtrati- 
va detta coonmale. La médeeima èt,.' composta dal Sinda- 
co , o da chi ne fa le vieci ,- e da^ due smlninlstràtori 
scelti dal Deciicionato fra le persane possidenti probe ; 
ed intelligenti del comune medesimo, ha. loco durata è 
triennale , e possono essere coniìermati per un secondo 
triennio. 
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Alle cure di itucste Oomincjsioiii sono i projeui , e 
r aimniiiislrazionc di tutti que’ luoghi pii , o di bcnelì- 
leuza , clic mancano di Icgitlinii ainuiinislratori , o di 
uua corporazione che legalmente li rappresenti. 

r Cassieri comunali sono’i cassieri di queste Com- 
messioni , ed il DCcurionato è responsabile della loro 
esattezza. 

De^ j^mntinistratori. 

1 fratelli di qualun<|ue af ciconfraternita , 'o congre- 
gazione hanno I’ amministrazione della corporazione ri- 
spettiva. 

Le pie instltuzioni (fi ju3 'patronato hanno per am- 
ministratori le persone nominate da coloro , cui è stato 
conferito questo dritto dagl’ insiitulori o testatori. • 

I Conservatorii ed i liitiri^ che nel i8o5 erano gover- 
nati dai propri! superiori -, o- da particolari amtninistra- 
tori _^aici , sono sottoposti all’ amministrazione dì una 
Commessionc formata da^ due individui laici , nominati 
per terna dal Decurionato del comune in cali questi sta- 
bilimenti sono situati , e da un ecclesiastico proposto an- 
che per terna dal Vescovo della diocesi. ' 

La nomina di nuesti individui appartiene a’ Consigli 
degli Ospkj , i quali ne ‘danno conoscenza al Ministero 
degli affari interni. 

Queste Commessioni , ed ammini.stratori van com- 
presi Sotto la denominazione- dì Amministrazioni locali. 

Attribuzioni delle Amministrazioni locati. 

\ ■ 

Amministrano direttamente ed immediniamentc i lio- 
ni c le rendile, delle pie instiluzioni , eserritano i dritti 
c lo azioni delle medesime , assicuralo le loro percezio- 
ni, regolano le spese, adempiono a’ loro obblighi , prov- 
vedono alla disciplina interna , e presiedono a tutta la 
parte esecutiva del .servizio. 

Tufi’ i mcfnbri di una stessa ammirrist razione , per 
cooperare co’loro lumi e colle loro forzo riunite, al buon 
c regolare ■'andamenlò' della medesima , .si riuniscono al- 
meno due volte la 'settima n,i , per mettere in disame gli 
affari e (Iclibcrare sul modo di' rcgof.irli -, si riuniscono 
anche straordinariamente ([uando lo credono 'conveniente 
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per la speditezza d^l servizio . Le lori? dcliberazioui si 
prendono a pluralità di voti. 

Basb . principale di ogni buona ammipislrazioiie è la 
conservazione delle rendite attuali non solo , ma di te»- 
tare tutti i più conducenti mezzi per aumentarle ; quindi 
consultar denbono le scritture , le platee i libri cata- 
stali , e qualunque altra carta o documento che sommi- 
nistrar possa elemento di migliorazione su le rendite , o 
per iscoprire proventi $traordinarj a’ quali abbiasi dritto. 

Debbono essere diligenti a fare inscrivere i credili 
nella eoaservazione delle ipoteche>' e far conoscere a’ Con- 
sigli gli amministratori che abbiano pcccatct di negligenza 
per questa parte. . 

> Debbono tenere esatto registro di tutte le partite di 
introito e di esito , c quésti registri debbono essere in 
corrispondenza perfetta con quelh de’ cassieri rispettivi , 
cd in modo che gli uni dipendano dng|i altri. 

In fine per ogni anno , 'terminato 1’ esercizio della 
gestione , le amministrazioni rendono il rispctiivo conto 
morale , e i cassieri il conto materiale arvanti a’ Consigli 
ginrisdizionalir 

■ Degli stati discussi. 

Per stato discusso s’ intende lo specchio di tutti i 
cespiti , e di tutte le partile di esito che sono a carico 
di un determinato stabilimento. 

Non si può ottenere mai una r^olare e fedele am- 
ministrazione , senza prendere le più opportune misure 
per precludere la strada alla malversazione , alla osci- 
tanza , ed alla frode. E pare non esservi misura più coq- 
duccnte all’aggetto, quanto è quella di obbligare 'Ogni 
amministrazione cd avere il suo rispettivo stato discusso, 
ed a regolare seguentemente ■ tutte le sue operazioni in 
conformità di ciò che nellq stato discusso vien indicato. 

Perche poi questi stati contengono in essi, tutti gli 
elementi 'relativi agli esili cui deve , ò può andar sog- 
getta r amministrazione di uno stabilimento di pia fon- 
dazione , vengono i medesimi formati dagli amminislra- 
tori stessi dello slatiiliiucuto al quale* sou l'vlalivi , e 
quindi sottomessi al disamo de’ Consigli degli Ospizj giu- 
risdizionali per essere portali .a quel grado di regolari- 
tà e perfezione della quale sono siisceltibil!. 
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1 Consigli ,iil questa operazione debbono aver sempre 
presente la migliorazione uegH stabilimenti , ed il solle- 
cito ed attivò disbrigo degli ailàri; c quindi debbono es- 
ser rami a togliere dagli stati discussi tutti quegli ele- 
menti , che potrebbero mvenire tanti potenti ostaimi per 
una regolare e spedita amministrazione. 

Fatto questo travaglio i Consigli inviano al Ministe- 
ro degl alTari interni gli' stati discussi , il quale dopo di 
averli esaminati, discussi , ed approvati. li i:invia per la 
esecuzione. • 

Or come che gli stati discussi' determinano la latitu- 
dine ed intensità della operazioni- amministrative degli 
stabilimenti cui son relativi , e potendo le circostanze 
' tarare ' la posizione degli sVabilimcnii , ragion vuole quin- 
di che gli stati discussi de’ medesimi , riformati vengano 
su 'le basi della loro nuova posizione ; e siccome queste 
alterazioni si verificano più spesso q»er gli stabilimenti ^ 
che godono di -rendita signiKcanti , anzi che per quelli 
4^e hanno una discreta rendita ; con Saggio consiglio il 
l^islatore dispòsè , che rinnovar si deì^ano , in ogni 
cinque anni, gli \ stati discussi di que’ stabiliincnti che 
hanno una rendita , che non oltrepassa i ducati 3,ooo , 
ed in ogni tre anni per que’ stabilimenti che godono 'di 
una rendita maggiore. 

I 

Ouervaxioite. 

Dal fin qui '.detto si conosce di leggieri quali .sieno 
state le fasi. della beneficenza presso ni noi , quale lo 
stato attuale della- medesima, quale quello de’ principali 
stabilimenti e pie institozioni esisteuti , e qoali in Ime 
le Vegolé cardinali e generali di aimninistrazione. 

Sono cbssali qoè’ tempi in cui occultar poteapsi al 
CVoverno le riselrse a prò dell’ umanità, e darsi luogo al- 
la frode ed alla malversazione. Ora tutto è a lui palese, 
e tatt0 le operaziqni amministrative di simil natura se- 
guouo le sue prescrizioni , c si . compiono pd suo im>- 
pulso. , V - • 
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SEHOl^E QlJ4R;ri. 

Dei. Potere CriEDiztxRr(|. 

. . a-rt,ico,Lo xlit. 

JMl' organtczaziwie giudiziaria qual' era' 

‘ ' • ‘al^ epoca del 1806. . 

Eran tali* e tanti coloro 'che esercitavano le giuri- • 
•dizioni nel regno *e le attribuzioni giudiziarie al nial con- 
terminate e partile tra loro , che è diflicil cosa fonnar- 
sene uh’ idea chiara ed esatta. L’-araministrazione della 
einslizia , oltre di esser molte volte confusa col governo 
di polizia e di economia aveva diversi ripartimenti di tri- 
bunali supremi c di altri dipendenti . Il suo esercizio 
avrebbe dovuto essere nnico e diversificato «econdo la 
condizione delle persone ; i secolari non ubbidivano ad 
on medesimo tribmpile ; le persone militari erano esenti 
da tribunali ordinarj ed avevano i loro proprj ; gli ec- 
clesiastici clte avrebbero dovuto essere i dottori della fe- 
de e della morale, si erano, aneli’ essi cretti in magistra- 
ti , formavano processi e decreti ed avevano carceri ed 
escculorj. 

A. colui che cotaosccr volesse fino a qual numero 
questi tribunali ascendessero è' quali le loro rispettive at- 
tribuzioni j descrizione che noi ne presentiamo 

nel qui distinto catalogo. ' < 

■ V , I ... : ... 

Dei Bajulit ~ : ' ' 

'i l , *A,'. • .”.•■ • / » 

• La giurisdi^onc de’ Bajuli ■ era limitata all* ambito 
dd territorio di ciascun bomuno. Essi crano'incaricati : 1. 
di giudicare le cause -di danni commessi nelle campagne 
dagli uomini o dagli animali'^ 3. di giudicar similutcnte 
le cause di un .valore non maggiore di due augusiali , 
ossia «di circa carlini 3o'j 3. di licevcre c di redigere gli 
obblighi prence acta e d’ incusarli , ossia di rcudcrlt 
esecutori in caso d’ inadempiménto 'dalla parte degli ob- 
bligati. Delle sentenze loro 1’. appello doveva protìttni'ai 
govemptorl locsdr. » ■> . 

Sono da ramiiientare 'però tre - anomahe. L’ aita , tha 


ss» 

i TIfljuli di Nni^i , di Sakrno , di Ayeria , di Aaeta , 
di Laurino , di Cosenza , di Catanzaro e dì Leoce ave- 
vano assai pili ampi poteri clie gli altri Bajuli , si die 
esercitavano tutta la giurisdizione confidata ài Bajuli in 
generale da Guglielmo I nella costituzione locotum ba- 
jiUi. La secónda , che dal Bajulo di Napoli 1’ appello pro- 
dur si doveva al Sacro Regio Consigliò. La terza final- 
mente, che in moltissimi comuni del regno non vi erano 
più Bajuli , e la giurisdizioùe loro si era fusa in quella 
di governatori locali. *' 

» . * » 

Dei Giudici CivUi o dei Civile; 

r ♦ • “ 

Talune poebo città del regno avevano la nobile pre- 
rogativa di nominare un Magistrato municipale detto giu- 
dice civile a del civile , il quale nelle cause civili ren- 
dei giustizia a coloro che volontariamente la invocavano 
da lui , se non che eran essi obbligati a tentar pria la 
conciliazione tra’ contendenti. Dalle loro sentenze si ap- 
pellava ai governatori locali ; ma questa tegola non era 
costante , poiché dai Giudici civili di talune città faceva 
d’ nopo produrre appello alle Regje Udienze provinciali, 

• . Dei Óoverruitori locali. 

' s Tutti i eomani del --Regno, e.qcetto Napoli, avevano 
un governatore die esercitava a un tempo giurisdizione 
civile e criminale^ se non che pariecchi governi compren- 
devan più comuni , ed ove ciò era ,‘ in ogni piccol co- 
mune , in cui il governatore non risiedeva , vi era un 
Luogotenente a lui subordinato . Taluni governatori dì- 
cevansi Regj , perchè di nomina del Re , ed altri baro- 
nali , perchè di nomiua.de’ Baroni. In oltre quei comu- 
ni' che si erano emancipati da^Baroiri, rediiuendo se stes- 
si per mezzo della coir detta reclamazione al Demanio ^ 
avevan. dritto di nominare essi. stessi i loro governatori. 

. La giurisdizione de’ governatori di qualunque dasse 
o< categoria comprendeva 1’ ambito del territorio del ri- 
spettivo governo loro confìdaU) , si che potevan procede- 
re i come Sopra si è detto , c nelle cause civili c nelle 
criminali , eccetto sempre le cause die riguardavano, ma- 
terie o persone privilegiate. Coloro fra e$si però .che non 
•ran dottori laureati- forza era rlie avesspró ,vn assessore 
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«lai cui respoDÀ nin potevano disco$tar$i. L’ appello clal^ 
le loro sentenze , dette allora decreti si doveva produr- 
re alle Regie Udienze. 

- _ ■ _ ♦ 

.Dei Giudici- di seconda e terza istanza. 

* % 

Taluni Baroni* avevan dritto di nominare non solo 
il governatore di giustizia , ma un giudice altresì 'dio in 
seoonda istanza riesaminava i di costui decreti ; e vi era 
tra essi chi godeva dèlia prerogativa di nominare ancora 
un giudice di terza istanza. Pai decreti di costoro si ap- 
pellava alle Regie Udienze. 

' 4 

Delle Regie Udienze provinciali.^ 

» . 

In eiascun capoluogo delle dodici provincie ( eccet- 
to quella di Terra di Lavoro ) vi era un tribunale colle- 
giato denominato Regia Udienza , il quale, constava di 
un preside senza voto , ossia senza facoltà tfi pronunzia- 
re la sua opinione si nelle cause civili che delle crimi- 
nali ', ( salvo se non. fosse dottor laureato ) , di un ca- 
po di ruota , di due uditori , di un fiscale , di un avvo- 
cato db' pdycri , ‘e di ,un solleci'tator fiscale , oltre ad un 
numero d’ inquisitori che non aVevan.nc soldo, nè carrie- 
ra , nè avvenire. ■ • 

La giurisdizione delle Regie Udienze , limitata- an- 
ch’ essa ^ all’, ambito territoriale di ciasennà , provhu ia ,, 
comprendeva cosi le cause civili clic le criminali, eccet- 
to sempre quelle che riguardavano persone o materie pri- 
vilegiate; V- . ' ' 

Rssq faceyan funzioni talora di tribunali di prima 
istanza , e-talora di tribunali di appcllsi , «vvcro di re- 
visione. Inoltre procedevano quanift con le loro facoltà' 
ordinarie e quando come delegate perpetue , ossia per 
delegazioni scritte in carpare juris. 

Procedevano come tribunali di priiila istanza : i. nel- 
le cause civili de’ pupilli delle vedovo , e de’ misera-. 
bili^Che avessero eletta la giurisdizione loro ; a. nc’ giu- 
dizj. di reati commessi in odicio dai governaiofi e ’ giu- 
dici baronali. -* . 

Procedevàno 'd’ altronde, come tribunali di appcll* 
o di revisione; i. in- tutte le cause civili o criminali, ov* 
yi fosse stato appello dai deerd^ de’ governatori locali 
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regj o bsronal!, e de’ giudici di lecontUi o terra lìtanaa, 
non tbe de' giudici civili di quelle citlù che godcv^ la 
j>rcrogal’va eli apficlhre diicUainctnc alle Regie Udieiùc, 
nijzicbè ai governatoli locajl ; a. in tulli i casi ne’ quali 
i govcrnalori locali, o i giudici di seconda e terza istan- 
za avessero proiuiiizialu pena d» morie , o di lavori for- 
zali , o di mutilazione di membra j'eViii quando anclie 
i condannati non avessero prodotto appello. Procedevano 
come delegale , c cotJscguemementc ' come orimi giudici. 

1. Ove si trattava di furti commessi nelle slradc pub- 
Idiclie , o nelle rampagne. -, - ' ' 

a. D’ iiicenJj di case , di tugurj , di vigne , e di 
bosflii. > 

3. Ili •catti. ' 

4. Di scorreria aecompagtiata da reati commessi da 

quattro o più jiersonc armate di armi vietate. * 

5. Di reati eseguiti con violenae in campagna. 

G. Di piratarie. . , . 

7. K finalmente di omicidj commessi don armi vietale. 

Dai «lécreii delle Regie Ddlcnzc 1’ appcUo doveva 
prodursi alla Gran Corte della Vicaria sia in ipatcria ci- 
vile , sia in materia criniinalc; se «on clic in tutti i ca- 
si ne’ quali le Regie Udienze procedevano corbe deliz- 
ie , 1’ apiiellò produr si dovea alla Rcal Camera di S. 
Chiara. 


1 

Delia Gran Corte della T^icaria. 


Questo Iribilnalc aveva la .sua residenza-in Napoli , 
c liencliè formasse un sol corpo ed aVesse un sol capo 
cui duvasi il titolo di Reggente un tempio y c negli ulti- 
mi tempi di J’rcsidcnie , pure era divisa in due , cioè 
in . Vicarìa' civHe , ed* in Vicaria criminale. Per lo pre- 
gio dell’ ordine diremo pripra dell’ una e poscia ael- 
r altra. 


Della Vicana. Civile. 


La Vicaria Civile , al pari ebe le Regie Udienze , 
faces’U funzioni talora di tribunale di prima istanza ,. e 
tal’ aljtpi di tribunale di appello ; e similmente procede- 
va ori con le sue facolt^ ordinarie , ed ora come de- 
legata. • 


Digitìzed by Coogle 



3 ^ 1 

Faceva funzioni ..di trii>unale di prima ittania iu tiit^ 
tu le cause de’ pupilli , delle vedove e de’ miserabili , 
quante volle costoro avessero eletto, il loro foro. 

Faceva d’altro.pdc funzioni di tribunale di appello; 
1 . da tutti i decreti profferiti dallo Ri^ie Udienze j a. dai 
decreti profTcriti dai governatori locali , c dai giudici di 
seconda c terza istanza di tutto il legtao ■ ove però le 
cause decise dai governatori e giudici di Terra di Lavo- 
ro, del Contado di.Muljsc, di Capitanata e de’ due Prin- 
cipati fossero . stale di un valor maggiore' di ducati lou , 
e quelle decise dai governatori e giudici delle altre pro- 
.vincic di un valore maggiore di ducati aoo. * > 

L' appello dai decreti deiUnitivi della Vicaria Civila 
dovea prodursi nel Sacro Consiglio; ma se' le cause ave- 
vano un valor minore di ducati- 5op , il Presitleiitc del 
Sacro Consiglio ne commetteva il riesame alla stessa Vi- 
caria civile. Se poi si trattava di appello ( allora dello 
gravame ) dai decreti interlocutorj , qualunque fosse il 
valore della causa i, il PrcsiclenU: siurdcllo ordinava al 
giudice di Vicaria Commissarici di andare egli, stessa a 
farne rapporto al Consiglio , il ' quale ne procedeva al 
riesame. 

Procedeva d’. allrpiidc per delrgazlonu Sfritta in car- 
pare juria nelle' cause, di sfratto dalle case di aOilto di 
Napoli. \ 

Delia Vicaria Qniniiudc, , . 

La Vicaria Criminale faceva aneli’ essa funzioni talo-» 
ra di tribunale di prima istanza , ,c. uLma di iribunolo 
di appello; c procedeva altresì ora ili virtù, delle , sue 
ordinarie fucoltìi , cd ai* come delegata in carpare, jufda. 

Faceva fuiuioni di prima istanza: i. In luUc le cau- 
se crimiuali comprese nell’ an;bilo di Napoli e de’ casali 
di Napoli; eccello però, se si trattava di persone privilo- 
giate; a. in tutte le accuse di reati cumiucssi in ulUcio dai 
governatori , c giudici Vegj del regno. 

,£ d’ altrouilu facca lun/.ioiii di Iribitnale di appello 
iKi' tulli i decreti -pronunziali nei giudizj criminali dallo 
negie Udiciue ; salvo il caso che le mede»iiuc aves.scro 
proceduto come deleg:itc ,|pcrrliè ove ciò er^ 1’ appello 
dovea .prodursi alla. Itcol Camera., di Civaia io forza 
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di' an« prammatica del irSS emanata in Paltnno da 
Carlo in. 

Dai decreti della Vicaria Criminale l’ appello dorea 
prodarai al Sacro Conaiglio ; aalvo però nel caro eh* essa 
aveaae proceduto come delegata. 

t ' 

Del Sacro Regio Conai^o, 

Onesto tribanale era inappdlabilc ; e comnnqae for- 
masse ancora esso un sol corpo , era nondimeno diviso 
in quattro camere o^ia mote. 11 medesimo , al pari che 
le Regie Ddienae e la Vicaria, iacea funeione talora di 
tribunale di prima istanza ^ e tal’ altra di ' tribunale di 
appello. • ' r 

Facea funzioni di prima istanza': 

1 . In tutte le cause civili sòl che sorpassassero il va- 
lore di ducati 5oo , promiscuamente però con tutti i giu- 
dici , govenatori c tribunali del rmno ; se non che , se 
la causa era stata introdotta già nella Vicaria Civile , il 
Sacro Consiglio non poteva avocarla a se. * 

а. Iq tutte le cause nelle quali si disputava della 
ficrlincDza de’ fondi nobili , o de’ titoli e orini annessi 
ai medesimi ; purché però non vi fosse interesse alcuno 
del fisco. Pramm 3 de uff. S. R. O. 

3. Nelle quistioni che muovevansi intorno alla no- 
biltà delle famiglie. Pramrfi: sud. 

4. ' Nelle quistmni die insorgevano all’ occasione di 

elcTCersì i sindaci , o altri anuninistratori manicipali. 
( Pramm, Se de n^. P. A. ) ; eccetto ' però dt quei co- 
muni che avesser dedotto il lor patrimonio nella R^ia 
Camera della Sommaria, la quale in tal, caso era la sola 
competente a procedere In simili cause. ' 

5; Inoltre , al solo Sacro Consiglio apparteneva il 
supplire^ al consenso de’ padri nel Caso che essi disscnds- 
Mro dai matrimonj che i loro figli volevan contrarre , 
ben inteso che aveva 1’ obbligo di fame rapporto al Re. 

б. E finalmente allo stesso Sacro' Consilio s’appar- 
teneva il permettere 1* alienazione 'de* beni soggetti a fe- 
decommessi. Su questo punto però è da osservare : i. che 
di questa stessa prerogativa godeva altresì la Vicaria ci- 
vile,^ la quale avea 1’ obbligo di farne rapporto al Sacro 
Consiglio ; 2 . che ove si trattava di beni o di persone 
seggette alla giurisdizione della Regia Camera della Som- 
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malia , a questa e non ad alui Uibunali se. ne apparle- 
oeva l’esame ed il giudizio-, 3. che in simili cause casi 
il Sacro Consiglio che la Vicaria civile doveyan giudi- 
care a ruote munte, ossia a sez|oi)i riunite, e la Camera 
della Sommaria non- poteva altrimenti procedere che con 
l’intervento del suo Luogotenente, di quattro PresidcnU, 
e dell’ Avvocato fiscale -, c finalmente che le sentenze 
pronunziate in tali cause s ia dal Sacro CoiMigl» , sia 
dalla Vicaria civile , sia dalla Camera della Somniaria , 
iacea d’ uopo che fpssero confermate dalla Reai Camera 
di S.' Chiara. Pnmm. efe vinc. seu condii, amoy. ^ 

Faceva d’ altronde funzioni di_ tribunale di apollo ; 

1 .' Da decreti «iefinitivi della gran Corte della Vicaria 
civile, quando le cause sorpassavano il valore di ducati 
5oo } e dai decreti interlocutorj della medesima , qua- 
lunque fosse il valor della causa. . ’ 

a. Dai decreti del Bajulo , ossia dalla Bagliva .di 
liapoli ; se non che un solo de' Consiglieri , col caratu- 
re di delegato della bagUva, esCTciiava una tal fonzione. 

3. Da? decreti de’ Consiglieri dolegati' delle arti , dei 

Baroni e de’ monti ; ecccUo però dai degli ar- 

rendamenti , avvegnaché dai dccrcU di costoro doveva 
appellarsi olla Regia Camera della Somm.yia. 

4. Dai decreti del collegio' de’ dottori , collegio cui 
aveva giurisdizione civile c criminale sopra i dottori oe- 

dinarì dello stesso collegio. , n n- 

5. Dai decreti finalmente proifcnti dalla Vicaria cri- 
minale nelle cause criminali : eccetto però U la niedesi- 
ma avesse proceduto per delegazione ; poiché in ‘“1 
l’appello dovea protLrsi nella Rcal Camera di Santa 

< inoltre non è 4» omettere che il •Sacro Consiglio ol- 
tre a dettó funzioni giudiziarie , amministray» altresì i 
monti e i patrimoni ide’ particolari , allorché gli uni ,o 
gli alni li deducevano in detto tribunale. 

JìeUa R*al Camera di Santa Càtara. . 

La Reai Ciónera di S. Chiara ■ inappellabile amia 
essa , era ad un tempo e tribunal giudiziario , e corpo 

'“**Lr^desima fu surrogaU nell’ anno yj3& ^ Ca- 
glio Collaterale con pranuBAtica sotto il nulo de qjruia 
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Utaii» Camen» Sanctat j Clarat. Etia era composta f>«| 
Presidente , dai quattro capi delle ruote del Sacro Regio 
Consiglio e da un segrettario, oltre a yarj Uffiziali mino- 
ri ; se. non che nell’ anno 1 768 fa alla medesima aggiun- 
to un magistrato col titolo di avvooato della corona , le 
CUI attribuKÌoni erano di promuovere e sostenete i dritti 
della Sovranità , e precisamente Uuei di regio patronato 
su i benefic] : funzioni nelle quali aveva compagno un 
cosi detto promotor fiscale . ^ , 

Colla qualità di tribunale di prima istanza , alla 
medesima apparteneva < 1. il giudicare tutte le cause nel- 
le quali era interessata la città di 'Napoli ; e ciò in vir- 
tb ai una prammatica dell’ anno 174& : ben inteso che 
in- quelle cause nelle quali .vi era interesse diretto del 
fisco , il giudicarle non apparteneva a lei , ma sihbene 
alla Regia Camera della Sommaria t a. il dichiarare , se 
un benefizio qualunque fosse ecclesiatico , o. laicale , e se 
di patronato' regio , o di libera collazione. 

Cd carattere poi di tribunale di appello o di ncvi- 
aione, alle’ medesima apparteneva: 1. il riesame di tutti i 
decreti è di tutte le sentenze di ^uei giudici o- tribunali 
che BV^an proceduto mene càuse criminali per del^;a— 
zione scrìtte tn carpare Jurisy 3. l’esame de’ gravami 
ossia appelli prodotti dai decreti del Presidente -del Sa- 
cro Cófùiiglio , q del 'Delegata della Giurisdizione. 'Ai 
Col carattere di corpo consulonio pronunziava la sua 
opinione su tutti gli afl'ari sui quali piaceva alle Segre- 
terìe di Statò , ossia ai Ministeri , di richiedere il di lei 
Considio. ' - . V • 

£ finalmente- alla stessa Reaf Camera di S. Cbiarà 
era dato lo e^wrcilare le seguenti funzioni governative r 
®*®e ^ 1. Visitar le prigioni , e liberar quei debitori che 
merìtavafiu indulgenza a cagione della loro miseria; a. il 
permettere. l’alienazione o l’ipoteca de’beni feudali e do— 
t^ , e di quei de’ comuni ; 3 . .là spadizioue de’ privile- 
gi feudali , e de’ diplomi de’ titoli o delle dichiarazioni 
di nobiltà , non -che de’ permessi di tener Cere o merca- 
4 - il .dispensare d_:Jl’ obbligo del deposito coloro elle 
per capi di nullità i decreti o le setileiizc 
de’ tribunali; 5 . ló accordare o il libare il regio exequa^ 
tur ajlc bolle pontificie , e il reoiiùalur ad ogni carta 
pf*vtuiwte dall’estere»; C. il permcUcre' o il vietare la 
Ztaii^ «’ libri ; il risolvere le rpiislioiii di preminen- 
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M che solevano insorgere fra le oongregazloDÌ di spirito, 
e simili corporazioni. ; 

Dei Cctfapani. . . ’ ■ ■ - - 

' ' . 

Eran costoro altrettanti 'ufUziali nauuitipali eletti dai 
comuni, li loro incarico si limitava; i. a fissare il prezzo 
di taloni generi olimeutarj venali', 'JL ad esaminare i pe- 
si e lo: misure di cui i veudilori taoeaQ uso , con facol- 
tà di punire i contravvealori con »na multa non mag- 
giore di €»rKni quindici , ed ordinare altresì il di ^rO 
arresto nel solo caso però di flagranza. Delle ordinazioni 
de’ catapani l’appello, dovea. prodursi ai governatori loca- 
li. In Napoli tali funzioni eran confidate al cosi detto 
senato della ciuà ^ il quale potè» «aoora^ erdinu 1’ arre- 
sto de’ contravventori non soepeesi in flawanza sol che 
gli ordini suoi fossero corredati del voto djsll’ assessore , 
e poteva altresì irrogar pene corporali , eccetto la pena 
di morte , di lavori forzati , è' di 'esilio dal regno. Que- 
sti' poteri però erano in ciascun mese confidati ad un so- 
lo de’ membri del senato , il- quale assumeva il carattere 
di giustiziere. Dal decreti, ed .ordini di lu\ 1’ appello do- 
vi» ptodursi al regio senato.'»- • 

Dei Portolani di terra. ■ ■ i-' 

Eran costoro alfcretlaiili ufiiziàlimuflrciJiaH , incaricati 
della cura delle ]>iazzc e strada comunali , con facoltà 
di punire coloro che le occupassero , o le degradassero , 
salvo 1’ appello dalie loro ordinazioni ai governatoli 
locali. *■ ' ; • . ; '' 

- in Calimi comuni questo uffizio trovavasi' conceduto 
a titolo di fendo o ai comuni stessi, o ai baroni. Ove ciò 
era essi nominavano il portolano .senza .die vi^lossc bi- 
sogno di attendere 1’ approvazione di alcnno-: ma ove la 
portoia|iia non trovavasi conceduta in leijilo , i.-corauiu 
doveann trasmettere .alla Aegia Camera dqila ibomfnaria 
la lista di .tre candidati , fra quafr la medesima iie sce- 
glieva uno. 

Non è da. tacere iìnalmente die i baroni, ai'quali tro- 
■vavasi conceduta la portobauJa in feudo, solcano darla in 
affitto al maggiore ofiiiCento od agli stessi cuiuuiii , ins- 
diantc iin’ annua, retribuzione. v ■ . 
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In'rpanU) alla «ala capitale ,.la gitiùstlizioiie della 
portolania fu con l^ge de^ai décenAre i8o5 confidau 
al regio senato, nel quale si fusero tutti I poteri delle de- 
^ putauoni municipali di Napoli. 

' ; ‘ -Dei Maestri di fiera. 

' ^ Eran costmro elatti da quel cornane in coi celebrà- 
rasì^la. fiCTa, o dorantè la medesima esercitavano la stes- 
sa giurisdizione die le Wgi atttibaivano ai (rovematori 
locali. ' “ ^ 

" • • ‘ ” Protoniini. •• v 

O^io eaercitavanq una certa giurìsdmone sogli no- 
■uu addetti ai mare., ma n^li ultimi tempi non ve 'ne • 
erano che due / uno in Tram e If altro in lliovenai^.. 

r ' • 

Monture maggiore. 

. , , ' ' I V ' 

Cod veniva ^denominato un magistrato residente in 
Napoli incanc^o di vegliare all* osservanza 'de* regola- 
menti A caccia , e^ spprattotto al prodotto delle Uccnee 
da caccia, la distribuzione -delle quali solca darsi in ao- 
palto. • . • ' ■ 

' Detid Corte aria della seta,' e ddt arté' 

' ^ ■ delia kuta. 

Ciascuna di queste duo corti era composta di tre 
consoli di un consultore , é decidevano le quistioni ri- 
guardanti 1* eseremo di detti mestieri , e le cOnlroversie 
che insorgevano fra gli esercenti delle medesime. 

Delle ordinazioni dell’ una e dell’ altra- corte 1’ ap- 
pello dovea prodursi al Supremo Magistrato del commercio. 

■Del Tribunale della fortificazione , tfetf' acqua 

' e mattonata. 

\ 

La vigilanza 'e le precaumni sulle case cadenti, la 
buona conservazione de* pubblici monumenti , delle por- 
?* ^*^^0 città , delle fontane l* afquovisionaiBento del- 
r acqua , e propriamente la sorvegUanza sopra i due 
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nati di Carmiginno e della Olla che forniscoBd ^OMto 
elemento alia «iuà 'di Sapoli , e la> di*»iib»uoBf 
ne* molini ,• neUe fontane pubblici^ ^ cjir 

stodia e la sorvegHanea «ni laalricato {delie pubbliche 
strade . formavano le attribuzioni che venivano esercitale 
dal cosi detto tribunale della fortificazioiie, dell aóqua e 
mattonata, il quale avea giuristbzione di iàr orinazioni, 
spedir forza coattiva , e di eaercitare d contenzioso ^me 
ogni altro magistrato. 

I componenti di detto tribunale erano dapprima no- 
minati dalle piazze; mancoll’ edktot^tf aS ap"\l 
essendo state abolite le piazze , ed istituito il libro ^ 
oro. «’l regio senato; detti componenti divennero di 
nomina ddRe; senza che però il iribnnale di cui èpor- 
rtla soffriss* per allora altra modific^one. 

Finalmente colla «legge de" afr dicembre awtó ^O 
▼enne abolito al par che ogni altra depataznme otla, 
c le sue attribuzieni vennero fuse nel r^o senato. . 

2 )e/ Tribunale delta re-àsiune dei conti della 
' città di Napoli. 

Con regia disposizione del di 39 aprile i542^ venne 
determinato che i conti dagli amminislraten del pam- 
moftio deUa cittb di Naprfi si rivedessero dai doputóti 
delle piazze , e- da due magistrati l:%j che 
cialmente delegati , e quesU componevano d sndd^o 
tribunale; ma colla riforma avvenuta per effetto dcUa 
enunciata legge de’aS aprUe iboo, tali attribuzioni ss tu- 
scro egualmente nel regio senato. • • 

' Del Trihunaie della Zeccai . ■ 

* In *piina’ origine questo tribunale era retto dal 
Camerario co’ SUOI maestri razionali, Cd avea cura del 
conio delle mmietc , e giudicava i conti degli esattori d- 
scàli, e le cause del fisco. In progresso di tempo, aven- 
do assunto il titolo di Regia Camera della Sommaria , 
ed aggiuntovi la camera de* presidenti , il tribun^e pro- 
priamente detto della tecèa reggevasi da’mae^i rMio- 
tali con due giudici , èd altri subalterni , od ingerì vasi 
de’ pesi e deUe misure , ed infiggeva . delle pene a ^ 
loro , che tosavano falsi pesi , c falsa mwufc , e giudi:. 
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cava tulle frodi ohe ti commettevano ooO' questo mesco. 
Megli ultimi tempi peri questo uffizio rimate., per Ma- 
poli e tuoi casali , retfo aa due maestri rasionali, 'ida un 
giudice , c da un ufficiale , die mercaya i peti e le mi- 
ture , previo il pagamento di certi dritti ch^ formavano 
un arrendHnento. Per gli altri comuni del regno questa 
giurisdicione ti trovava già alienata o alle comunità istes- 
se ' mediante un acarcscimeoto sul peto {acolare , o pare 
venduta al baroni. . 

> 

DeW U4Unta dell’ ordine di Malt^ 

' ' • ■ • * _ . ; 

I ctrTalicri gerotolimitani avevano dapprima un con- 

sigliere delegato pe^ le caute ctecutive dell’ ordine e dei 
cavalieri. Indi il gran maettr» per le caute ^^tesse venne 
ammesso a destinare un giudice fra i cavalieri deli’ ordi- 
ne. Da* decreti di costui si appellava all’ assemblea del 
gran priorato di Capua. • . . 

Delia Cotd» dei prolomedieaio. 

II protomedico generale del regno esercitava ginri- 
sditione sopra tutti i professori saaitarj , medici, oerosìci, 
speciali , salassatori , ostetrici , ed , invigilava perchè nes- 
suno potesse esercitare una di queste professioni , se non 
previo privilegio dell' nniversità di .Mapoli o di Salerno , 
o permesso dei protomedìcato sotto peni di certe multe 
pecnniarie , . sospensione , ed interdiaione. 11 prodotto di 
queste mnlte e delle altre prestacioui cui cran soggetti gli 
esercenti oncidetti fu in gran parte ritoltoci protomedico, 
ed aggregato al lisco. 11 protomedico rendea giusticia col 
consiglio di un assessore , e da’ suoi decreti si appellava 
al Sacro Regio Cousislio se riguardavano le persone , ed 
alla Reai Camera delia Sommaria se riguardavano dritti 
e multe pecuniarie, come quelle che , come si è già det- 
to, formavano una rcndiu liscale. , 

. . ' Del Tnùunale della Salute. 

Da policia sanitaria formava 1’ occupaziope di questo 
tribunale. Per conseguenza procedeva tu tutte le cause eh# 
interessavano la pubblica salute , ed esercitava- upa vigi- 
ianca speciale sulle. navi onde prevenire le pestilenze cd 
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altre malattie cont«gio»é' che Col traffico delle mércaiinc 
aogliono diffondersi. Detto tribuiuile era composto di^uo 
sopiintendcnot eh’ era per lo più un raaasirato togato , 
di mohi deputali cltc fcnivano detU ' dalle . piazze ^ e di 
un numero di professori sanilarj. 

Dell’ Aminiragliata. • ■ 

Questo tribunale fu eretto con prammatica de’>6 di- 
cembre . 1783 in seguito dell’ abolizione della corte del 
Gv Almirantè, e del consolalo di terra e di mare a’ quali 
Yenyo sostitnito.. Le ragioni che consigliarono una tal' so- 
stituzione furono , i frequenti, conflitti - di giurisdizione , che 
insorgevano tra tjncsle due, corti soppresse , lé cui attri- 
buzioni spesso, si confondevano. L’ ammiragliato adunque 
le riuni , e prese il medesimo rango di quelle. .* "' 

La giurisdizione di questo tribunale ^ in , quanto alle 
persone, si estendeva' su tutti coloro che erano addetti non 
solo all’ industria di mare, vai- dirC marioart, naviganti, 
pescatori , padroni di barca ,, ec. , ma anche su coloro 
ch’esercitavano un mestiere 'atiinenU alla marineria -, vai 
dire calafati , falegnami di mare .di qualunque specie , 
ifunari di cordaggio per uso di bastimenti ^ venditori di 
pece e .atappa ec. In quanto alle materie poi procedeva 
privativamente in tutte le cause civili , e. crinunali ^ che 
inaorgèvano tra persone delle i riferite classi , ed* inoltre 
in quelle Cause tra persone di qualunque altro ordine , 
che avessero per oggetto noleggi , camb). e società manfr* 
tinte , a'varie , assicurazioni , jgettiti , naufragi ec. 

. Le 'sentenze di questo tribunale in materia civilc'CTa- 
no inappellabili sino al valore di ducati -600. Al di là 
di .tal somma' si 'appellava al tribunale del commerciò, 
dìinilmentc allo stesso tribunale del cormnceeio poteva ap- 
pellarsi dalle sentenze in rnateria criminale che contene- 
vano pena .dii morte , civile e naturale, nfulilazione di 
membra , e pena, di corpq afflittiva o infamante. ^ ' 

La proccdii'ra che questi) tribunale dovea seguire nel- 
le cause civili era' Ja stessa di quella, del tribunale dpi 
commercio, e nelle cause penali confórme a quella della 
vicaria criminale. ' . * ‘ 

» Finalmente questo trllmnale era composto di un pre- 
sidente togato , due giudici laureati ,^.biennali , e due as- 
sessori' cligibili dalla classe mcrcautìlè anebe bipnnali . 
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Questi ùltimi nelle cause civili ^avean® voto 'ddiberatiro, 
ma nelle. 'crimmali il •-semplice voto oeusultivo. Inoltre 
v’ era uu' fiscale , un avvpcato de* poveri ed un cancel-^ 
liere arciilvariQ. > C' ' ’ ■ - • , 

Dèi Supremo* Tribunale del Commercio. 

4 ' 

Questa maigistratura venne istituita da Carlo III nel 
1 759' sull’ esempio di tutte le altre nazioni civilizzate di 
Europa ael fine di dar pik sollecito disbrigo agli ailari'’ 
coiaipeVcialt. È dubbio se questo intento si ottenne. Del 
re^ -il 'ttàbunal dd commercio procedeva inappellabil» 
mente e prrvativainente «u- tutte le cause, pertinenti ad 
atti oommerciall » di.mercatnra , e di lettere di eambió , 
le quali v’ era una delegazione particolare esercitata 
da nno ' de* suoi coivsielicri ; ed in materia di cambiali 
estendeva la' sua giurisdizione anche' sui militari, benin- 
teso- però che le sue sentenze contro di essi' non poteva- 
no -essere' eseciiiie se don dal tribunal competente de’mi- 
Ihari , «, qual’ effetto quKlle dòveano trasmettersi per- la 
Meciuione- all’ udienza generale di guerra. ‘ 

Al suddetto tribunal del commercio , sì appellava 
^llo sentenze de’ giudici hifcriori di comnuTcio , e spe- 
cidliaentc de’ giudici delle arti che formavario ’corpora- 
aon« , dell’ Ammiragliato c Consolato, ec. Si avveita ne- 
rò che tali appelli non erano ammissÀili .che da 5 o au- 
cati in su , colla differenza che fino a 3oo dùcati 1’ ap- 
pello era semplicemente dcVoUrtiyo, -ed à di là di detta 
somma era sospensivo. In somma- il supremo mcigUtrato 
del*'-bMnmcrcio' giudicava in ogni appellazione o richiamo 
di una sentenza in prima istanza profferiRi dà qurilsivo- 
glia''aitta giurisdizione, putehè riguni-d.-issc affari di-com- 
inctcio. Questo tiìhuiiale era composto di un presidcifle 
di otto 'giudici eoi carattere di consiglieri , di un st^re- 
tario , e di un -referendario , ma* negli ultimi tempi il 
numero de’- consigHeri l'u làdotto'a cinque. ' * 

’« z£v . » . , , 

'■ • J}el Ttiiunalejnistó. .'' 

Per 1 ’ osservanza del concordalo del 1741 stipulato 
Ira il ttoslro'' governo c Ja S. Sede venne istituito ii tri-^ 
bunal oùsto , il quale era composto di quaiirri 'membri , 
(Juc ecclesiàstici nominati dal Papa e due di nomina del 
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Rf ,, 8 «li un prcùdente ccclc<ia5tjco da eleggersi dal pri- 
mo fra una t^rna proposta. dal secondo : tutti regnicoli. 
Le sue funzioni erano triennali ^ ma s’ intendevano pro- 
rogate per parte di quelli eh’ erano nominati dai Pap.-i, 
quante volle. ^ spiralo il triennio , si trovasse la S. Sede 
vacante , e lino a che il nuovo Pontefice non ne surro- 
gasse altri. -j ■ 

Questo, 'tribunale ■ pronunziava 'inappellabilmente su 
tutte le quistloni intotno all’ inimuniti realtà locale e 
personale, sulle. franchigie de’ luoghi pii e persone eccle- 
siastiche che reclamassero un’ esenzione maggiore di quel- 
la stabilita nel concordalo ; sulla qualità dell’ assassinio 
conuncsso d^ un chierico se il. giudice laico avesse pre- 
venuta la cattura del reo j sopra alcune cause spettanti ai 
qursori de’ Vescovi e dì altri ordinari nella maniera sta- 
bilita, nel concordato istcsso. Inoltre dovea invigilare alla 
retta amminislraziuhc de’ luoghi pii laicali., ed all’ adem- 
pimento. de’ legali , e deci nere le quislioni sulla reddi- 
zìone de’ conti di essi luoglii pii,, senza che per questa par^i 
te alcuno Xosse ccccitnato dìiBa^raa giurisdizióne; o final- 
mente (li vigilare all’ osservanza dm <x>n<xirdaU>. 

Oli alti e le $|>cdizioni di qiicsvo tribunale eran gra- 
tuiti^: per l’esecuzione delle sue ordinazioni dovea set- 
virsi della, potestà secolare , e delle carceri laicali pei 
laici , e pei diiorìcl delle ecclesiastiche. ... \ 

. JDcUa Curia del Cappellano nta^giorè.^^ . 

.«r- ^ *s • 

Ù capp(;llano maggiore oltre alla giurisdizione spiri- 
Inale eh’ esercitava sulle cappell» regie e sugli ecclesia- 
stici a'ddetti al servigio * delle stesse , 'e della soprinten- 
denza sull’ università degli stuH] , sulla stampa uc’ libri, 
sai regi excquator allb Wle pontificie , cc; come giudi- 
ce del contenzioso cscrdlava giurisdizione, civile e crimi- 
nale sopra de persone' ecdosiastiebe, c sopra i professori c 
Studenti della regia, uuiversilà. ' . 

Inoltre trattava le càuse dI-di«h!àrazionc c reintegrai 
zionc di regio padronato , c. le- controversie tutte relative 
alle rendile ed a’ beni delle regie cliicsc, ed a’ conti de- 
gli economi ed amniinistralori dì esse , e giudicava sulle 
appellazioni delle cause decise dalle curie" di e.-ippclle 
regie , (juali erano quelle dì Ilari , Altamura , Cauosa , 
Actjuaviva , Altavilla , cc. Egli veniva a.ssistito da un 


« 
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as*etior« ch’era nominato ^>1' Re ;Tra vna de’ rcgj conti • 
Dalle sue si-ntenee si appelléva ni Re, il quale de-, 
■.t incavi» 'Alte© giodicc tìte rivctUis^ 1** ifjie Sentente, •^pesi 
t(< iteWe ancnr'a #1 rimettevano del R'^ Al ca|J^lIano inag- 
gtoC^ le eitniC di gitevi delitti eorqwèssl dagli 'loccleriasti- 
<d , ed in t»l''*'éas</ cigli veniviuossistito non solo dal suo 
ordinario- assessore ma da .due altri consiglieri regj , da 
■ un giudice della ■t-irarin trimltiale % dall^aVvocyito del 
fisco. Tcalaiciaino di annoverare -altre altribarSoni, e nre- 

J-l #-• ^li 


nitaeme del Cappellano toaggl6rc/V perchè non riguarda- 
Icria contcndoja; ^ ' v<^' 


vano la materia 




•*’Del Delegato defla hedl- gitiritdùdoné, ■ * 

I* '-V ‘f'* ", . '■ 

Avei' H goè-erno- eiatnomìoc»'' scili» pan* ecclesiastica 
del regno , ea imy-igilaVa pcr<-hè i dritti- c le-prerogatìre 
del Re ndn rcnissero pregiudicati in -siffatte materie. Qiun- 

m AVM* itM^i cnlla Stili*nmnnì/MM« 


di. »Tea''iiigtTen9tft sulla yarapa ,.e sull’ iutrominiotic dei 
libri. Tali- finiaioni yeni vano, per lo più affidate ad un 

-A _;_t •' A.»*! n ..1..1 — -• * -* n».. i_.» 


ccnlJÌgiiere''dolla Rcal Cinnera di Santa Chiara. Fu isti- 
tuita quetta magistratura da 'Filippo li all’ oc^casionc di 


imi« «^uciut iii(fgihu«i;\irn un ' f ili |>| iu ii aii u<:i:ìi«iudi 

doverli^ ncevcre ptesio 'di noi il Concìlio di Trento. 


Della Giunta di Stalo. ■ **'■ ' 


vy >• 


QUcsta,.Glotiia si componeva del presidente dc;l extn- 
«iglio , di quattro cqnriglierl,'^, di hfT arvOc»tó fisoalc , 

-1? il _} .LJ' ^ J; -«_a 


di un avvocato dc’jporeri c di segretario , 'e proce- 
deva pel Bcditii di Hiayntaestà, ò di quelli elee' in qusd- 
sivoglia modo comprómetfetand la aictreezza politicà del- 
le sialo. ‘ 

' ■ . ' 

•• , Della Giunta^'rle' v^krtt.' r' : i '' 


Essa estendeva la sna ginrfaiclizio^ in tatto il regno 
pei delitti di avvelenantento->, -cjl era composta di tro* 
conaiglicri , tr dì tttì .àvVocatcì fiscale. 

■ » -• - ■e?'».*' ••• <J-: , 

y ■•t f ^ r : .* * *> ' tf-,*''*.' I 

. v' 
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Della Ci unta degli abusi. 
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Questa, ciunta Ai eretta (ler propeure al Re delle ri- 
forme nelle leggi , c negli ocdinamcirtl civili dello stato. 
Veniva co npusta da’ Segretari di stato di casa reale , 
della giustizia , e degli alDiri ecclesiastici , dal confessore 
del Re , dal cappellano maggiore, dal presidente del Sa- 
cro Consiglio , dal luogotenente della Keal Camera della 
Sommaria , dr cinipie consiglieri , da uii llscale , e da 
un segretario. Sebbene le attribuzioni di questa giunta 
erano hieramentc consultive , pure vi furono de’ casi nei 
quali ebbe a trattare affari contenziosi , ed a pronunziar 
decisioni. 


Del Comtniisarìo di campagna 

Nella* provincia di Terra di Lavoro vi era nn giudi- 
ce della Gran Corte detto commessario di campagna , il 
quale giudicava di que’ delitti che erano di straordinaria 
cognizione della R^a Udienza . Poteva aprire le sue 
udienze in qualsivoglia luogo della sua territoriale giu- 
risdizione. Nelle cause civili non poteva altrimenti pro- 
cedere che per delibazione particolare. 

- • ) 

• De^ Uditori di guerra. 


In ciascuna piazza o Castello vi era un Uditore di 
guerra , il quale amministrava giustizia alle persone che^ 
ivi dimoravano. 

L’appello dalle sue sentenze dovea produrai all’U- 
dienza generale di guerra e casa reale. 


Dei tribunali militari dell» provtncie. 

11 preside ed un assessore componevano in ciascuna 
provincia il tribunale militare , che ne’ reati commessi dai 
militari procedeva indiiicndentemcnte dalia giurisdizione 
ordinaria delle regie udienze, se non che in sdutto, quan- 
do vennero create le milizie provinciali , Ai stabilito che 
per que’ delitti ne’ quali erano simultaneamente imputati 
iiidividu' pagani e miliziotti , o qualsivoglia altro in- 
dividuo soggetto al loro di guerra , dovessero procedere 
il tribunale inililare , e ’l tribunale ordinario riuniti in- 
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sicme , c 1 ’ ùlmtione de' prorcMÌ in nmili cati venÌYa 
ailidaia contemporaneamente ad un iatruttore , o scriva- 
no (icU* udienze provinciali , e ad nn nffiziale. La revi- 
sione delle sentenze di questo t/ibonale avea luogo pres- 
so 1’ udien^ generale di guerra^ 

- Dtl ConaigUo de’ corpi miUtari 

‘ . V 

In ciascun reggimento ' vi era un consiglio di guerra 
per punire i delitti commessi da’ militaW in uffizio , e' si 
componeva dal colonnello presidente , e da sette capita- 
ni. 11 maggiore del reggimento iacea le funzioni di mini- 
stero pubblico , e d’ istruttore del processo. Ci.ò eh’ era 
da notare in que’ tempi nella procedura di siffatti consi- 
gli si è la pubblicità della discussione , la- libertà della 
difesa, la regolarità delle forme esteriori del dibattimen- 
to , cose tutte che si desiderava fossero praticate in tutti 
gli altri Uibunali. 

D^a Udienta gemraU di guerra e casa reaie. 

* • 

Questo tribunale , eretto nel 1786 ) rioni le attribn- 
àoni che pria godevano separatamente L uditor generale 
«degli eserciti > i’ uditor generale de’ castelli ^ e ’l dolu- 
to della reai casa, e corte, altrimenti detto jdleaide.rex 
consegueuzA ebbe sotto la sua giurisdizione la gente ad- 
detta cosi all' armata di terra cme di mare , quella ad- 
detta al servizio della reai casa , i' pensionisti per servi- 
zi fatti in occasione di guerra , gli offiziali ed impiegati 
nelle amministrazioni militari , ecc. , .. 

Questo tribunale riesaminava in grado di appello le 
cause decise da’ giudici militari delle provincie , dagli 
uditori delle piazze e castelli , da’consiui militari, sal- 
vo nelle sentenze di morte , o di pena afflittiva a vita la 
cui revisione apparteneva alla suprema giunta di guerra, 
quando il reo era militare , ed alla rea! camera quando 
non r era. Vennero poscia aggregati a questa giurisdizio- 
ne alcuni siti di questa capitale , ed in tal rincontro se 
ne descrissero i limiti , e le facoltà, come può vedersi 
tuli la prammatica a de off", aud. gen. belli. I membri che 
componevano detto tribunale erano un presidente ed un 
vice presidente , il primo scelto tra gli uffiziali generali , 
.c ’l sccoudo tra i coiuiglieri della camera reale, tre giu- 
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dici , un «TYOcwto ed un procorktor fi»c«le «q arro- 
cato ed un ' procuratore dei poveri , ed un a^retario > 
oltre ad una moltitadiné di aubaltemi. 

t 

Hcììa Suprema giunta di guèrra. 

Emb presedeva a tutte le altre magistrature militari, 
come di sopra si è notato, e giudicava inoltre delle cau- 
se militari che le venivano 'particolarmente delegate dal 
Be. Consultava ancora il Re in tutti gli aflari di, guerra, 
e di marina , ed- era composta dal capitan-genèrale , da 
otto giudici , cinque do’ quali sdivano scelti tra gli ht- 
fiziali maggiori dell' esercito « e 'tre fra i ministri del Sar 
ero Consiglio , o della Beai Camera delia Sommaria , da 
un fiscale , un segretario, un avvocato ed un procura- 
tore de* poveri. 

Del Tribunale della dogana di Foggia e delle tenenze 
• doganali ad essa eubtn^nate. 

Quando Alfonso di Aragona , nel fine di promuove- 
re l’ industria della pastorizia per accrescere le rendite 
fiscali che dalla vendita de’ regj pascoli della Dannia si 
ritraevano, istituì -la dogana, di Paglia, -creò un doga- 
niere per lo governo dell’ industria e P esazione delle -fi- 
de, cui conferì ancora piena giurisdizione su tutti i pos- 
sessori degli aqimali doganali , col privilegio di decidere 
le liti sommariamente , onde i capitali degl’ indiutriosi 
non rimanessero lungo tempo ritendti fra le Veli' della giu- 
stizia. Questo, nifi zio fu più volte vendalo c rivindicato 
dal governo,- e 1’ ultima volta con danaro de’ locali; do- 
po di che il governo vi' deputava un magistrato togato 
della Beai Camera della Sommaria. Ultimamenle poi fu 
eretto a magistratura collegiale composta di un' capo che 
era un presidente della Sommaria , di due uditoti , di 
un avvocato del fisco c di un avvocato de’ poveri , e di 
varj subalterni , e te ne fissaroiiO le attribuzioni. 

La giurisdizione di -questo tribunale si estese prodi- 
giosamente , tra perchè crebbe il Dutnero de’ locali veri , 
e tra pèrchè tutti coloro che possedevano ‘ la più piccola 
greggia si affrettarono ad ascriversi alla regia dog.ana , 
onde «sèntarsi dal foro baronale , e questi ultimi eran 
delti locati fittizj, perchè effettivamente non aveano loca- 
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tioni (Iti Ttivoliere aè vi eondaeavaao armenti. Nè solo i 
locati vei^i « fittiti eran 'soggetti oil^ 'ginrisdizionc doga- 
nale , ma benancne i serri e familiari- tutti de’ medesimi, 
i loro pastori , i compratori delle loro lane pelli c foci- 
magg! , e tutti coloro eh’ esercitavano un mestiere atti- 
nente alla postorizia , non esclusi i fabbricanti delle fi- 
scelle. Jfn conseguenza tutte lo cause civili e criminali che 
insorgevano, tra persone delle riferite classi, erano di spe- 
cial cognitionc del tribunale. dì Foggia si fattamente che 
i sudditi suoi non potevano adire altro tribunale sotto 
pena dì ducati 3oo , alla qual multa però andavan sog- 
getti i locati veri, e non i fittizj , mentre che questi con- 
senleudo, innanzi ad. altri tribunali non potevano recla- 
mare il privilegio del foro doganale. -Cessava però il pri- 
vilegio 'di. questo foro ne’ seguenti casi, cioè: i. quando 
trallavasi di cause per reddizionc di conti di università , 
di luoghi pii , e di pubblici stabilimenti ; 3 . per cause 
ìncaminaie presso altri tribunali , ipria che taluno fosse di- 
venuto suddito della dogana 4. se un locato , essendo 
uflfizinle baronale , avesse commesso qualche reato in uf- 
ficio, purché però il barone istcsso non era locato. 1 cit- 
tadini napoletani non oran soggetti alla dogana , ma sib- 
bene alla regia camera , e ciò por loro particolar privi- 
legio. Dalle sentenze del Uàbunale della dogana di Fog- 
gia si appellava , nelle cause òrdinàrie , alla Regia Ca- 
mera della Sommaria , e nelle cause di cambiali al de-i- 
legato de’ combj, L’ appello , nelle cause civili non era 
che devolutivo j sino al valore di ducati 5oo , e nelle 
cause criminali non era ammissibile se non quando trat- 
tavasi di reali punibili con pena di morte , e con pena 
ailUltiva a vita. 

Al suddetto tribunale di Foggia eran soggette le co- 
ti dette tenerne doganali , chi erano uflizj inferiori de- 
stinati a decidere le piccole cause de’ locali , e venivano 
esercitati da’ cosi detti luogotenenti , salvo 1’ appello alla 
dogana di Foggia. Questi luogotenenti erano sparsi in di- 
versi punti del Regno. La lorO' Residenza ordinaria era 
Aquila , Solmona , e Lanciano pei locati di Abruzzo , 
Castcllaneta Mr quelli della Lucania, Taranto per quel- 
li di Terra d’ Otranto , Cosenza o Catanzaro per queJli 
delle Calabrie che si trovavano arroUati alla goti detta 
tranaaxione di MonUptlaso. 
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rDti g»H«rcdi (felle doi^ànelle di v/d/t<*r» : < 

•■'•'■'* dé' laogmheMi dogartaU. ■'I ■ ; • • 

. .ir I *i‘ • «'•I • ■ - •• •••j. 

!••*> Poidiè lu Ri^ià Corte ebBe‘ ac<juisUto' un’ esierisionc 
di'paacolì nelle maremme di Abrueto Mr comodo delie 
piccole greggi dell’ Abrnzio i^tesso e della Marca , ebe 
non potevano recarsi in quelli del Tavoliere ,"‘nè formò 
una locazione particedare «otte la denominazioni cK do- 
ganella di Abruzzo. Essa dipendeva dapprim'a ' dal doga- 
niere di Foggia il quale vi destinava uti suo luogote- 
nente , per«l’ amministrazione delle fide e delta giurisdi- 
zione; ma in semito queste due giurisdizioni vennero ie- 
gregat^ 1’ una dall’ altra , e quella della dogànella fu 
conferita ad un' uffiziale eletto' dal goTernò' sotto, la di- 
pendenza della Sommaria. In ultimo poi, sotto il faustis- 
simo regno (li Carlo m , Ja glurisdizimie della -dogana- 
le di Abruzzo fu ri{>artita tra un governatore residente in 
Chieti , ed nn altro nell’ Aquila , ciascuno de’ quali ave* 
sotto la sua dipendenza de'mogotencnti doganali residen- 
ti a Penne , a Lanciano , a Smmona^ a Pescina , iu A- 
tessa , a Tocco , nd Vasto , e procedevano nelle cause 
civili tutti , e nelle criminali taluni si ed altri nò. La 
facilitò di addirsi' a questo forò col possedere poche pe- 
core , e con pagare una piccola' fida , avea quasi alH in- 
tutto disertato il loro ormnario. * 

'.1 '• 

tributi ale ' delta Regia Camera ' 
della Sommaria. ' 

£ antichissima 1’ istituzione di questa magistratura , 
e col progresso de’ tempi lungi di decadere è stata viep- 
più arricchita di maggiori e più estese attribuzioni , co- 
mechè nella sua organica costituzione avesse assunta or 
una ed Or un’ altra forma , ed or una cd ora un' altra 
denominazione. Negli ultimi tempi , in cui il nomerò dei 
suoi componenti fu accresciuto , essa era composta di un 
luogotenente che n’ era il capo , di' dieci presidenti to- 
gati e cintpie di spada, di quattro avvocati fiscali di di- 
verso rango , di un prpeurator fiscale , di quindici ra- 
zionali ordinari ® trenta soprannumcrarj , oltre ad nn 
gran numero ancora di attnarj e di subalterni. Era inol- 
ile ^ diviso in tre ruote , da* ordinarie «d una straordi- 
nària , c ciaicuna roota'> area il suo particolare sagrv- 
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lario. Tra i auddalti preiidenti fi elwe»« qoello che an- 
daya a prefedere alla regia do^na ai Foggia. 

Appartenevano alla rogniiione di «^nefto tnbunwe : 

1. Tutte le cause relative » reddiwoAe di conU del 
terriere generale , de’ percettori e ricevitori delle pr^ 
vincie, degli amministratori delle università e delle pub- 
bliche amministrazioni. 

а. Tutte le cause che in qualsivt^ia modo intere^ 

favano il fisco e il Regio Erano, come a dire quelle di 
contribuzioni pubbliche e di tributi , c di esenzioni^ da 
essi , e quelle altresì che aveano per oggetto ragioni di 
pubblica spettanza , vai diro tesori y miniere , . saline , 
ponti , strade , ^ccc. - ' , _ _ i. i» • 

5 , Le cause di natura feudale , «oe a dirc_ « 

stitura 'o di devoluzione di feudi , e di coutribuiioni feu- 
dali , cioè di adoe , rilevj eoe. ‘ j • j- 

, 4. Le cause^ di proclamaziouc al demanio , ossia di 

puei comuni che volevano redimersi dalla soggezione 

б. Tutte le cause civili e criminali^ degl impiegali 
addetti ad esso- tribunale e delle loro famiglie, ed 1 reati 
di malversazione de’ ricevitori e. contabili. 

6. Giudicava inoltre in grado di appello dalto sen- 

tenze del tribunale di Foggia , delle dc^aiielle d-Abntz- 
zo , delle córti della zecca e portolania , e dulia bagli- 
va di Lecce. ' . , ... 

Le decisioni di questo triliunalc erano inappellabili, 
ma poteva domandarsene il riesame , previa caiuioue ed 
esecuzione provvisiomale. 

' Coficlu»ione..t, 

Ogni lettore scorgerà da sè qual confusione regnar 
doveva nell’ amministrazione dcHa giuslfcfia confusione 
nascente c dalla moltiplicità delle giiirisdìziour ecc^ona- 
li e dalla oscura cuntcrniinazioiic delle rispettive compe- 
tenze e facoltà di ciascuna magistratura. Se lyilte le^ *^^j*,*' 
si della società non fossero state agguagliate innanzi alla 
legge, se i privilegj non fossero stati distrutti, se la So- 
vranità per. Io iniiati/i' parlila e lacerati^, non avesse re- 
viudicato i suoi dritti' e riacquistata la sua integrità, in- 
vano poteva sperarsi di veder costituito il potere giudi- 
ziario sopra unità e semplicità di base, l lumi del secolo 
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e la MTicRia del gorerMO TaYerano di gik (He{>a^ata, 'ma 
la vicende del regno l’ accelerarono, E«a fb proniiuiiaU 
con I4 legge organica giudiuaria del ao maggio 180S. 

» . . ■ • • - ** 

‘ . ARTICOLO XLÌU. ' 

•. ■Dei magUtrati aoatituiU a^i antichi 
, colla, riforma del 1808. 


L’ aboluiono della feudalità prontinciata'con la leg- 
ge del 3 agosto 1806 fu il primo, colpo decisivo scaglia- 
to a rovesciare la base d<gl’ inconvenienti. ' 

La giuri:>dizionc baronale fu revindicata alla corona, 
senza ueuineno cambiarsi il nome de’ governatori. 

I coufuni riuBÌronsi in circondario. 1 governatori 

laminati dal governo spedironsi a risedere nel capoluo- 
go , mentre . i loro supplenti scelti tra i cittadini risedè-* 
vano in ciascun comune. 

Le attribuzioni allora Iasciaron.si intatte. I nuovi go- 
vernatori proseguirono a procedere indistintamente per 
tutte le cause civili in- prima istanza , dando lu.og'6 al- 
l' eppello alle. regio udienze che furono provvisoriamente 
mantenute con tutte le altre autorità -giudiziarie. 

Al primo colpo successe un secondo egualmente de- 
cisivo , -^ppoichè con legge del di no maggio i8o8 tut- 
to l’ antico sistema giudiziario fu abbattuto, tanto poi ri- 
to, quanto pei giusdicenti. 

La giurisdizione locale si, affidò allora ai Giudici di 
pace sostituiti ai governa tori.^ ma. le loro attribuzioni pel 
ramo civile -si limitarono: i. alle cause puramente perso- 
nali e^ mobiliari inappellabilmente sino ai valore di 5 o 
franclù, con appello sino a ^ello di cento francbi; 3. a 
talune azioni reali argenti, cornea dire, quelle pel dan- 
ni dati, le possessorie ed altre siiuili nominatamente spe- 
cificate j 3 . allo sperimento della conciliazione "pen tolte 
le altre cause, la cui conoscenza venne attribòita ai tri- 
bunali di prima istanza surrogali alle- regie udienze in 
ciascuna provincia. 

Cosi questi tribunali , quantunque denominali di 
prima istanza furono contemporaneamente di primo e' se- 
condo grado giurisditionale : dì primo par le cause di 
loro attribuzione , dt secondo per quello di appello dai 
Giudici di pace. 
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Proccdean essi inappellabilmente pn le cause di un 
valore «ino alla «ornma^ di mille franchi, con appello per' 
le altre } per queste dntique' furon create quattro Corti di 
spello destinate pei tre Abruzzi in Lanciano , per le 
Calabrie e Basilicata In Catanzaro , per le Puglie in Àl- 
tamura , per le altre provincie in Napoli. 

Il solo commercio , fbnte di prosperitit'. per lo stato 
meritava eccezione , 'è P ebbe in 'effetti. In Napoli ed -in 
qualche altra citUi fu destinato un tribunale di commer- 
ciò \ 'ili altri luoghi tie faccvei#le veci i tribunali di pri- 
ma istanza. Gli appelli giudicavanai egualmente dalle stes- 
se Córti di Lanciano , Catanzaro , Ajianiura e Napoli. 

' ^ Unica ■ corte > regolatrice fti stabilita in Napoli per 
mantenere la ginrìsprtidenza nella sua purezza’., Con proi- 
bizione di non mai entrare nd- mevito delle cause , fu 
soltanto, incaricata di esaminare',’ * se ' fbssero' violati o la 
legge o il rito. Per simili, ragioni potc.V essa cassare la 
decisone di uba Corte rinviando la causa all’esame di 
altra Corte. ' » 

Balzi agli „occhi’la semplicità di siffatto sistema; pu- 
re P. esperiènza del prim'o’ anno vi fCcc scoigere un vèto 
p'el bisogno de’ popoli avvezzi fin dalla remota anticdiìtà 
ad avere’ Un bajiiloV governatole, un giusdicente 
qualunque -Ilei proprio ‘comune. A tal vóto venne sup- 
plito con decreto del 6 aprile 1610 che attribuì ai sin- 
daói’la''facoll.à di giudicare non solamente delle contrav- 
venzioni di polizia iimnicipnlc e rurale , ma eziandio di 
giudicare ina]ipcllabilmehtc delle azioni civili non ecce- 
deuti il valore d: 'carlini’ trenta'. ■ ' ; • 

Tal sistema progredì (ino al 181 5 . Allora , ristanra- 
ta la monàrrliia , si credè opportuna ’ mia secónda rifor- 
ma onde perfezionare la prima. Essa fu fatta colla It^ 
ge organica- (Id maggio 1K17 ed in forza della quale 
1 tnagistrall attuali sono quelli appunto di cui andiatno 
a fer parola. ' - .. 
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. ARTIGOLO XLIV. 

■ ■ ’ ■ » ‘ , 

* DeW organizsaxiont giudiziaria , giusta la leggS ' 

. : de' só maggio ./(S/7. . , 

• V”. • ' ■ . • 1 !' • , ~i, •> 

Pria di parlare de’ mn^islretl conriofie «ribiflar gli 
omaggi della più sincera gratitudine all’ immortale Fer- 
dinando I di sempre gloriosa' ricordanza , die promulgò 
in questa organizzazione i Ire principi che servono di ba- 
si ad una buona amministrazione dcdla giustizia , e che si 
Veggon consagrati nella mentovata legge '(t^j . . 

Il pritno che il potere giudiziario alhdato alle sole 
giurisdizioni autorizzate in detta legge e 'tra i limiti dellfc 
rispettive attribuzioni , non fesse iiJl^ordinatO che sola- 
mente alle aiitoriti della propria gerafehia , proibendosi 
a qualnnqpe altra auforiUi di frapporre ostacolo o ritar- 
do all’ esercizio delle fnnzioiii .giudiziarie o all’ esen- 
zione de’ giudicati. ‘ ■ • 

Stabili col secóndo prindpio , che tntrt senza distin- 
zione b privilegio di per'sonaf fessero sottoposti alle me- 
desime giurisdizioni > ed alle stesso forroc'du’^gitidiZjj sal- 
vo ciò ché -era disposto dalle leggi' del ■ contchzio.io' am- 
ministrativo e per la repressione de* delitti militari. 

Assicurò col. terzo la propriktà è la liberti individua- 
le di ciascuno , ordinando chà niun» pòtesso essere pri- 
vato di una proprSetJl o di alcuno dfei' dritti -che la leg- 
ge. gli accordo) che per effetto di una sentenza / o -di 
una decisione passata in aiudicato._ E che niun- giudice 
potesse ordinare l’arresto ai alòun cittadino, nè farlo ri- 
tenere in carcere che nei 'sóli -casi' e nei modi dalia leg- 
ge prescritti. 

■Queste massime conservatrici de’troni furono appun- 
to proclamate in qptesta leggo 'onde fossero ognóra pre- 
senti a quei che amministrar dovevano la giustizia. In tal 
guisa quell’ordine saltuario di giUtisdizioni) che dist^ig- 
geva le giurisdizioni medesime ; quei labcrinti inestrica- 
bili di privilegi' e di eccezioni , quella, mtiltiplicità' ,di 
corti , di giudici "e di tribunali j che lasciavano sèmpre 
ignorare cui appartenesse la cognizione di un piato ben- 
ebè minimo ) quel caos In somma di usi e di abusi fo- 


(i) Legge organica dell' ordine giudiziario dei iQ maggio 1817 
art. 193 a aoa. 
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remi , quell’ arbitrio di fare e palare ciò che a ciatenno 
giudice {>iareTa ^ più non esiste. Il , Sorrano ' medesimo 
gode ora di non immischiarsi, nelle coso di giustizia ab- 
bandonàndolc totalmente ai suoi irìbunalu t’ossiamo quin- 
di òonchiudere con Plinio: Manet ftonor legum , nihil- 
que ex puòUca uLUtate convulsum. -t- 

•; . Dei ConciUaleri. , . 

V -lu ciascun comune del regno vi è un Conciliatore ; 
se non che in Napoli ciascun dei godici qtiarlicri ha il 
tuo. La nomina de’medosirai appartiene al Rcj-ma.ai ri- 
tpettivi dccorionali U proporli. Noq sono esclusi dall’ eser- 
cizio di questa carica uè gli ecclesiastici nè i dpeurioni 
stessi. La, durata della medesima , che. in origine era an- 
nuale , è ora di un triennio , in virtù del decreto de’ 3 
novembre t 8 s 3 1 ^ possoup essere confermati da triennip 
in triennio. Le funzioni di cancellière presso i medesimi 
tono eseroitate da’ cancellieri comunalL 

Le attribiuioni de’ Goneiliatori secondo la legge dei 
99 maggio 1817 consistono : . . 

a t. Nel conciliare le controversie tra glL abitanti 
a del comune , se ne son richieeii cd in taluni dclcr- 

• minati casi ^di uffizio.^ Le conciliasioni loro bau forza 
B .di erbitramenti , e na producon tutti gli cficiti. 

» 3. ~Nel- decidere inappellabilmente con procedlaaea- 
n to verbale* senza osservanza di rito giudiziario , sino 

• alla somma di ducali sei , tutte le controversie dipen- 
» denti, dalle sole azioni personali relative ai mobili , e 

• che non sono gareutive da titolo autentico , ed csecu- 

• Uvo (1). a 

Non si creda però che i Conciliatori possono dispen- 
sarsi dal ridurre in iscritto i loro .aui , e da ogni specie 
di fonnalità ; ma upn essendo mio - proposito il parlar di 
forme di giodiz) , rinvio il lettore' al primo libro delle 
leggi della procedura, ne’ giudizj. civili , in cui si trovano 
tutte le reg^ cui i Conciliatori debbono attenersL 

'Si vuol sapere (ìnalmeiite che , ne* casi di assenza o 


(1) Sebbene le senteme <lc' concilMtori non ammettono appello, 
pnre qneslo può aier lyogo presso i ti'ibunaii cirili-pcr motivo d'iu- 
conipctenu. 
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di alUro impsdiiaeBlo , i Concilialflii *on dal lin- 

daco , o dal ,M!Condo cleUd dei’ comuuc. 

' Dà -Giudici di- Cin^darw. ' '• 

la ogni eircondario. yi è- un giadtc^ il quale risiede 
nel comune mpo-lnogo > *c npn ^le Napoli ne ^ . j " 
ci , uno per claschadun quartiere. Easi soti nominati dal 
Ke. La dorata della, loro carica è triennale , ma p<i*sono 
esser conEstnàti ìli tra in tre annL A:ddette^ ad_ 'Ogni giu- 
dice ai è un cancellÌFre. inoltre , orti giùdice ha un sup- 
plente.^ che ne’ casi di assenza, 0 (fi altro si'Sia 'im- 
pedimento', assume tutte le di lui funzioni ^ 

- Oltre però al supplente che io ra^prcseiUa :nei capo- 
hiogo se li efroondario eoqsta di pw comuni in cia- 
SGim di essi vi è un altro supplente, il (luale vt errata 
le fifiuioni della polizia giudiziaria , quelle di giurlice ds 
polizia , e qndle ancora di giudice de’ delitti ; allordrc 
ne riceve da delegazione dal giudice del circondarm. 
caso finalmente che manchino ad un tempo d giudice ed 
il supplente dd' capo-luogo , le loro finizioni, mno 
citate dal giudice o supplente d«;l «ircondario più virano; 
se 'non che in- tal caso le Unzioni deUa polizia giudizia- 
ria nel capo-luogo'4ono affidate ai primo eletto .del me- 
desimo (a). •• . ' ' • ' , . I’,. 

Le funzioni di Ministero puhbhco. presso i giudici, di 
(droondario .sono aSidate al i.. o ai • a.,-<Be*K>. t‘ giudici di 
circondano esercitano ad nu teitl^ IcTOtìalpnH r. A 
dici in materia civile ; a. di giuepef^àu materia correaio- 
naie , il- «Ac vuol «Die che possono* verifirare e punire 
con pene «»rretionali gli autori -c complici de delitti ; 
3. di giudici, di polizia, H che vuol dire ^he possono al- 
tresi verificate»^ punire quei reati ‘minow • che le 
cbiadano 'contravvenuonì ; 4 ,' di ùffieiaii ni ywlìaia gui- 
diziaria,,il che vuoi dire che'hun l’obbligo m vcfrilK-a- 
re anche quei misfatti chó ad essi non ò. dato di punire; 
6. e finalmente di ufiiziali deUa.pdlizia ordinaria. ' 

La legge organica de’ 3^ maggio 1817» ® istruzioni 


(i) In SaBscv«90./ffi CapiUuatsil siudà-e hs dne s(ippl('>'i per 
decreto del I dicembre | 8 > 3 . IHk ne h« due* U simUcslu di lo.^- 
c* per decreto del i 3 ottobre 181H. • ^ - '**, ■ \ * 

(1) Vedi il decreto de’ 16 tliccuibic iSiJ. . 
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di polizia de’ aa «iUcmbru iSay dcilnùoono le fnooltù ed 
i doveri de' giudici di circondario con lai ]irccisionc che 
il mutarne la parola farebbe ]ktìco 1 o 90 . Le trascrìverò 
dunque letteralmente ^ ce non cbe> andrò dinotando man 
mano i cangiamenti fattivi dagli alti legislativi poslcriorL 

V Art. ai. 1 giudici di circondario conoss'cranno tutte 
» le cau.sé di azioni reali o personali inappeUobilmcutc si- 
» tao al volere di ducati 3oo. (i) 

i> aa. Essi conosceranno ugiialaacnte e giudidicranno 
» inappellabilmente sino al valore di ducati au ,■ ed ap- 
» pcUabiimèntc', qualunque sia il valore delle cose con- 
» troversc V uoile acioni i 

n 1. Di danni latti ó dagli uomini o dagli animali 
a ai campi , ai frutti , ed alle ricolte. >— a. di rimozio- 
n nc cd alterazione di termini , di usurpazione di terre- 
», no y di alberi , di siepi, e di fos.se eseguite infra l’an-' 
» no antecedente all’ islahza.. 3. di servitù quando 
u non ne sia interrotto il possesso oltre di un anno. — 
» i. di enunciazioni di nuove opere , d’ innovazioni , e 
u di attentati egualmente commessi entro 1* anno sul cor- 
u so delle acque inservienti all’agrinollnrk, c su di ogni 
» altra azione possessoriale . — 6. di riparazioni tirgcu- 
». ti , tanto per ragion dì alBlto , quanto per danno che 
» nc possa s^flrirc il vicine. — 6. ai rifacimento di dan- 
» ni pròtesi da' coednitorl per impedito uso della cosa 
» locata , e pretesi da’ locatori per abusa della medesi- 
» ma. — 7. di denunzia di finita Jocazìone per lo puro 
» e semplice titolo del Lasso del- termiuc. convenuto nel 
» contralto . — B. di pagamctita di salar) e di mercedi 
» alle genti di lavoro cd a’ domestici , c per la cfccu- 
» ziODC degli obbligbl rispettivamente convenuti tra ì pa- 
» droni cd i domestici , o lavoratori . — q. di pretesa 
» diminiizione di ptcz.zo dipendente da vendita di anìma- 
» li. — 10. d’ ingiutie vernali , di- risse c di alrci de- 
» lini non perseguibili- con azion pubblica , pei quali 
u le patti non abbiano promosso, -istanza in via criraina- 
n le . — 11. di deposito neoe.ssacio o di controversie fra 
» i viandanti c loro osti , cd -albergatori . — sa.' di csa- 


(1) Si avverta {ieri clic per moSlvi ,d'incoorp«tniZ3 e di ecrcsso 
di potere n può, awttto tutte Io sentenze in.-i[>pctl--ibUi clc'fòudirj ili 
circondario, produrre ricoVso alla Suprema Corta dì ^iutlisia , rinata 
l'Mt. |iO dalla lo^ de'ag nu^n 1817. 
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H (ione di scénsi o canoni di qiialsiroglia natuxa , tcr- 
» raggi di decime , e di altre prestazioni prediali , pur- 
M cUè la' dimanda ,4Ìa poggiala sopra titolo autentico o so- 
li pra possesso non intvrroUo da più di tre anni. — \ 3 . 
» di riscossione di pigioni e di. cstagli di predj rustici o 
» urbani durante n godimento deli* afTilto , e {icl corso 
» «K un giino dopo, il suo termine. — 14. di alimenti 
Il interini non più ehc per tre mesi. — i 5 . di debiti o 
» di obbligazioni uascenti- da cambiali, da polizze di ca- 
li- rico., da biglietti di deposito } purché non cmeiga al- 
II cuna «ccczioiic dalle stesse scTitture o da altre che si 
Il esibissero — ' 16. di quisUoni sài contratti seguiti ud' 
a le fiere', o ne' mercati , durante il loro corso , e pur- 
II, cliè versino sopra, oggetti ti'as]>ortati jq coritrattAti in det- 
1} te fiere e mercati. — t7»dl violazione delle leggi con- 
II cementi i dazj indiretti,, ne’ r.asi e nel modo dalle log- 
li gi in vigore prescritti , eccettnatc quelle per le quui 
Il vi ha luogo ad azion pcualc (1). 

u s 3 . L’ appello dalle sentenze civili de’ giudici di 
Il oircondiirio sarà' prodotto innanzi al tribunale , civile 
» della provincia. . y , 

» Ì14. L’ ap-pcllo ohe sarà prodotto avverso le scn- 
N lenze pruffebilo da’ giudici di circondario, per gii og- 
11 getti di sopra indicati sarà mctaraeutc devolutivo.. 

Il s 5 . Sarà parimenti devolutivo 1 ’ appello allorché 
» il valore della cau.sa non ecceda - ducati 100 ; in tutti 
>1 gii altri casi 1- giudici di circondario pqtranno ordina- 
li re l’esecuzione provvisoria della loro sentenza, ma da- 
ll ta dall’ istante una idonea cauzione. • 

u 36. 1 giudici di circondario rilasceraqno per qu.a- 
11 luoque somma gli ordini di sequestro (^i cose mobili , 
Il di credili o di altri effetti che potessero deteriorare , 
Il perire, essere nascosti o in qualunque altro mòdo sot- 
» tratti al creditore. ^ 

Il 3^. La competenza del giudizio sulla validità o li- 
n qnidazione del sequestro o della su^slcnza del credi- 
li to , e r appellabilità o inappellabilità della sentenza 


( 1 ) Con legge posteriore de’ ao dicembre i8a6 la facoltà di giu- 
dicare le violazioni delle leggi conoemci)ti i dozj indiretti fo data 
a giudici speciali. 'Vedi in ^guito ore irattìamo dei giudici speciali 
delle cause, de' dazj imlirelti. 
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cifuìicn ili circAndflrìo.ti rcgnicranno colle itussìme 
» stabilite nell’ articolo ai.’” ' ■ ' 

» 38. Apparte/rh ai'mudick iW' ciVcriitdariò'di oppor- 
B re , di riconoscere , e ìli levare i suggelli ,.ne’ casi de- 
• terminati dalla leggp-,.ipa la' cogiririirte delle ■arcrlenfe 
» che potranno insorgere , o dopo 1* npposirionc ò- ncl- 
i> l’atto della rrcognirione de’ suggelli •) sarà escluiira- 
n mente del tribunale civile della proVltioitu 
‘ i> aq. I giudici di circondario eserciteraittio ancora 
n quella' parte di giurisdizione volontaria cd onoraria' clic 
» sarà Inro determinatamente attribuita dal codice civile. 

» 30i Kclle- cause di commercio , benché minime , 
n' cesserà la competenza del giudiec di circondario*, se 
» siavi .un tribunale di oommcrcio che abbia giurìsdizio- 
H. tic nel circondario, o se d.'t*qualcuna delle parti sì al- 
u leghi la incompetenza del giiidioe di rirconaario. 

VI Sì. Apparicrr.\ àncora ai giudiéi di cirAondario la 
a esecuzione delle proprie séatcnzè. " • 

' » 3u. Il giudice eli circondario procurerà di sedare 
B la risse c le intmirizie , e dì prevenire ogni sorta di 
B delitti c di mi^rattL A tale ciTetto farà uso di tutti quei 
» mezzi preventivi o' coattivi, ché saranno iti di lui po- 
ti t ere c .clic verranno determinati dalle li^gi , o da 
» particolari regolamcptf. 

«,33. U giudico* di circondario sarà giudice di poli- 
B zia nel suo. circondario. Come rivestito di questo rarat- 
» tcrt , egli conoscerà >e ghidichcr.à' le trasgressioni puni- 
ti bili con nna dctcnzioiic di cini^uc giorni, o con una 
Il multa non m.nggiorc di ducàti Sm, salve le disposizioni 
» contenute mdla nostra legge sul contenzioso aramini- 
» stralivo de ’ 21 marzo del corrente anno i-Siy.* 

Il . 34 . Se la condanna noti importerà detenzione' la 
» sentenza del giudi'ce ili .circondarTo sarà- iMappellabile. 

Il 35. ,4>e la condanna importerà detenzione , potrà 
»■ aver luogo 1’ appello innanzi alla Gr.àrf Corte crimi- 
» naie. Ciò- non ostante la sentenza- si eseguirà provviso- 
M riamente, salvo il caso in cui ilicondannato dìa idonea 
Il cauzione di presentarsi alla Gran Corte criinifìalc. Po- 
li irà parimenti aver luogo 1’ .appello , se il giudice di 
» circondario, condannando l’ipipiitato alla rifazione dei 
» danni cj interessi, l’avrà iìssata ad una somma mag- 
u.giore di ducali 20 . L’'appello- nou sospenderà il |iaga- 
» mento della multa. ’’ 
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.» 36 . Anche ne’ giuditj di imlizù interrcrrà il Mi- 
» Mistero pubblico^ Nella città ui Napoli i cemmessar) 
■•■di polizia , ed in tutti glii altri, comuni i primi eletti 
• ne eserciteranno le funtioni. • ' . ■ 

» Sji l giudici di crrcomlarlo giudicheranno inoltre 
j> tutte le-tra^cssioni e tutt’ i delitti che la legge puni- 
n sce con pena correzionale , e che non sono di compc* 
» tenza del giudice di polizia. 

■ » 38 , L’ appello ' avverso le sentenze proflcrife dai 
» giudici di ciroondario sugli oggetti , indicati nel prc- 
» redente articolo , oarà prodotto innanzk la Gran Corte 
a criminale della provincia.- . ' ' . -yr 

a 39. Saranno inappellabili quelle sentenze nelle tonali 
» la pena pronunziata non ecceda una prigionia di tre 
«'giorni o la rifazione del danno cumulandosi colla 
» multa j non 'ecceda i ducati venti. . t 

a 40. Ne' casi nc' quali è permesso 1’ appello, l’ im- 
u putato dovrà dare cauzione di presentarsi alia Gran 
» Corte criminale. \ . \ 

a 41. Le disposizioni dell’ articolo 36 saranno appli- 
a oabili. ai eindizs correzionali. 

a 43. 11 giuoice di circondari» sarà inoltre ufBtjalc 
a della polizia giudiziaria, nelle materie di alto crimina- 
a le , sotto la dipendenza del Regio Procuratore gcac- 
II rale presso la Gran iCorte criminale. deUa provincia, 
a Come tale eserciterà le seguenti funzioni.: — i..Pren- 
a dcrà notizia, ed anderà in tracria di-qualunque, delÌN 
a to pubblico. — 3. Riceverà le accuse e le denunzie Te- 
li lative ^ai misfatti ed ai .delitti , ne’ casi e nel modo pre- 
n scritto dalla legge.* — 3 . Rileverà le tracce de’ de- 
n littr , e da’ misiatti. — 4. Raccoglierà gl’ indizj c le 
a pruovc contro gl’ imputati. 5 . Farà arrestare, i col- 
li pevoli colti in flagranti , o inseguiti dalle grida del 
a popolo, come autori di delitto, o colti in tempo o luo- 
a go vicino al misfatto-, .q con armi > istrumanti , o ef- 
a letti valévoli ad indicarne la reità ed in quegli altn' 
Il ca.ti che saranné fìssati ‘ dalla legge. ^el caso che il reo 
a fbgga , potrà spedire Ordini di arrosto , c lo altre au- 
a torità saranno tenute dì prestare mano forte alla csc- 
a cnzionc. — 6. Sentirà gl’ kaputati , e gli spedirà, una 
a cogli atti compilati a loró danno , tra le ore, cd 
a Anche più sollecitamente, quando la gravezza del caso 
a lo esiga , al giudice istruttore Q al lirglo Procuratore 
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» gcnrrals presso la Gran Corte criminale., quando gli 
■ altbia riohiesU. ^ 7. Eseguirà tutti eli ordini ohe gli 
» potranno essere spediti .Jopra oggetti di polizia giudizia- 
a ria , sia dal Kegio l’rocoratqr generale o dal giudice 
a istruttore del distretto. . • 

' a 43. Il giudice di circondario farà, jn ogni scttima- 
a Ba . rappotSo ’ al giudice istruttore del disttcUo di tut- 
n l’ i misfatti c di tntt' i delitti coimnessl nel suo circon- 
n dario, e. dello ‘Stato del medesimo : farà ancora il rap- 
n porto negativo, se avvenimento non vi fosse seguito, 
a /|4. Ne' gioghi del rircondario ^ ne’ quali, non ri,- 
» siede il giudice, le facoltà attribuitegli .nell’ articolo 43 
ti. per assirUrarc la pruova generica o speciale-, si cscrci- 
» iteraouo dal sindaco del luogo ,< il quale ne informerà 
at ali’ istante il giudice del circondario. Questi d^yrà sup- 
i> pdirc le mancanze che potranno esservi negli alti fqr- 
H. mali dal sindaco. , ,■ 

«.I » 45. .1 giudici di circondario potranno commettere 
M a’ loro supplenti la cognizione e la* decisione delle 
M cause’ civui-, 0 deUe oorrciiunalt',' c di semplice poli- 
» zia <di loro competenza, e potranno rìcbiamarlc alloro 
o giudizio .prilla della sentenza. r»," .d-s ^ 

, u 46. 1 jgiudicà di circondano dovranno visitare, al- 
» menu in ogni -tri mesU'c , tolti i comuni del loro circon- 
», dario per esaminare da vicino ‘e prender conto se i sin- 
» duci adempiano con esattezza ai loro doveri di uiUzìuli 
»' di polizia giudiziaria per indagare e far cessare le can- 
» se de’ disordini , e per dare in. generale tutte quelle 
» disposkioni che son |termeàsc 'dalle leggi per la pre- 
u ‘venzione de’ reati , e per la iierseeczione de' rei- ». 

.* Itin qui la legge organica dell’ ordine giudiziario dei 
ag maggio 1817 ; mà poieliè , con decreto de’ 5 agosto 
i8aa i giudici. di circondario furono incaricali delle.fun- 
xioni altresì della' polizia ordinaria , è necessario, pur di- 
re quali sicno -queste tali funzioni, e quali i loro doyeri 
su questo proposito, • • / *1 

La pouzia ordinaria ha per oggetto la prevenzione 
de’ reali , ed assume 1« dcnoroinazioaè’'di alta polizia , 
allorché è diretta a prevenire le reità di stalo, le riunio- 
ni scttone ,e le fazioni. Coiminque però imporUitli sicno 
le di lei > ella non piiò regolarmente né assolvere 
)ìi condannate. Ciò nondimeno vi ha de’ casi iic’ quali 
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f;li agenti della medodma , per' iniiiire di prevem.ioiie-, 
possono procedere all' arresto delle persone, coll’ oblillgo 
]>erò- di darne avviso ai prdouralori generali delle Gran’ 
Corti criminali , e di trastneiicre' ad essi gli arrestati nel 
corso di 24 ore onde sietio giudrealf dalle Corti crimina- 
li , come vi ha pe’ casi ne’ quali possono metterli in Ji- 
hcrtà di lor proprta autorità, sol che ne dieno 'avviso ai 
procftralori generali. ■ , ' 

Piossono proc'edero all’arresto. 1. •Nella flagranù ^ o 
quasi di reato punibile almeno con prigionia. 2. lii virtù 
ai mandato dì arresto de’ collegj.- 3. In virtù di 'mandato 
di deposito, c-di accorapagnaruento degli agenti della 
polizia giudiziaria, ai quali la legge accorda la facoltà 
di spedirli! 4. Per evasione -di detenuti dal luogo della 
pena , e della custodjai 5. Per Vagafiondaggio , a termini 
dell’ art. 27 del codice penale provvisoriamente in vi- 
gore. (1) 6. Per infrazione .all’ onbligo di domicilio , al 
quale- sono sottoposti gli amnistiati , o.i condannati per 
omicidio, fi Per mancanza di passaporti in regola a altra 
carta di garantia per viaggiare , quando 1’ individuo dà 
sospetto di sua condotta. 8. Per diserzione o rifiato a mar- 
ciare degl’individui chiamati al servilo ' militare). 9. Per 
associacioae hitdrtiti di malfattori a termini del oodicc pe- 
nale fMTTÙoriamcnte in vigore, io. Per le scorrerie in 
campa^iu di ’Wrsonc armate iid ' oggetto di commettere 
inisiatti «entro- le persone , o le proprietà, jbid al contra- 
rio posaeno ^li agenti di polizia uicttere gK arrestati in 
liIMnà -di propria loro autorità ne’ seguenti casi. 1. jVel 
cam di arresto per mancanza di passaporto n di carta 'di 
gnarentia peir viaggÌM|l. in, tal caso la polizia ordinnria 
chiederà delle diluoMoziuni sul conto dell' arrc.stato , di- 
rìgendosi, se lo crede opportuno, anche alle autorità giu- 
diziarie. Ove le dilucidazioni «ieno favorevoli all’ arresta - 
to , è nelle sue facoltà di ordinarne la liberazione; ma se 
le medesime fanno .snrgi're de’ sospetti di reità, 1’ arresta- 
to verrà rimesso all’ autorità giudiziaria. Per tal motivo 
però le 24 ore filiale dall’ articolo ' precedente , non de- 
corrono che dal momento in cui le dilucidazioni saranno 
raccolte. Le dtemìzioni su. i passaporti, e carte di garcn- 
tia per viaggMS'atvraiuio luogo lintaotorliè Sua Maestà 

■ 1 -. “1 — ■ — , ■ 

(1) KipnrI.'ilo sotto 1' artirolo .’<uo deflo attuali It^iui penali. 


Tion avrà provT«duto sulla materia coit. regolamenti ge- 
nerali. . ■ . , ' 

' a. Allorché per ordiné del ministro di giustizia , i for- 
lati che han tcrmiivaia l.a pietra sono .stuti rimes&j per mi- 
sura di vigilanza alla polizia ordinaria , la medesima or- 
dinerà la loro liberAziune , dopo che avrà adempito al- 
r oggetto pd quale 1’ incarico ha avuto ^uogo. 

3. Allorché per ordine del ministro della giustizia, i 

forzati iche debbono sottoporsi a qualche obbligo partico- 
lare , sono strati rimessi alla polizia . ordinaria , la mede- 
sima ne ordinerà la liberazione , dopo che avrà adempito 
a quest’incarico. Le attuali disposizioni sul modo di- libe- 
razione de’ forzati , avranno luogo (intantochè Sua Maestà 
non avrà provveduto sulla materia con regolameuii ge- 
nerali- ... ' • . 

4. Allorcbè i vagabondi , i quali han terminata la 

pena ,'soiio dall’autorità giudiziaria rimandati alla poli- 
zia ordioaria g termini dell’ articolo 9^3 del codice pe- 
nale provvisoriamente in vigore , può -lo ruedesima libe- 
rar!; 'dopo '.che ayrà presa la malleveria prescritta da que- 
st’ orticolo (i). , . ^ . - • 

5. Può la polizia ordinaria'' disporre la libertà di que 

detenuti che sì ti'ovano nella sua dipendenza in virtù di 
toatiche disposizioni nascenti dalle leggi , da’ regolamenti , 
o dà particolari .misure' governative comunicale dal mini- 
stre della giustizia. . 

-> In tutt’ i casi di liberazione enunciati nel presente ar- 
ticolo , la-polizia ordinaria-ne darà - conteroporaneamenlc 
avviso all’ autorità gindiziaria.^ 

6. Gl- individui arrestati per diserzione 0 ,per riCuto 

a marciare, al servizio militare saranno rimessi alle auto- 
rità militati (a). - - . - , 

. ■ JJei .Trihunali Civili ^ ... 

" ** , . . ■ ' 

In'ogni provincia risieda un tribunale civile , che 

consta di un presidente , di tre giudici di un procura- 
tore regio o di uti cancelliere se non che ,in Napoli , 


(1) Vedi r articolo Sol delle attuali Icg^i penali. 

(a) Tutto ciò che si ? dello intorno all.1 polizia oidin.iria ri- 
sulta dalle istruzioni de’ aa lellrnihre (8ao. 
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ed in Terra di Laroro i tribnnali cirili -lond piìi nome- 
rosi e divisi in pia camere. 

- jCiascnn tribunale civile nell’ ambito della propria 
provincia , procede talora in prima istanza , e tal. altra 
in ultima istanza | ossia io grado di appello. 

Oiudicano in priin^ istanza tutte le cause civili, qua- 
lunque- sia 1’ azione promossa, eccettuate però: i.le cause 
che giusta gli articoli 21 22 c a8 della legge orga- 

nica de’ 2q maggio 1817 appartengono in 'prkna istanza 
a’ giudici di circondario; 2. quelle che l’ articolo 6 iq delle 
leggi di commercio attribuisce ngu.ilmente in prima ista.n- 
za agli ste.ssi giudici di circondario ;< 3. quelle che la leg- 
ge de’ 20 dicembre 1826 attribuisce in prima istanza ai 
giudici particolari addetti ai _dazj indiretti; 4, linhlmettte. 
le cause appartenenti ai giudici del contenzioso' amtnini- 
strativU. , \ .■ 

Giudicano altresì in prima istanza i tribunali civili 
le -qnistioni di competenza thè possono insorgere tra giu- 
dici di. circondario' compresi nella giiirisdizioue loro, non 
che la ficuse . prodotte avverso i medesimi'. 

, .Giudicano in ultima istanza: i. tutte le scienze ap- 
pellabili pi^ofTeriie da’ giudici di circondario 'in materia 
civile ; 2. tutte le 'Sentenze appellabili profferite dagli stes- 
si giudici di circondario .in materie commerciali : eccetto 
il caso l^ò se nella provincia vi sia un tribunale di 
commercio , poiché ove ciò sia 1’ appello dee prodursi in- 
nanzi al. medesimo; 3. le ■ sentenze' profferite in ultima 
istanza da’ giudici 'particolari addetti ai 'dazj indiretti ; n 
le sentenze profferite dagli arbitri : qiielle sole però- che 
sono cadute sopra materie le quali sarebbero state in pri- 
ma o in ultima istanza di 'Competenza de’ giudici d! cii- 
condarìo , giusta 1’ artìcolo 1099, delle leggi di procedura 
civile. 

A'Werso le sentenze , che i triboltali aivili profferi- 
scono in ultima -istanza , non compete che il ricorso alla 
Suprema Corte di Gìnstizia, * 

Non è finalmente da omettere che tra le 'attribuzioni 
del tribunal civile vi ^ quella di sovra^are ai. notai ed 
alle camera notariali, > 





t 


D^Ut "Gran Corti X'rifninalt. 

In ogni pro-riiicia vi ha tirt*> Gran Corte criminale 
cdm|inMa (H un prcsiJentc di sci 'giudici , eli pro- 
i-nratorc generale e di nn cancelliere; se non che in Na- 
poli f ed in Terra di Lavoro sono jifU niilnerose>e divi- 
se in due carperò , cd in Salerno V in* 'A.vellino , ed jn 
Lucerà ciascun procuratore ^neralc lui il sUo sostituto (ij. 

Le Gran- Coni criminali 'gindicano in prima ed uni- 
ca istanza tutte le calise di alto «riminale ossia quelle 
nelle qiigll si tratta della punistonc di quei reali che le 
leggi penair hanno qu.'dllìcati’ miafatli , eccetto però se si 
tratti: i. di reati militari; a. di rtatl sottoposti alla gìu- 
sris^zinne delle forti speciali, ' ^ - 

Oìndicàao poi in grado di appello 'le sentenze prof- 
ferite da* gtndicT di circondario ne’ giudizj correzionali o 
di semplice ‘polizia , eccello però nc’ giudizj- di polizia le 
sentenze dichiarate inappellabili dalFàrtiicolo 419 delle leggi 
di procedura penale , ossia quelle senlenzé che non con- 
tengono condanne di mandalo in casa, o di pubblica ri- 
prensione ,* e quelle altresì die a titolo di ammenda , di 
restituzione, c di riparazióni civili non eccedono la som- 
ma di ducali ^o (2). 

• Avverso le dccisiorii delle Gran Corti criminali non 
compete altro rimedio che il solo ricorso alla Suprema 
Corte di Giustizia , secondo le ringoio stahiiitc dagli arti- 
coli 3o5 a 334 c %7 3q3 423 424 c 4aft delle suindicate 
leggi di procedèra penate. Ne sono acectttiate però le de- 
cisioni che le Grail Corti crimliifili pronunziano in grado 
di apl^cllo ove si tratti di delitti commessi da’ pre^idia- 


(i) Nelle provincic però di terra di Bari , di .Abruzzo ultra se- 
condo e di Calabria ultra seconda le fimzioni di Gran Corte criiui- 
uale Iroransi affidale .alla Gr.an .Corte civile rispelliva, giusta la legge 
de* 9 dict-nibrc i8a5^ ' 

( 3 ) per bene intendere cosa sigliilTcano cause di allo criminale , 
cause corrciioiiaTi c cause ili semplice polizia , fa d’ 00(10 $a(Krc che 
le leggi -fienali dUlRigunnd i reati in mnfaUi in deììtli c(f in contro- 
crmioià. I misfatti aon puniti con pene criminali designale nell’ ar- 
ticolo 3 delle leggi penati. I delitti son |)uniti con pene currczionali 
designate nell* articolo ai. E le eontrovenzioni con pene di polizia 
designate nell' articolo 36- Vi sono quindi tre glassi di reati , e con- 
scEucntcmcnlc tre classi di pene, e tre classi di giudigii f cioè crimi- 
nali , correzionali c di semplice polizia. 
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r) , o da’ loro cuttoiii nell’ interno del presidio , percioc- 
ché avverso le incdgsinrc noh compete ricorso presso la 
Suprema Corte di Giustizia , a’ teriiriiil dell’ articolo 3 ^ 
dello statuto dq’aQ ma^o relativo ai presidiar] cd 

a’ loro custodi. ’ . • 

Delle Gran Corti Spéciali. 

• « ^ 

Le stesse Gran Corti criminali assumono in certi ca- 
si ÌL titolo di Gran Corti speciali e .nc adottano d rito. 
Debbono costare , ove ciò sia , di otto giudici votanti ; a 
^ual’ effetto a’ giudici ordinar) si aggiungono in tali ócoa- 
sioni , in Napoli ed in Terra di Lavoro , i giudici dcl- 
1 ’ altra camera criminale , e nelle altre proviheie inter- 
vengono o il regio procuratore , o il pfesiffènte , o uno 
de’ giudici del tribunale civile. La trasformazione delle 
Gran Corti criminali in Gran Corti speciali, ha luogo , 
secondo 1’ articolo 426 delle leggi di procedura pc'nale , 
ove si tratti: 1. di reati contro la sicut-ezza esterna,' o in- 
terna dello stato specificati ne’ capitoli 1 c 2 ^ Tit. II , 
Lib. 2 i delle leggi penali ; 2. di reati contro la fede 
pubblica , specificati 'nelle sezioni 1. c 2. capitolo 1. ti- 
tolo 5 . dello stesso 2. libro , cioè di reati di ' falsificazio- 
ni di moneta , di 'fedi di eredito , di polizze di banco , 
di cedole , di decisioni delle autorità , e di suggelli e 
bolli delio stato; ff.' di associazioni segrete; -4. di- mi- 
sfatti di pubblica violenza ; 5 . di misfatti, di eva.sipne dei 
luoghi di peua o di custodia ; 6. e lìualmcntc di recidi- 
va di misfattò , purcliù nel primiero giudizio sia stata 
competente una Gran Corte speciale. c- 

Le decisioni definitive delle, Gran Corti speciali sono 
inappellabili', e quel eh’ è più , avvet-so qualunque de- 
liberazione , ordinanza o decisione delle medesime non 
compete nè andie ricorso 'alla Supmna Corte di Giustizia, 
se non nc’. seguenti casi soltanto ; 1. Su si tratti di deci- 
sione , colla quale la Gran Corte speciale abbia dicfiia- 
rato la sua competenza. In qùesto.rnso però il ricorso de- 
ve esser prodotto tra 24 ore , dal ntomculo in eòi sarà 
stato notificato all’ imputato 1’ atto di accusa ^ c la deci- 
sione di soUoposizione all’ accusa: ( art. 1G7, e 43 i delie 
leggi' di procedura penale ). 2. Se nella pubblica disciis- 
.sione svunisj:a il misfatto di competenza speciale , o la 
circostanza che avea dato luogò ad un ‘tal procedùneiito. 
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3 . £ finalmente se la défisione pronanaii condanna di 
morte o a pene perpetue senza il concorso di sei fra gli 
otto gindici : ben inteso che in quest’ ullimo caso il ricor» 
so non compete se non per la sola parte che riguarda 1' 
applicazione della legge , quante volte nè anche in que- 
sta vi sìa stato il concorso di sei voti fra otto. 

Malgrado però l’ inappellstEililà delle loro decisioni ^ 
le Gran CoVti speciali, possono > per motivi gravissimi, 
raccomandorc ,11 condannato alla cliemenza sovrana. 

£ finalmmite per ogni impatatn.'di mis&tto speciale, 
che siasi presentato spoiilaneamenÉe in prigione^ deve so- 
spendersi r esecuzione , e farsene rapporto, al ministro di 
' grazia e giustizia. , • •. .. 

JJei' Giudici cT Istrukione, ' 

• ? 

In ogni distretto vi ha un giudice d’ istrnzion'e Ksi- 
dente nel capo-luogo , cd ha alla'' sua immediazione un 
cancelliere ; 1 ’ uno e 1 ’ altro sono nominati dal .Re.- -in 
riapoli però sono i commessarj di polizia quei che ne 
esercitano le funzioni , ciascuno nel proprio quartiere ; e 
ne’ distretti della provincia di Napoli , i rispettivi is]^- 
tori commessarj. 

1 loro doveri c le loro attribuzioni sono': raccoglie- 
re le pruove de’ reati ,■ procurar le scoverte e 1’ arresto 
de’ rei», istruire 1 processi e pefseguitare i colpevoli nei 
modi permessi dalla legge. Sonò essi in somma altrettanti 
ufiìziaii di polizia- giudizi.-»rìa dipendenti immediatamente 
dalle Gran Gerii criminali e da' procuratosi generali pres- 
so delle medesime. 

La legge organica' 4 p* 29 maggio 1817 accorda altre- 
sì ad essi la facoltà di commettere .l’ istruzione de’ pro- 
cessi ai giudici di circondario , 'previo però il permesso 
del procuratore generale , che può rivocarlo óve 1» cre- 
da. Che anzi le Gran. Corti criminali, possono, sulle do- 
mande del procuratore generale , disporre che uno d più 
atli^ d’ istruzione sieno suppliti o «lai giudice- istruttore, o 
dal giudice di circondario , o dal giudice comnicssario j 
come possono disporre che sieao suppliti alla loro pre- 
senza. . . 

■In caso di assenza o di altro impedimento , ogni giu- 
dice d’ istruzione è supplito -dàl giudice di circondario re- 
sidente nel capo-luogo del dlstrelU>. 
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Dillo Gran Corti Civili. • . ' i . 

r Nelle proTÌnck." al-(li quà del ' faro , ernia nel regno 
di Napoli propriamente detto, vi sono quaftro-Oran Corti 
civili , dapprima dette corti di -appello. li’ una risiede in 
Napoli e consta di un presidente, di due vice-presidenti, 
di ventuno giudici', di un procuratbre generale , di due 
sostituti di lui , di un cancelliere e di due vice cancel- 
lieri. Essa è divisa in tre camere, e comprende nella iua 
giurisdizione le provincie di NapoK , di Terra di Lavo- 
ro , di Principato Citeriore , di Principilo Ulteriore , di 
Contado di Molise, di Capitanata, e^oi Basilicata.’ Le al- 
tre tre GrÈin Corti civili, ciascuna consta'di un presideif- 
te , di' sei giudici , di Un procorator generale , e di un 
cancelliere. L’ una risiede in AqnHa , e comprende nella 
sua giurisdìzioné i tre Abruzzi. L’altra TÌsicde‘in Traili, 
e comprende terra di Bari e terra di Otranto. La quarta 
finalmente risiede in Catanzaro , c cofnprcnde le tre Ca- 
labrie’. •' 

Ciascuna delle Gran Corti , come ciascuna didle ca- 
mere, dee giudicare con numero non minore di sette vo- 
tanti , e nfl caso die alcuna de’ giudici ordinar} sia as- 
sente o impedito dev’ essere supplito da ut>n de’ giudici 
della Gran Corte ■ critninale e da quegli propriamente 
eh’ è il primo fu ordine di nomina ; uia in liiim caso 
possono intervenire' in una Gran ^orte piu di tre sup- 
plenti. ' . • - 

Alle Gran -Corti civili si appartiene il 'giudicare-, i. Le 
ordinanze appellabili , emesse , ne* giudirj -di Sommaria 
esposizione , da’ presidenti de’ tribunali civili , a termini 
d«P arb 8()a delle leggi di procedura .civile." a. Le sen- 
tenze appellabili prelFerite dagli stessi tribuh.ali civili da 
tribunali di commercio e dagli arbitri, dv e- questi iiltiini 
però abbian pranunziaio sopra materie , le quali, so non 
vi fosse stato arbitrameiUo j Sarebbero- appartenute tanto 
in. prima che in ultima istanza ai .tribunali civili , giusta* 
l’art. -zoqq delle leggi di procedura eivile. Alle «tesse Gran' 
Corti civili appartiene altresì il giudicare i conflitti ', os- 
sia le quistioni di competenza ebe possono insorgere fra i 
tribunali civili Compresi' nella giurisdizione loro , ed è 
pur 'dato ad esse il giudicare i giudici di circondano , i 
trìbuDalì civili, i tribunali di commercio, e ciasuuu mem- 


bro (]i detti tribunali , ove contro eli essi siati intentata 
azion civile , ossia di presa a parte (i). 

E finalmenta alle isole Gran Corti civili i dato il ri- 
abilitare i falliti , a’ termini de^li^articoli 5gS e seguenti 
delle leggi di Commcfcio. • ’ 


Delia Suprema Corie di Giustina, 

V 

In tutt’ i giudi/) , sicn civili , siet» penali , oltre ai 
contendenti •, è interessata l’ intiera' società: perciocché 
essendo le lèggi la misura c la regola de’ diritti e de’do- 
vcri di* ciascheduno* éiia non può -nè deestollerare che 
sicno violap apertamente. Che un giudice o un collegio 
di giudici s’inganni nel valutare ‘le |>ri'ovc de’ fatti isto- 
rici ; e nel silenzio delle leggi > o nell’ ambiguità degli 
atti dell’ uomo adotti una , anziché un’ altra opinione , 
pgli è questo un male insepai:rt>ile dalla natura umana , 
ed errori di tal genere fora’ è tollerarli: ilion.cosi |serò 
ove essi osind violare apertamente la legge, si" perche gli 
è agevole, o.ve.<:i<) sfa , il ravvisare e ’ì redarguire il di 
loro errorè^,. come perchè un' aperta vdolarione di legge 
mette in pericolo tutta la -società 'col sostituire ai patti co- 
muni le private opinioni. t 

1 romani (' parlo di quegli antichi ) videro anch’ es- 
si la necessità di protegger le leggi da siffatti attentati, e 
ne insegnarono che vi eran dc'casi ne’ quali si potea re- 
scindere la scnteiiza de’ giudici , quando anche le parti 
lese non ne avessero appellato^ Si cantra jus le/fia judi- 
catunv est , essi dieeano , la sentenza qon acquisterà mai 
forza di giudicato L. i' e a C. quando provocare non est 
necesse. Contenti però di questa Ibrmola generale ,ve di 
pochi esempi , non si avvisarono nè di dirci il come dt- 
scernere le offese fatte apertamente alla legge , dagli er- 
rori giudiziari che hansi a tollerare , hè d‘ istituire una 
magistratura, che stesse in guardia de' diritti della legge. 
1)Ì ciò fu , che insino ai giorni nostri , ove tali violazio- 
ni venivano denunziate i Principi erano nella ncccssit.H 
d’ interporre P autorità loro , or commettendo or no il 


(i) I (;iiiditi Ji qu.'iishisi gr.vlo sono risponsahili c possono cs- 
ine rti'i.iinati in ciuilirio fa qimtlrò c.isi ilivrrji sjiccificali itili' art. 
5(>9 dette levai di procedura civile. C azinn civile che in tali c.ssi 
coinpctc avverso dii inidcsinii ditesi presa a parte. 
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riesame de’giudizj, ai loro cousigli privali ; od che ccr-' 
tamente non vi era uè il decoro della sovraiiitit , ’nc la 
siourczza de’ privali.' 

riel fine perciò di evitare siiTatli mali , iwll’ anno 
1809 , venne istiluifa fra noi , sul4’ escm|iio (li altro na- 
zioni, una roagi«.tratura pcrmancnlc dmoniinal'a in origi- 
ne Corte di Cassazione ed ora Suprema Corte* di Giustizia 
e fu incaricata pon di valutare lo prtiovc ,de’ fatti, nè in 
generale ì mettivi di credibilità che avessero persuaso i 
giudici y non di supplire al silenzio de l,io, leggi , noi} di 
scegliere tra due -sensi , che la Icgirc , o 11 atto dell’uomo 
presenta., il più o meno ve,ri.siif)4i^^^n <li applicare in 
line le leggi ai fatti , ma di es^aiH|jB.afc *e i giudici aves- 
sero latta « no prevalere aperinmCiite Jidffa legge la loro 
privata opinione. E poioliè i poteri , c I 1 imiti de’ poteri 
confidati a questa saprema nwgistràlura irovansi chiara- 
mente determinati dalla organica de’ 29 maggio 1817 

jò stimo pregio dell’ opera trascrivere ,qui letteralmente 
gli articoli che la riguardano , anziché- renderli in altre 
parole. ■' 

Art. 108. Vi sarà 'in Napoli una corte suprema di giu- 
stizia , che comprcnderh nella spa giurisdizione tutC i tri- 
bunali, e tutte le gran corti de’ nostri reali dominj al di 
qua del laro. ' 

■ 109.' Sarà composta di un presidente , di due vice- 
presidenti di sedici giudici che assumeranno il nome /di 
consiglieri , di un. regio proQui^torc generale , .di due so- 
stituti col titolo- di avvocati generali di un cahcellicré , 
e di due vice-cancellieri. 

Sarà divisa in due camere , delle quali una verrà 
destinata a -giudicare sulle materie civili , e 1’ altra sulle 
materie eriminali." 

110. Ciascuna camera avrà- un, vicc-prcsìdente , ed 
otto consiglieri , e deciderà eoi numero di nove votanti. 

l}l2Se in una camera della corte Suprema di giusti- 
zia manca il numero de’ votanti prefisso nell’ arlitoio an- 
tecedente , sarà completato co’ consiglieri dell’ altra ca-, 
mera. > ■. . 

ii'a. La corte siiprema di giustizia è istituita per man- 
tenere 1’ esatta osservanza delle- leggi , e jicr richiamare 
alla loro esecuzione le gran Corti , t Iribuuàli , ed i giu- 
dici che se ne fossetto allontana li. 

ii 3 . La corte suprema di giustizia giudicherà non 
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deir ÌHtereMe de’ litiganU , ina di quello' ddla legge, ed 
in conseguenza non conoscerà del merito delle decisioni -, 
e delle sentenze ddU gran corti, e de^ tribunali col solo 
oggetto se sieno , o no eonfìsnDr alla l^ge. - 

114 - Annallerà tutte le decisioni, e tutte le* sentenze 
inappellabili , nelle quali' sicno' state violate le forme es- 
Senziali del rito , o siasi manilèstamente conttavvenuto al 
test». delle leggi e de’ decreti, ' 

11 5 . Le sentenze, c le decisioni preparatorie , ed in- 
terlocutorie, .nop saranno suscettibili- del ricorso -presso la 
corte^ sdpreina di ginstizia , se rfon dopo Id sentenza , o 
decisione definitiva, però eccettuate da -questa r^o- 
la le sentenze c ^ , de^ionj riguardanti 'le competenze j 
contra delle (TualÌT'at^. -luogo il ricorso nella aorte supre- 
ma- prima della sentenza o decisione sul merito. ' , 

_ t' tt. 6. Avverso -le atótienze inappellabili de' modici di’ 
circondario non avrà luogo il rkorsò alla corte suprema 
che pel som motivo d’incompetenza, o di' eccesso di potere. 

117. Nelle . materie civili ^ il rieprso presso la corte 

snprema non sospenderà la esecuzione della . sentenza o 
della decisione impugnata , eccetto i cAsi nel quali sia 
diversamente prescritto dalla legge. ‘ ^ 

118. In qualunque- caso la corte -suprema annullerà 

una sentenza ; o decisione di un tribunale o di una- gran 
corte, sia in materia civile, sia in materia penalè, dovrà 
inviare la cogniz^ne delie cause ad un tribunale , o ad 
****n>^*^*” cgual grado , salv» ciò che sarà detto 

nell articolo segiiente. Nelle cause’ di competenza rinvie- 
ra le cause al tribunale, che la stessa corte suprema giu- 
dicherà competcni,e. . 

119. Le- ' (.-anse delle gran corti civili residenti in A- 

quila , in Trani , ed in Catanzaro , le ^i cui decisioni 
saranno state annullate dalla <»>rte suprema dL giustizia , 
saranno inviate alla gran, córte civile di Napoli. Se una 
decisione di quest’ pltima sarà annullata , la causa sarà 
rinviate da una camera all’altra della medesima gran 
corte. . - • . ' D 

lao. Saranno rimesse al tribunale civile Ji Napoli le 
cause di tutti gli akri tribunali civili , le di citi renten- 
za scanno state annulhate dalla corte suprema di giusti- 
zia. ^ una sentenza del tribunale, cUile di Napoli sarà 
annullala, la causa sarà /rinviate 'da uua cameia all’.aliia 
dell» stesso tribunal civile. 
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' 121. Le decisioni annullate delle gran corti criminali 
saranno rimesse ad una ^ellc gran corti criminali chi; e 
più vicina a quella che ha fatta la decisione. 

1^2. Non vi sarà luogù ad alcuna - rimessione nelle 

materie civili : , • ' 

1. Quando 1 ’ annullamento sarà stato qiroiiiiuziato per 
contrarietà di giudicali. In questo oas9 la corte suprema 
di giustizia- annullerà la seconda decisione^ ed ordinerà - 
l’esecuzione doilq prima. ■ . 

•2. Quando 1.1 decisione , ,o sentenza annullata av^e. 
rivocato in grado di appello una ’sentenza inappellamle. 
In questo- caso la corte suprema disporrà l’ esecuzione ^el- 
la sentenza contro della quale si era prodotto indchila: 

mente 1' appello./ - • i i • ' 

123. Non vi sarà 'parimenti-' luogo ad alimna rimes- 

sione nelle materie crjmiit&li> correzionali , e di polizia, 
e la corte suprema di giustizia vieterà ogni procedimento, 
quando la sentenza o decisione si annulli per aver dato 
luoeo a condanna par un fatto non qualificalo dalla leg- 
ge per delitto, a per misfatto:, o quando l’azione penalo 
fosse o. prescritta, o abolita , e questa eccezione fosse sta- 
ta dedotta >rima della- decisione, salvo però tulli que- 
sti casi il dritto della parte civile,, se lecompel«i da spe- 
rimentarlo innanzi- al tribunal civile. ' - ' * 

124. Non saranno soggette ad annullamento Ip sen- 
tenze e le decisioni nial motivate , ijuando' la parte d^ 
spositiva non contravvenga espressamente alla legge. In 
questo caso la corte suprema di giustizia si limiterà a di 

sapprovare i motivi." - • ' ' 

125 . Se il regio procuratore generale presso la corte 
suprema avrà- notizia che sia stala preffei'ita 1111,3 sentenza, 
o decisione , la quale imporli infrazione 4 ell« foggi e dei 
decreti, 0 racchiuda violazione di- forme essenziali del 
rito, o eccésso di potere senza -clic, alcuna delle 
abbia reclamalo nel tempo stabilito , dovrà portarla^ alla 
cognizione della corte medesipaa , la quale ne farà 1 esa- 
me , e trovando sussistente la coulravvcnzione, o la, vio- 
lazione, o l’eccesso del potere, ne pronunzierà 1 ’ aunuO 

lamento. _ ■ -> u j 

126. - La corte suprema pronunzierà ancora sullo ao- 
mabde di annullamento , il regio procuraior gene- 
rale potrà chiedere di officio per interesse della legge, m 
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seguito di rimessione , clic glie ne sarà- fatta dal ^aosiro 
segretario di stata ministro dt grazia e giustizia. 

137. Per ciò die riguarda l ' interesse delle nei 

casi prer.eduti he’ due iirccedeuti articoli j 'se trattasi di 
cause civili ,.la scutcìifa o decisione , benché annullala, 
si considera come una tacita iransasione, e non potrà es- 
sere èmpugnau. . - 

laS. Se vecrà annullata una sentenza correziehale. o 
viyi' decisione criminale ad istanza del regio procuratoc 

S cnemlc , per violazione di l<^ge , il' eondannato avrà 
ritto ad un nuovo giudizio . quando la iK'ua errunea- 
nlptitc applicata eccede 1 ’ altra die dovea applicarsi. Sa 
la pena applicabile è maggiore della inflitta ^ 1’ annulla- 
mento non prcgiudiclierk al condannato ^ e la decisione 
della corte suprema si considererà .emanata; pel solo og- 
getto'di ricondurre i giudici alla osservanza della legge. 

I3q. Se l’annullamento sarà pronunzialo ^ad istanza 
del regio procuratoi generale per >mcfa Tiolazione di iur- 
me essenziìdi del rito , sarà nelle facoltà de}., condannato 
di scegliere tra lo sperimento di un nuovo giudizio , . e P 
eseenziont dd. ipiiine ,^>enchè ennuUato.: 1 

. 1^. Le d^sioni della corte screma di giustizia se- 
rumo trascritte, nll' registri degli oiUcj de’ giudici di cir- 
condario de’ triinihali , .0 delle gran corti > le di cui 
tentnue decisioni saranno state annullale esse v,crran- 
'Me ancore staniate e trasmesse a . tutti i. tribunali , ed « 
tiflte le gran .corti de’ nostri reali dominj al di qua del 
faro.' • 


i 3 i. Vi sarà luogo a interpretazione di legge , allor- 
^ la 'corte .eonrema. di giustizia annullerà due decisioni, 
c sentenze in ultima istanza , prónuiuìatc sul - medesima 
affare tn le parti medesime, e che steno state impuguate 
co’ medesimi motivi. . 

Questa interpretazione sarà data nelle forme prescrit- 
te d^ll’ aptr .9, della nostra. leggo de’ 24 marzo 1817, 

(Questa Interrelazione potrà esser dimandata dalla 
corte Mprema di giustizia prima di profferire la seconda 
decisione. Allorché, la corte suprepia non l’.avrà dimàn- 
dàta.essa do;frà rendere la seconila decisione a camere 
rìnnite. lo Questa caso sarà nelle .facoltà del licstro sve- 
leno dilato ministro d« grazia e. giustizia di prcscdeio 
alla mentovata corte suprema. Se eiò non oslantc una tcr^ 
*a decisione o sentenza in ultima istalla uniforme alle 
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due annullate fosse impugnata con «corso presso la corte 
suprema, 1’ intcrprclazione della legge, sarà _di pieno drU- 
to. LOj corte suprema di giustizìtt ^'camere riunite dicliia-! 
{■era esservi Ijiogo ad interpretazione , c ne fari nn. 
porto, ragionato al nostro ‘ segretario di st^to' niinistro di 


grafia e 
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[iuslizia. 


La corte, sóprema di giustizia , taìito |M.j,CT.TO 


in' cui il ricorso' por annullamento sia stato preseiW» 
la parte iniAcssata , quanto sulla rtquishoria JUTi 

di officio, i 


__ parte 
procuralof generale 
nullità non dedotti. 


quanto 
potrà elevare 


dal- 
. "regio 
mezlri di 


lui iivu , .. 

133. La gran corte suprema pronunzierà ancora sulle 
dimande di rimessione di cause da uno ad altiia tribuiia- 
le o corte , per motivo di 'sicurezza pubblica o di 1^ 
eittima -sospénsione. " 

134. Pronunzierà egtialiliente sulle quirtiOni ai eom- 

pctenza di giurisilizldne j ove il conflitto insorga ^a più 
gran corti criminali j o ■civili , o fra più tjribunali civili 
indipendenti 1’ uno dall’ altro , e non «taciti alla giu- 
risdizione della stessa corte civile. ‘ ■ ■ • ■» ^ 

135. Le ili^poslzioni dell’articolo precedente avranno 
luogo ancora nel caso clic il conflitto' di competenza si 
elevi fra i tribunali militari' di terra c dì inare ,« c le gran 

corti criminali. ' ‘ , ' * ' 

1 36. ‘Giudicherà finalmente • sull' aaiolie civile contea 
le gran corti criminali e ci'vili , o centra uno , o più 

membri delle medesime. i- Ì • 

137 . corte suprema di giustizia ri,vedrà.dr offiOo 
e sugli 41 ti stessi le decisioni per condanne ' a morte , o 
a ',petie ■perpetue profferite dalle gran corti 'speciali a sola 
maggioranza, c senza il concorso di sei fra gli otto 

ti. Potrà inoltre' raccornìndare ’i condannati al^j JÉOitrà 
sovrana clemenza per jnezzp del nostro segretOrio di sta- 
to nùnirtro di g#aòbjl^^uitu;ia. ‘ • ' • **'‘^*rt 

i3S. AvVdfto %e teutenze profferite d^’ tribunali mili- 
tari di tefra è 'di marb J non avrà luogo alcun ricorso 
presso la corte suprema , eccettuato il' caso in cui si re- 
clami per titolo d^ incompetenza o di eccesso -di potére. > 

i3q.Xa córte' suprema di giustizia veglierà su tuui i 
tribunali , c sn tutte le gran corti r avrà dritto di fow 
render òonto dell» loro 'condotta tr di censurarli: 
di. herà , come tribunale dclegoto . de’ delitti' di officio 
de’ giudici, dietro la rimessione 'che glie ne .«irà falla da 
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noi sili rapporta del nostro «Retarlo di «tato ministro 
di grazia e giustizia. . /• 

140. Ne’ casi .preiTcdùtl nell’artrcqlQ. precedente sarà 
parimenti nelle fai'ollà del nostro segretario di stato mi- 
nistro di grazia c giustizia di presedere la dotte suprema 
di gi ustizia. 

■ mese di gennajo di ciascnn anno la corte 

suprejlp rimeiterà al nostro segretario di stato' ministro 
di graffi e giustizia tutte, le., osservazioni uhc avi^ fatte 
nel decorso drH’'amio pel miglioramento della' legislazio- 
ne. Queste osservazioni ci saranno presentale nel noislro 
conaglio di stalo. , , . 

143. La comunicazione tra la copte .suprema di giu- 
stizia e gli altri tribunali- inferiori per gli affari che ri- 
guardano sia la giustizia penale, sia la 'sorvegliauzg su i 
medesimi-, dovrà necessariamente aver luogo per mezzo 
della ntistra real segreteria c ministero di stato- di grazia 
e giustizia. ■ • {1 , - . . 

> r/y.. ' , - . ^ • A 

TrìbunaU di Commercio • ■ 

■Vi ha- nel regno ^ 0 per meglio dire helle provincie 
di qua dal faro , liv tribunali ìli coramervio ^ c le città 
di lor residenza sono iNapoli , Foggia c Monlelconc. Cia- 
senn di essi' è composto di un presidente, di quattro giu- 
dici c df cinque supplenti , tratti tutù dal celo de’ m^o- 
ziant! , oltre di nn cancelliere. Le funzioni di luiuistero 
pubblico vi sono esercitate dall’ ultimo giii 4 icc-in ordine 
di tiomina. rLa legge organica de* 39 maggio 1^47 , nel 
determinare la 'competenza de’ tribunali di commereib , si 
limitò a dire «Un umt formoLa generalissima ciie ad essi 
apparteneva il gindicare tutti gli affari dipendenti da atti 
di commercio cosi di terra die di maa-c. F'a d’uopo adun- 
que rilevare dalla quinta parte del nostro codice , inùto- 
lala leggi di eccezione per gli ojfati di commeteio , qua- 
li precisamente sicno detti alti di commercio , per lo che 
io” nOn ''farò, che ; trascrivere letteralmente gli articoli che 
li defìnisoono e circoscrivono , e sono i seguenti. 

Art. 610. I giudici di commercio decideranno,; i. di 
tutte le controversie relative alle obbligazioni ed opera- 
zioni tra negozianti , mercanti e banchieri se 1’ atto stesso 
non dimostri' c^ 1’ aitare • fu prettamente civile j a. del- 
le controversie relative agli atti di commercio tra ogni sor- 
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la (li persone, eccello i casi in cui la .cpgniuone per le&- 

f e appartenga al potere amministrativo , a’.ttfrinini deUu 
eggt dell’ amministrazione civile regnò:- 

6ti._l giudici di commeccio -decideranno. ij delle 
azioni ^ntra i fattori commessi^ de* mercanti , o loro ser-- 
vilori ,'per fatti solamente del- trittico del ‘mercante -al 
quale sono.* addetti : a. de’ biglietti, fatti da’ ricevitori , pa- 
gatori e pprc^tturi o altri che sOn tenuti a dar conto di da- 
naro pubblico-; 3. delle <x>mprc e vendile delle partite iscrit- 
te sul gran libro (lei debito piibblicor «^ijsolidalo: 4. del- 
lo cause die insorgcrtinno per contratti seguili nelle pub- 
bliche Cere e ne’ pubblici mercati. , . 

6ia. Giudielun-aunu inoltre di. qn.ilunquc compra di 
derrnlc c incrcanzic per» rivenderle, sia . in natura , sia do- 
po averle lavor/ite c poste in opera , o anche per aftittar- 
nc scmpliccminite 1’ uso di ogni impresa di ni:tni^iiaia ,■ 
di comiiìcssSonc', di trasporto per terra o per arrpia ; 

. di ogni impresa di forniture , di spettacoli pubblici: 
eccetto i casi in Cui la cognizione per legge appartenga al 
potere amministrativo , a’ termini delle mentovate leggi 
dell’ amministrazion civile ; ■ - < ' ' . 

di ogni .opeZazioiie di cambio, banca e senseria ; di 
tutte le operazioni di banche pubbliche e cempognie j 
> di' lettere di pambio , e* rimesse di d.'tnaro fatte da 
piazza a piazza tra 'ogni' sorta di persona; 

de’ biglietti ad ordine sottoscritti dai commercianti , 
quando non vi, sia espressa causa diversa dagli atti di 
commercio ; . , 

-, de’ biglietti ad ordine sottoscritti da qualuric^nc per- 
sona che obbligandosi abbia espressa una caiisa di obbli- 
gazioni commerciali. , vi , 

6i3.'piudicbcraimo. parimente di ogn'i- impresa ,di co- 
struzione, di ogni compra vendita e'-rivendita di basti- 
menti per la navigazione intcriore ed 'esteriore ; 
di qualunque sedizione marittima ^ 

^ di ogni c»mpra e vendila di attrezzi , arredi e vet- 
tovigljè; • . 

. (Tt (jualanque noleggio, e prestito a (pambio manltimo; 
di qnalunq Ite- assicurazione ed atti riguardanti- il com- 
mercio di mare ; - . 

Ji qualunque Accordo e convènzioné, per salar] a sti- 
pendi di equipaggio-, , - - 

V . .»• -v t - ■ V- 
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(li (jualunquc arriiolanicnu di 'gente di mare jkt lo 
xrvizio de’ bastimonti di 'coinmcrcio. ■ ' 

614. ' GiuUiclicrarHio- finalmente •• 

1. del dejSosilo , del bìlauci» e de'registfi del (commer- 
ciante fallilo ,* (Iella ricognizione e della vcriltcazioae dei 
crediti. ‘ ^ 

■a- delle opposizioni all’ accordo , allorché' le eccezioni 
dell’ opponente saranno fondate sopra di atti o operazio- 
ni , la cui ricognizione é attribuita dalla legge a’ giudici 
de’ tribunali di i^ommcrcio : in tatli'gli altri casi queste 
6p|iosizi0t>i saranno giudicate da’ tribunali xivilL: in 'con- 
seguenza ógni opposizione all’areordo conterrà le eccezio- 
ni ^dcll’ opponente , sotto pena di nullità. 

- 3 - della'i omologazione del contratto tra il fallito ed i 
suoi rieditoriw ... " t 

4. dtdla ccssione'dc’ beni fatta dal fallito^ per la parte 
che 11’ è attrilinila a’ triliunali di commercio. 

6 1 5 . Allol-aquando le le.llwc di cambio non .saranno 
riputate clic seuipiiei promesse ne’ termini dell’ articolo 
tu, delle leggi .di- eccezione per gli affaci di coininctcio 
o alloracpiando i biglietti ad ordine non avranno che fir- 
ma d’ individui non commcréianti , ' c son saranno per 
occasione di operazioni di commercio y trailico , cambio , 
bama , u senseria, il giudice di commercio sarà' obbliga- 
to di rimandare l’ affare al giudice civile , se ne viene 
richiesto dal reo convenuto. ‘ 

fiifi. Àncoreliè queste lettere di cambio e' questi bi- 
glietti avranno nel medesimo tempo firme d’ individui 
negozianti., c d’ individui non negozianti , il giudice di 
commercio ne giudicherà. 

617. Fuori del caso espresso nel numero quattro del- 
l’articolo 61 1 non saranno di comprtonza ‘de’ giudici di 
commercio le azioni promosse coijtr'o ad un proprietario, 
coltivatore, o, vignajuolit per scndita di derrate ptove- 
gnenti dal suo fondo ; nè le azioni promos.se eontra un 
conpncrciante per pagamento di derrata o mercanzia com- 
prata per suo uso particolare. Nulla di meno ■ i biglietti 
sottoscritti da un eommerciante saranno riputafi fatti pel 
suo commercio^; e quelli de’ ri<»vitori , pagatori-, percet- 
tori o altri clic doliboDo dar conto di danaro pubblico , 
saranno riputati fatti .p«r Itr loro amministrazione , .allora 
quando non vi sarà enunci<ata al(^n’ altea cagione 

Tali sonò e non altre le materie di rompclenza dei 
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ti'ibunali (li csoinmcrcio ; ma perdio nulla s’ ignori di ciò 
cImj ad c.«i appartiene, la d’uopo sapere altresì: i. Clic 
quando anclic si tratti di atti commerciali ,<iion i tribu- 
uali di commercio , ma i giudici di circondario son com- 
petenti a giudicare le qnistioni insorte su i contratti se- 
guiti nelle fiere o ne’ mercati , durante il loro corso , pur- 
ché versino sopra oggetti contrattati e trasportati in (lette 
fiere e mercati : ( articolo della legge dei 29 maggio 
1H17 ).(2. Che in tutt’ i circondar] di tutte le provincie, 
eccetto ^udlo nel quale risiede un tribunale di commer- 
cio , i giudid di circondario son competenti a giudicare 
le cause dipendenti da atti commerciali, secondo che di- 
cemmo parlando della loro competenza. 3. Che in ({nel- 
le pcovincie ove non vi sono tribunali di commercio , le 
funzioni loro sono ailìdate ai tribunali civili, i quali deb- 
bono procedere colle stesse regole e forme de' tribunali 
di commercio.' 4. Clie essi giudicano in prima ed ultima 
istanza, vale a dire senz’ appcUo, tutte le cause che non 
eccedono il valore di ducati 3 oo , e quelle che le parti 
di(diiarino in iscritto di voler essere giudicate senz’ appel- 
lo. 5. Cile le loro sentenze si mettono in esecuzione; sal- 
vo a^Li stessi tribunali la faixiltù di farle eseguire prov- 
visoriamente , anche senza cauzione , quante volte vi sia 
documento dalla quale non vi fosse stato appello. 6. Che 
essi non (2>nos(x>no dell’ esecuzione delle loro sentenze. 
7. £ finalmente che 1' appello dalle loro sentenze si de- 
ve produrre presso le rispettive Gran Corti civili. ; 

< Del Ministero Pubblico. 

più volte abbiam fiitto menzione del Ministero Pub- 
blico e di coloro che lo esercitano presso i giudici o col- 
legi de* giudici. Egli é Ora tempo di dire <2>sa sia questo 
Ministero Pubblico e quali le funzioni di coloro che ite 
sono incaricati. 

In ogni giudizio, sia civile sia ptmale, oltre ai con- 
tendenti , è interessata la società. In oltre nel seno della 
gran società vi ha sempre e corpi morali , ed individui 
ebe per diletto di età , o di senno , o perche, assenti , o 
perchè appartengono al sesso più debole , mal potrebbero 
difendere se stessi in giudizio. E finalmente , comunipie 
il Sovrano abbia abdicato 1* esercizio del potere giudizia- 
rio , coiumclleiidolo ai giudici , c pur ncccssaiio eh’ (^li 

25 
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abbia pr«s*0 di essi un agente che difenda nei giudui i’ 
ordine pubblico, le prerogadve deUa sovranità , gl in- 
teressi dello stato, de’ stabilimenti pubblici, de comuni, 
di tutti quelli in somma che sono sotto la di ini tutela , 
ed in tuli’ i casi 1’ autorità delle leggi : che lo avverta 
de’ nuovi casi che il tempo scovre , onde egli provvegga 
ai diletti della legislazione; che lo istruisca periodicamen- 
te degli ostacoli di fette che mai si oppongono al libero 
corso della giustizia ; e che vegli analmente aUa osser- 
vanza de’ rcgolamenù diretti a conservar 1 ordine e la 

disciplina nei corpi giudiziarj. • . j • j i- 

Or tali appunto sono le funzioni ed » doveri degli 
esercenti il Ministero pubbUco , conosciuti , secondo il 
risiicttivo lor grado , sotto la denominazione taluni di 
semplici esercenti il Ministero pubbbeo , tah altri di Re- 
gi Procuratori , e tali altri di Procuratori generab ; se 
non che ciascuno di essi lo esercita nella sfera e nell am- 
bilo della giurisdizione del giudice o del coUegio cui e 

sempre però , nè in tutti i gindiz} deb^no essi 
necessariamente intervenire e pr^d» parte. Eeli è uopo 
distinguere su tal proposito i mudiz) wnali dai giuduj 
civili Nei giudizi penali , essendo pia direttamente inte- 
ressata la società , la legge vuole che sempre intervenga 
il Ministero pubblico , talora però , in qualità di accu- 
satore ossia di attore , e tal’ altra come semplice avvoca- 

ci^bj^civili all' incontro il Pubblico Ministero 
può sempre prendervi parte se vuole , o se vi è invitato 
Sai tribunali e daUe Gran Corti civili ; ma può ancora 
rimanersi neutrale; se non che deve necessariamente pren- 
dervi parte nei seguenti casi: , ^ . 

1 Se r affare riguarda 1’ ordine pubblico., lo stato , 
a demanio , i comuni, gli stebilimenii pubblici , le do- 
nazioni , ed i legati fatti a beneficio de poveri. 

a. Se si tratti dello stato civile delle persone c del- 
le tutele. 

/lì Se'si tratte di mis6tti , essi esercitano le (iinzioBi di Mini. 
sleroSHibblico , ma se di delitti c di coiitravvcMom , essi intcrven- 
sono wmc «;mpUci avvocali della legge , e ciò perche nei delilU e 
nelle conlravvonzioni , eccetto taluni casi , non vi e 
penale senza T istanza della parte privata. \cdi gli articoli 38 c 3g 
delie leggi di procedura nei giudiij penali. 
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3 . Se di declinalorie di foro |per causa d' incompe- 
tenza. 

4. Se di conflitti di giurisdizione , ^i ricuse de’ giu- 
dici , e di rimessioni di cause da un tribunale all’ altro 
per motivo di consaguincità o di affinità. 

5 . Se di azioni civili contro i giudici. 

6. Se di quistioni che riguardano le donne non au- 
torizzate dai loro mariti. 

7. Se di cause di dote ,< ancorché le donne fossero 
autorizzate , quante volte sieno in comunione co’ mariti 

8. Se di cause di minori , e generalmente di coloro 
che son difesi da un curatore. 

9. Se di cause che interessano o che riguardano per- 
sone che si presumono assenti. 

10. Se di cause concernenti i militari in attività nel- 
le armate di terra e di mare , che trovinsi fuori del ter- 
ritorio del regno , o di cause che riguardano gl’ incari- 
cati di negoziazioni presso lo straniero , ove però non al>- 
hian lasciato legittimo procuratore , e la qualità loro sia 
stata riconosciuta dal tribunale (i). 

Inoltre j avendo la legge organica de* aq maggio 1817 
commesso ai procuratori regj ed ai procuratori generali 
la facoltà di anunettere le carte estere o di rigettarle , ed 
alle Gran Corti ed ai tribunali il dritto di esaminare le 
ragioni del loro rigetto, debbono essi necessariamente es- 
sere intesi in cause di tal natura (a). 

ARTICOLO XLV.. 

DeUe Camere nolariali e dei Notaj. 

La legge sul notariato de’ a 3 novembre i8ag nella 
quale son rifuse tutte le antecedenti disposizioni che re- 
golano 1’ uffizio del notajo , è 1' ultimo atto legislativo 
che noi abbiamo a tal riguardo. (3) 
t ; 

/i) Vedi r articolo 177 delle leggi procedura civile, 

Vedi r articolo 161 della legge organica dei ap maggio 18 17. 
* J 3 ) La datse de’ notaj i stata m ogm tempo riguardata da So- 

vrani di questo regno con particolare cura ed attenzione. .Ai temn- 
de’ Normanni e degli Svevi i notaj dsaiano gli antichi tabeUioncs' dèi 
romani , erano in gran nputazione a segno tale che dal loro cèto si 
sceglievano gli avvocati cwi de’ particolari J che ne avevano e ama- 
vano di esserne provveduti che dal fisco ; c talvolta anche i giudici : 


Digitized by Google 



ss» 

Per cffctlo dunque della stessa legm evvi presso di 
noi in ogni residenza di ciascun tribunale civile una ca- 
mera di disciplina de' nota] , composta di membri scelti 
fra nolaj stabiliti nel distretto del capoluogo della pro- 
vincia. In Mnpoli ed in Palermo ciascuna camera è com- 
posta di dicci membri j e di sei nelle rimanenti provin- 
cie o valli. Uno di loro funziona da presidente , ed un 
altro da cancelliere. 

Tutti sono nominati dal Re in seguito di doppie li- 
ste formate dai tribunali suddetti] e vengono annualmen- 
te rinnovati per mctÀ. 

Le principali attribuzioni delle camere notariali con- 
sistono nel mantenere la disciplina fra i nota] ] nell’ eser- 
citare su di essi la censura , e nell’ esaminare la probità 
ed idoneità degli aspiranti al notariato. Essa invigila del 
pari sull’ arcliivio notariale , e conosce e pronunzia sulle 
tasse applicando a norma della legge le multe disciplinari. 


il perché erano esclusi da questo ceto gli uomini di vile condizione, 
i servi , i viUani , ossiano gli uomini de' luoghi e terre feudali. Il 
loro ufficio che era perpetuo , consisteva in rogare pubbliche scrittu- 
re , coll' autorità del giudice , diverso da queUu che in ciascun luo- 
go era stabilito per la cognizione delle cause. — Sotto gli Angiomi 
giunse a tanta stima il ceto de' nota] che si aggregavano Gn' anche ai 
sedili di Tiapoli , e seguitavano non ostante ad esercitare l’ uffizio 
di notajo. — Sotto gli Aragonesi però non furono più quelli de' tem- 
pi de’ Normanni , degli Svevi e degli Angioini : anzi la loro corru- 
zione , principiata gii da tempo assai prima , si trovò al colmo a 
tempo di Ferdinando I d' Aragona, di maniera che colta prammati- 
ca che pubblicò nel 1477 si espresse in questi termini: nfficium no- 
tariaiut , inventum ad pcrpeluandum hnminum gesta , et Jidem pn- 
tnissatn observatidam , adeo adtdteralum reperitur, ut quod ad cau- 
teìam viventiuM introduetum futi , in snanifestum cetsirit detrùnen- 
tMtm. ( praam. t de notarus ) , per cui con delle prammaticlic che 
promulgò all' oggetto diede diverse disposizioni , onde richiamare la 
classe de’ notaj , se non alla primitiva dignitosi sua istituzione , a 
quella considerazione almeno , da cui dev' essere necessariamente cir- 
condata , c meritare la Gducia del pubblico — I Sovrani austriaci 
anche se nc interessarono molto , corno appare dalle prammatiche in 
diversi tempi del loro governo pubblicate e che sono sotto tìtoli dif- 
ferenti rcgistiatc. — In line non è stata I’ ultima cura di Carlo III 
C dell’ iramcrlalc suo figlio Ferdinando , quella di tener lontani da 
questo officio pubblico .gli uomini che per la loro vile coniliziunc , 
o per la loro povertà avrebbero fatto iti continuo vacillare la fede 
pùbblica, c ili ilare imiememcntc alleile ai rogiti de’ notaj una forma 
migliore e più aulcntica. f^edì la pramm. de ao marzo 1806. 
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Quindi per tutto ciò che concerne le «ue funzioni U 
camera è sottoposta al tribunale civile della provincia. 

Ogni camera ha un archivio in cui si raccolgono e 
custodiscono i protocolli , i repertorj , le filze originali , i 
segni de’ notaj defunti , le scritture , i rogiti , in una pa- 
rola tutte le scritture notariali. 

Ciascun archivio è affidato alla direzione e custodia 
di un conservatore e di un cancelliere , ed ha poi quel 
numero di notaj coadjutori , di amanuensi e d’ inservienti 
che è necessario. La indicata legge de’ a 3 novembre 1819 
regola le incumbenze e gl’ incarichi che ha ciascuno. 

I notaj sono pubblici funzionar] destinati a ricevere 
c conservare gli atti ed i contratti, ai quali le parti deb- 
bono o vogliono fare imprimere il carattere di autentici- 
tà inerente agli atti della pubblica autorità , onde assi- 
curarne la daU , conservarne il deposito e rilasciarne gli 
estratti e le copie. Essi sono nominati a vita dal Re ■, e 
sono tenuti di prestare il loro ministero ogni volta che ne 
sono richiesti. Lo ricusano quando l’ atto o il contratto per 
lo quale sono richiesti , ripugna alle leggi. 

Ogni notajo ha 1 ’ obbligo di risedere stabilmente nel- 
la comune che gli’ è destinata nel decreto di sua rtomina. 
Se trasferisce in un’ altro comune il suo domicilio si con- 
sidera , qualora non vi sia stato abilitato con decreto del 
Re , come se avesse rinunziato alla qualità di notajo. 

Può però esercitare le sue funzioni in tutta la pro- 
vincia. Fuori di essa gli è vietato sotto pena di nullità 
dell’ atto , del risarcimento de’ danni che nc fossero alle 
parti derivati e di sei mesi di sospensione la prima volta 
e di destituzione in caso di recidiva. 

Le cariche giudiziarie , quelle d’ intendente , sottin- 
tendente , SL'grctario generale, e consigliere d’intendenza, 
quella di ricevitore de’ pubblici dazj , ed il ministero di 
patrocinatore sono incompatibili colle funzioni notariali. 

II numero de’ notaj non è indeterminato. La legge 
lo ha> fissato. All’ infuori di Napoli , in cui ve ne deve 
essere uno per ogni cinquemila abitanti , per le altre co- 
muni del regno , uno per ogni duemila. 

Chiunque ■' aspira ad essere notajo dee giustificare : 
1. di godere de’ dritti di cittadino del regno ; 2. di aver 
compita 1 ’ età di anni venticinque ; 3 . di aver successi- 
vamente appresa la pratica presso di un notajo in attua- 
le esercizio per lo corso di un biennio ; 4. di avere oUe- 
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nata la cedola di approvazione da Una delle r^ie uni- 
versità degli studj ; 5 . di non essere stato inquisito crimi- 
nalmente per misì'atti punibili con pena infamante od af- 
flittiva , o di essere stato assoluto come innocente ; 6. di 
aver fama di probità e di onestà. Oltre a ciò subisce un 
esame rigoroso per isperimcnto della sua idoneità. In line 
il notajo , dopoché è stato approvato , ed ha ottenuto il 
rescritto di nomina , Uon è ammesso all’ esercizio del suo 
ufilzio , se non giustifica di aver data una cauzione in 
iscrizioni sul Gran Libro a norma della legge , a garan-' 
tia delle parti che venissero pregiudicate nell' esercizio 
delle sue funzioni e per lo pagamento ancora delle mul- 
te , nelle quali potesse incorrere per mancanze in officio. 
Indipendentemente poi dal depositò , il notajo deve ave- 
re un patrimonio in beni fondi o in iscrizioni sul Gran 
Libro : anzi sono abilitati a sostituire a’ fondi il doppio 
della somma fissata per lo patrimonio in iscrizioni sul 
Gran Libro. 


ARTICOLO XLVl. 

Delle Commissioni e del Consiglio delle prede 
marildme. 

L’ attuai costituzione delle commissioni e del consi- 
glio delle prede marittime è dovuta alla legge del a set- 
tembre 1817 , ed al decreto del di 8 aprile i8aa. 

Appartiene esclusivainentc alle commissioni il giudi- 
care in prima istanza della legittimità delle prede marit- 
time , e dell’ appartenenza degli oggetti salvati dal nau- 
fragio. 

Esse non sono permanenti , ma si riuniscono in oc- 
casioni soltanto di preda o di naufragio, e si formano in 
ciascun distretto di marina dal capitano del porto del 
luogo, dal giudice di circondario , dal sindaco comuna- 
le , e dal supplente di detto giudice , il quale vi eserci- 
ta le funzioni <li ministero pubblico. 

Cosi in tutt’ i distretti del littoralc delle provincie. 
A'el distretto però della marina di Napoli la commissione 
vieii composta da un capitano di vascello , che la pre- 
siede , dal capitano del porto , dal più antico commessa- 
rio di marina , c da uno de’ sostituti del procurator re- 
gio presso il tribunale civile , il quale vi esercita Ic fan- 
ziuni di niiuislcto pubblico. 
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AL consiglio poi delle prede mariuimc appartiene il 
riesaminare in grado di appello , ove appello vi sia , le 
decisioni pronunziale dalle commissioni. 11 medesimo è 
composto ili un presidente , di sci giudici , di un pro- 
curator generale , e di un segretario. 

In quanto alla procedura finalmente , cosi le com- 
missioni che il consiglio son tenuti a norma del decreto 
de’ 3 i maggio i8u6 , di seguir le regole, e le forme pre- 
scritte dalia legge de’aò marzo 1817 sul contenzioso am- 
ministrativo, . . ' 


ARTICOLO XLVII. 

Dei giudici speciali delle cause di controbando 
■ e di contrawenxione ai regolamenti 
dd datj iildiretti. 

La legge organica dei sg maggio 1817 attribuiva a 
ciascun giudice di circondario, come a suo luogo dicem- 
mo , la facoltà di giudicare in prima istanza , nell’ am- 
bito della propria giurisdizione i controbbandi e le viola- 
zioni delle leggi concernenti i dazj indiretti; ma con leg- 
ge de’ 30 dicembre 1836 tal prerogativa fu esclusivamen- 
te data ai soli giudici di quei circondar) nei quali esiste 
una dogana di prima classe ; ed ove nell’ ambito di un 
distretto non vi fosse una dogana di prima classe , fu 
detto che il solo competente lu siffatte materie fosse il 
giudice del capo-luogo del distretto. (1) 

Inoltre colla stessa legge furono istituiti due giudici 
speciali , da risedere in Napoli , esclusivamente incaricati 
ai giudicue in prima istanza, l’uno le cause riguardanti 


( 1 ^ piatean govenio i in dritto di proibire nei suoi stati 1' in- 
troduzione di certe derrate , generi e merci , senza che lo straniero 
che ha la medesima facoltà nei suoi territori possa laguarseue ; una 
legge quindi che principalmente distrugesse ogni arbitrio negli anda- 
menti de’ dazj indiretti , che allontanasse ogni idea di vessazione , 
stabilisse con giusta proporzione le pene sopra i contrabbandi , era 
necessaria pur troppo ; gl' inceppamenti in conseguenza minori pel 
negoziante , danno un maggior vantaggio allo stato , massima con- 
sagrata come r altra che la voluta indulgenza nelle pene contro la 
frodolenza debba dirigersi in guisa che vadano man mano diminuen- 
do. All’iritima legge del ao dicembre i8z6 si debbono questi saggi 
espedienti , che fissò , diremo , il picciol codice pei dazj iadircUi cd 
alla qoale preghiamo il lettore di rìportani. 
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le (locane , la navigazione ed i dazj di consumo nell’am- 
bito della provincia di Napoli , eccetto però il distretto 
di Castellammare j 1’ altro le cause relative ai generi di 
privativa > in tutta) la estensione territoriale de* dazj di 
consumo. 

A. detti giudici appartiene il procedere in prima istan- 
za in siffatte cause, sia che 1’ amministrazione , con azio- 
ne civile , reclami il pagamento de’ dazj , delle multe , 
delle ammende , o la confista degli oggetti > e ’l ristoro 
de’ danni ed interessi ,’sia che sdisca per 1’ applicazione 
delle pene correzionali contra i trasgressori dei regola- 
menti. 

Dalle sentenze (die esci prònunziano in linea civile 
1’ appello si dee produrre al tribunale civile della pro- 
vincia; nè contro i giudicati de’ tribunali civili vi è gra- 
vame : salvo però il ricorso alla suprema corte di giustì- 
zia , da prodursi trà quaranta giorni dal di della notifi- 
ca del giudicato. 

Tutte le «entenze poi che essi giudici speciali pronun- 
«ano in Unea correzionale , 1’ appello si vuol produrre 
alla gran corte criminale della provincia , la quale ne 
giudica inappellabilmente : salvo del pari il ricorso olla 
suprema corte di giustizia , c questo ricorso compete cosi 
all’ imputato ed al ministero pubblkKi che all’. ammini- 
strazione de’ dazj indiretti; quantunque la medesima non 
si sia co^ituita parte civile nel giuclizio penale. 

Sovlnti volte però avviene che il (xintrabbando , o 
la contravvenzione qualsia ai regolamenti relativi ai da- 
zj indiretti si trovi connessa a’ reati di altro genere. Ore 
ciò si avveri , la stessa legge de’ ao dicembre i8a6 vuo- 
le che 1’ affare sia rimesso al giudi(^ competente del rea- 
to di altro genere ; onde costui pronunzj nei termini del- 
la sua competenza , ed astenendosi d’ interlo(^uire sul con- 
trobando o sulla contravvenzione , ne rinvìi il procedi- 
mento al giudice de dazj indiretti. 
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APPENDICE. 


Dbi Tribonai.i militari. 

Sotto la denominazione generica di tribunali militari 
van compresi : 

I. 1 consigli di guerra addetti all’ armata di terra : 

3. 1 consigli di guerra addetti all’ armata di mare : 

3 . L’ alta corte militare : 

4. £ finalmente le CTan corti marziali destinate a giu- 
dicare i reati commessi da’ forzati o da’ loro custodi. 

Per lo pr^io dell’ ordine , noi ne parleremo parli- 
tamentej e non ometteremo quindi di dare un cenno sul- 
le commessioni pei reati di stato. 

Dii Consti dì guerra addeUi alt armata di terra 

Questi consigli , al pari che 1 ’ alta corte militare , 
debbono l’ attuai loro costituzione allo statuto penale mi- 
litare , il quale, pubblicato a’ 3 o gennajd 1819, inco- 
minciò pel decreto de’ 5 marzo susseguente ad avere sua 
esecuzione il di 1 giugno dell’ istesso anno ; se non die 
i mutamenti che il tempo ha prodotti han dato causa a 
modificazioni diverse. <* 

Or senza tessere la storia conolo^ca di dette varia- 
zioni , che inutil cosa sarebbe , noi ci limiteremo a dire 
qual sia lo stato attuale delle cose , ritraendolo non me- 
no dal succennato statuto de’ 3 o gennajo , che dagli al- 
tri alti legislativi posteriori de’ 31 loglio 1831 , dei 3 ot- 
tobre i8as, de’ 14 gennajo 1834, de’ 16 novembre i835, 
de’ 39 marzo 1836 , de’ 39 maggio 1836 , del di 8 ago- 
sto 1836 , del di IO gennajo 1837 e del di 13 ottobre 
1837. 

I consigli di guerra addetti all'armata di terra si di- 
stinguono in consigli di corpo , consigli di guarnigione , 
e consigli divisionarj denominati ora consigli generali. Ec- 
cone le loro attribuzionL 

Consigli di Corpo. — Ogni corpo dell’ esercito , sia 
che consti di uno o più battaglioni attivi , sia di una o 

S iii divisioni di cavalleria , può convocare , quando fa 
’ uopo, un consiglio di guerra detto consiglio di corpo, 
il quale deve essere composto di un presidente , di sette 
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ludici , di un coAiinessario del Re il quale vi eserciti 
e funzioni d’ istruttore , di"relatore, e di ministero pub- 
blico , ehe può avere uno o più sostituti ^ e di un can- 
celliere. Questi eonsigli adunque non son permanenti , nè 
i membri elle li formano son sempre gli stessi , eccetto i 
commessarj del Re , ed i loro sostituti , i quali sono sta- 
bili , c di nomina dell’ istesso Re. Tutti gli altri debbo- 
no essere prescelti da’ rispettivi comandanti de’ corpi , e 
nominati da essi per turno ^ ossia alternando tra gl’ in- 
dividui presenti al corpo , di cui l’ imputato fa parte ; 
se non clie LI solo cancelliere può essere ad essi coman- 
danti proposto dal commessario del Re. 

À’ consigli del corpo appartiene il procedere contro 
gli ufliziali subalterni, i sotto uffizioli, e soldati presenti 
ai corpi di qualunque arma , a’ battaglioni attivi di fan- 
teria, ed alle divisioni di cavalleria, e contro tutti gl’in- 
dividui addetti al servizio delle armate , ebe in quanto 
al grado trovinsi assimilati dal decreto de’ a8 dicembre 
1817 agli uffizioli subalterni o ai sotto-uffiziali , sol che 
però si tratti di reati militari commessi dagli uni o dagli 
altri ne’ luoghi ove si trova di guarnigione o diseccato 
il corpo, o il battaglione o la divisione di cavalleria cui 
gl’ imputati appartengono. 

Acciocché poi in ogni giudizio intervengano alquanti 
giudici pari all’ imputato f lo statuto suddetto prescrive 
che, se si tratta di giudicare un tenente, il consiglio de- 
ve essere composto da quattro capitani e tre tenenti , ed 
ove manchi uno de’ quattro capitani sia supplito dal più 
antico de’ tenenti presenti al corpo. Se 1 ’ imputato è un 
sotto-tenente , il consiglio deve essere composto da due 
capitani , due tenenti , e tre sotto-tenenti. Se un sotto- 
uffiziale .... deve essere composto da due capitani , due 
tenenti , un sotto-tenente , e due sottp-nffiziali , i quali 
abbiano 1 ’ istesso grado che l’ imputato. E finalmente se 
bassi a giudicare un soldato >... deve esser composto da 
due capitani , un tenente , un sotto-tenente , un sotto- 
uffiziale e due soldati. Qual si sia però il grado dell’ im- 
putato , il presidente forz’ è che sia un maggiore , ed in 
di lui mancanza , il più antico de’ capitani presenti : ben 
inteso che lo stesso comandante titolare o interino del 


corpo o battaglione cui l’ imputato appartiene può prese- 
derc al consiglio , quante volte .il turno disegni lui , e 
nel caso altresì che egli sia il solo che abbia il grado , 
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che un presidente in consiglio di corpo deve avCTe. I 
commessari del Re linalmenle sono fissi , come già di- 
cemmo ; ma , a norma dell’ (istcsso slalulo , essi debbono 
avere il grado di capitano o di subalpi no. 

Avverso le decisioni de' consigli di corpo > “ 

condannalo che al ministero pubblico , compete il ricor- 
so all’alta corte militare, menochè contro quelle le quali 
dichiarassero non colpevole 1’ accusato. ^ _ 

Consigli di guarnigione. — In ogni provincia vi ha 
un consiglio deUo di guarnigione , senonebe Napoli pud 
averne, ove fà d> uopi , piix di «no. Inoltre la piazza di 
Gaeu , comechè compresa nella provincia di 1 erra 
Lavoro , può avere un suo proprio consiglio di ^arni- 
gione. E hualmcnte un suo particolar consiglio di guar- 
niaione può avere altresì la guardia reale. 

Un consiglio di guarnigione oual sia dev «ser com- 
DOSto di un presidente scelto nella classe degli uffiuali 
ìuperiori , di un commessario del Re , uflirial su^riore 
anch’ esso o almeno capitano, il quale vi eserciU ( M 
pari che i commessarj del Re ne’ consigli di corpo^ ) e 
Rinzioni d’ istruttore del processo , di relatore , e di mi- 
nistero pubblico , non che di sette giudici e di un can- 
celliere. E lo statuto vuole che quattro giudici sieno ut- 
fiziali superiori , e tre capitani , ed ove manchi uno dei 
quattro uffiziali supriori, sia supplito dal piu antico dei 
capiuni presenti. Il cancelliere in fine dev esser prescel- 
to tra i solto-uflìziali. „ 

La facoltà di convocare detti consigli appartiene , 
secondo lo statuto , nelle provincie ai rispettivi c^an- 
danti di esse , in Gaeta al lenente del Re -, ed in 
al comandante della piazza , eccetto però se si tratti di 
consigli di guarnigione dcUa guardia . perciocché il con- 
vocar questi si apprtiene non al comandante della ma 
za di Napli , ma a quel maresciallo di dettaglio della 
stessa guardia , che il Re- abbia desipiato.^ - 

La nomina altrcà de’ sette giudici si apparUene a 
quegl’ istessi che hanno il diritto di convocare detti con- 
sigli ; ma debbono essi nominarli per turno di anzianità 
fra gli uffiziali presenti. Non cosi pero da presidenti e 
de’ commessarj del Re. Debbon questi essere ^ 

Sua Maestà: ben inteso che ove manchi 
minalo daUa Maestà Sua, il coinandanlc della 
può farlo supplire , ne’ consigli di guarnigione della prò 
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viiuna dall’ uffizial superiore di maggior grado, e più 
antico Ira’ presenti. 

A.’ termini quindi dello- statuto, nè anche questi con- 
sigli dovrebbero essere permanenti , imperciocché , eccet- 
to i presidenti ed i commessarj del Re che son fissi , ì 
giudici non dovrebbero esser prescelti , nè convocati se 
non quando sopravvenisse 1’ occasione di giudicare nno 

0 più individui soggetti alla lor giurisdizione; ma essen- 
do stati i consigli di guarnigione rivestiti , benché prov- 
visoriamente , di aln-e estranee attribuzioni con tre reali 
decreti , 1’ uno de’ ag marzo i8a6 , 1’ altro de’ a4 maggio 
dell’ istesso anno , ed il terzo de’ la ottobre 1837 , essi 
son divenuti permanenti col fatto. 

A’ detti consigli appartiene il giudicare: 1. i capitani 
di qualunque corpo , ed i correi , e complici di corpi 
diversi esistenti o non esistenti nel luogo ov’è stato com- 
messo il reato ; a. qualunque militare che non apparten- 
ga ad alcun corpo > o appartenga a corpo non formato 
in battaglione , o a battaglione di riserva , o alle com- 
pagnie di deposito ; 3 . gl’ individui di artiglieria stanzio- 
nali in luoghi lontani dalle loro bandiere , e ciò , come 
a suo luogo dicemmo , per decreto de' 14 gennajo 1824; 
4 . tutti gl’ individui soggetti alla giurisdizione militare , 

1 quali però non abbian gradi ne assimilazione a gradi mi- 
litari ; 5 . i gendarmi ed i militari di qualunque altro 
corjKi addetti ad un ramo qualunque di pubblica ammi- 
nistrazione , ove però sieno essi imputati di reati com- 
messi in atto di servizio per oggetti relativi all’ istesso 
servizio , e ciò per decreto del di 3 agosto i8a6 ; e fi- 
nalmente i presidiar] , ed i loro custodi , sol che sieno 
imputati di misfatti contro la sicurezza interna del pre- 
sidio , specificati nel capitolo 11 dello statuto de’ 39 mag- 
gio 1826. 

Tali e non altri sono i sudditi , o se è permesso il 
dirlo, i giustiziabili ordinar] de’ consigli di guarnigione. 

Dalle decisioni de’ consigli di guarnigione compete 
il ricorso cosi al condannato che al ministero pubblico 
presso l’ alta corte militare , eccetto il caso che 1’ impu- 
tato fosse dichiarato non colpevole , secondo che dicem- 
mo delle decisioni de’ consigli di coiqio. 

Consigli di divisione. — Allorché , nell’ anno l8iq, 
fu pubblicalo lo statuto penale militare , il regno di Na- 
poli era irainaginariameute diviso in grandi sezioni tcrri- 
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toriali denominale divisioni militari, ciascuna delle ([unii 
comprendeva piìi provincic , ed a ciascuna di esse era 
preposlo un comandante militare , se non clic Napoli c 
Gaeta si riguardavano c si riguardano tuttora , come due 
sezioni distinte dalle altre, c ciascuna di dette città avea 
ed ha uii suo proprio comandante militare voi titolo di 
governatore. Inoltre un comando , ed un comandante di- 
stinto avea ed ha pure la guardia reale. Dal che fu che 
i consigli di guerra , de’ quali ora parliamo , furon de- 
nominati consigli di divisione , ed ai comandanti delle 
divisioni militari fu data la facoltà di convocarli > ove 
1 * uopo il richiedesse , e di nominarne i componenti. Sop- 
presse però , per decreto dei 7 luglio i8ai , le divisioni 
territoriali delle provincia , ed i comandanti di esse , i 
consigli di divisione presero la denominazione di consigli 
generali : ben inteso che Napoli , Gaeta , e la guardia re- 
ale possono avere tuttora , ove 1’ occasione si presenti , 
de’ consigli generali separati e distinti, perciocché han tut- 
tora governatori, e comandanti particolari. > 

Ai consigli generali appartiene il giudicare gli ulTi- 
ziali superiori ed i generali. Essi , al pari de’ consigli di 
corpo , c di guarnigione , debbono constare di un presi- 
dente t di sette giudici , di un commessario del B.e , che 
può avere uno o più sostituti , e di un cancelliere . 1 
commessarj del B.e presso detti consigli forza è che sieno 
ufliziali superiori , e son ' fissi e di nomina dello stesso 
Re. 1 cancellieri debbono essere prescelti nella classe dei 
sotto-ufiiziali , e possono esserlo dagli stessi commessarj 
del Re, salvo però 1 ’ approvazione dell’autorità cui spet- 
ta la facoltà di nominare i componenti de’ consigli. 

Ad oggetto che nel giudicare ogni imputato inter- 
venga un numero di giudici pari a lui , lo statuto pre- 
scrive la seguente regola , cioè : 1. Se lias.si a giudicare 
un maggiore , il consiglio deve essere preseduto da un 
colonnello , cd aver per giudici quattro tenenti colon- 
nelli e tre maggiori -, e mancando uno o due de’ tenenti 
colonnelli , possono esser suppliti da’ maggiori più anti- 
chi tra’ presenti : a. Se bassi a giudicare un tenente co- 
lonnello, il consiglio deve esser presedato da un genera- 
le, cd aver per giudici quattro colonnelli, e tre tenenti 
colonnelli ; salvo egualmente il far supplire , in caso di 
mancanza , uno o due colonnelli d« altrettanti tenenti 
colonnelli : 3 . Se bassi a giudicare un colonnello deve 
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esser prcseduto da un generale, ed i giudici debbono es- 
sere scelti fra i generali, ed i- colonnelli , sol che il na- 
rnero de’ generali sorpassi , se è possibile , quello de’ co- 
lonnelli : 4. Se bassi a giudicare un brigadiere , o un 
maresciallo di campo , deve esser preseduto da un te- 
nente generale , ed 1 giudici debbono essere . scelti fra i 
generali : 5 . E fìnalmente se bassi a giudicare un tenen- 
te generale , il consiglio dev’ esser preseduto dal piu an- 
tico de’ tenenti generali ed i giudici fora’ è che sieno te- 
nenti generali anch’ essi. 

Questi consigli adunque , al pari che quelli di cor- 
po , non sono permanenti , si che vengono convocati sol 
quando 1’ occasione vi sia di un giudizio. 

La facoltà di convocarli e di nominarne i compo- 
nenti , eccetto sempre i commessarj del Re , si apparte- 
neva , a norma dello statuto e secondo i diversi casi , 
ai comandanti delie divisioni militari , al governatore di 
Napoli , a quéllo di Gaeta , ed al capitano delle guar- 
die del corpo ^ o ad uno de’ colonnelli ispettori generali 
della guardia reale , che il Re avesse designato ; ma lo 
stesso succitato decreto de’ 7 luglio i8ai che abolì le di- 
visioni militari , prescrisse che ove occorresse di gidicare 
maggiori o tenenti colonnelli esistenti nelle provincie , la 
convocazione de’ consigli generali e la nomina de’ com- 
ponenti si appartenesse ai comandanti delle provincie , 
ed ove si tr.attassc di giudirare colonnelli , brigadieri , 
marescialli di campo o tenenti generali, la convocazione 
e la nomina fosse del ministro della guerra , coll’ obbli- 
go però di sottometterne la proposizione al’ Re. 

Ciò posto ella è rimasta ferma la prerogativa accor- 
data dallo statuto al generale governatore di Napoli , al 
governatore della piazza di Gaeta , ed al capitano delle 
gnardie del corpo , o , in di lui vece , ad uno de’ co- 
lonnelli ispettori generali della guardia reale , di convo- 
care cioè e di nominare i consigli gencmli , ove occorra 
tradurre in giudizio quei de’ loro rispettivi subordinati 
che fosser giudicabili da essi. 

Avverso le decisioni di questi consigli può prodursi 
il ricorso all’ alta corte militare , cosi per parte de’ con- 
dannati che del ministero pubblico ; eccetto se 1’ impu- 
tato sia stato dichiarato non colpevole , teoria comune a 
tutte le decisioni di tutt’ i consigli di guerra. 
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Dei corw'gU di guerra addetti all’ armata di mare . 

. L’ amata di mare ha due consigli di corpo , uno 
addetto al corpo de’ cannonieri e 1’ altro al reggimento 
reai marina, hila ha pure tre consigli di guarnigione 
uno in Napoli, un’altro in Palermo ed un terzo in Mes- 
sina. E finalmente ha un consiglio generale residente in 
Napoli. In oltre sul bordo dei legni da guerra , allorché 
navicano , può convocarsi un consiglio di guerra , onde 
giudicare , se 1’ occasion si presenta , i delitti di bordo. 

La struttura e composizione di tutti i suddetti con- 
sigli è interamente regolata dallo statuto penale militare 
fatto per 1 ’ armata di terra sotto il di 5 o gcnnajo 1B19 , 
cui si nniformò lo statuto de’ 3 o giugno delio stesso an- 
no fatto per 1’ annata di marey il che vuol dire che ì 
detti consigli debbono esser composti da ufhziali di ma- 
rina' , ma di gradi proporzionati a quelli degl’ imputati , 
secondo le nome prescritte dal succennato statuto de’ 3 o 
gennajo ; ed eccetto i commessarj del Re di tutt’ i consi- 
gli , ed i presidenti de’ soli consigli di guantigione che 
son. pemanenti , tutti gli altri son nominati , e convo- 
cati sol quando ne sopravviene l’ occasione. 

A detti consigli non è dato il giudicare ogni specie 
di reato che gl’ individui soggetti alla giurisdizione loro 
possono conunetterò , ma quei solamente che consistono : 
1. in violazione dello statuto penale di marina ; 2. in 
violazione delio statuto penale dell’armata di terra, com- 
messi ne’ luoghi sottoposti alla giurlsdiziouc militare di 
marina ; 3 . e finalmente in delitti comuni commessi in 
luoghi sottoposti egualmente alla giurisdizione militare dà 
marina ; ed in quest’ ultimo case , se il delitto è stato 
commesso da essi in complicità co’ pagani , anche .costoro 
aon giudicabili da’ detti consigli. , 

Sono si^getti alla giurisdizione di marina tutti gl’ in- 
dividui specificati nell’ articolo 85 del succennato statuto 
di. marina, il quale porta la data de’ 3 o giugno 1819 e 
sono i seguenti : 

1. I militari di qualunque grado addetti a qualsivo- 
glia corpo formante parte della reai marina, sieno in at- 
tività di servizio , sieno aggregati o in ritiro. 

2. Tulli gl’ impiegati civili , ed amministrativi ad- 
detti al ramo di marina, c che sotto questo rapporto ri- 
sciHono un soldo qualunque dallo stato , e sono assimi- 
lati ne' loro gradi a’ militari. 
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3 . Tutte le persone formanti parte dell’ equipaggio 
di un legno qualunque di guerra , tanto di pianta (issa, 
che di nuova leva , sieno al servizio della reai manna , 

0 degl’ individui componenti l’ equipaggio , esclusi i soli 

passaggieri. i 

4. Tutti gli artefici e lavoratori di pianta fissa o di 
nuova leva , che trovansi al servizio de’ legni da guerra, 
de’ porti , degli arsenali , e di uno stsd>ilimento qualuii" 
que di marina. 

Avverso le decisioni finalmente de’ consigli di cui è 
parola può prodursi ricorso all’ alta corte militare cosi 
per parte d(^l’ imputati, che del ministero pubblico ; non 
mai però avverso le decisioni che dichiarassero non col- 
pevole 1’ imputato , teoria comune , come dicemmo , a 
tutte le decisioni cosi de’ consigli di marina che di quelli 
addetti all’ armata di terra. 

DeW alta corte miliitav, 

L’ alta corte militare risiede nel Inogo della residen- 
za del Re , ed è permanente. Essa è composta di un pre- 
sidente , di undici giudici ordinar] e cinque straordin<vj,> 

1 quali son cliiam.-Ui sol quando occorra supplire gli or- 
dinar] , di un segretario generale, che vi esercita le fun- 
zioni di relatore ad un tempo c di ministero pubblico , 
O di un sostituto. 

La medesima è preseduta dal comandante in capo 
dell’ esercito , o da altro generale , ed alla classe de’ ge- 
nerali debbono similmente appartenere tutt’ i giudid. La 
nomina dell’ uno e di^li altri è riservata al Re. 

All’ alta corte miClare apppartìene : 

i. 11 decidere i conflitti di giurisdizione che possono 
insorgere tra uno , cd uii altro consiglio di guerra , non 
mai però quelli che sogliono elevarsi tra i consigli di 
guerra e le gran corti criminali , imperocdiè il decider 
questi è doto esdusivamente alla suprema corte di giu- 
stizia. 

a. 11 Vegliare su tati’ i consigli di guerra con facol- 
tà di censurarli , non che il tradurre in giudizio un in- 
tero consiglio , o taluni de’ suoi membri per reati di cui 
si fossero resi colpevoli nell’ esercizio delle loro funzioni 
giudiziarie : nel qual caso dee 1’ alta corte designare un 
consiglio di guerra compcteiite al grado degl’ incolpali , 
onde sten giudicati. 
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3 . Può annullar finalmente tutte le decisioni de* con- 
sigli di guerra ( eccetto quelle che dichiarassero 1’ accu- 
sato non colpevole ) ove nel giudizio fossero state viola- 
te le forme essenziali del rito , o si fosse oontravvnnulo 
manifestamente al testo delle leggi e de’ decreti. Annul- 
lando però la decisione resa , non puii 1* alta corte pro- 
nunziare sul fondu > ma dee rinviar la causa ad un con- 
siglio di guarnigione , se la decisione fu emessa da un 
consiglio di guarnigione o di corpo ; e ad un consiglio 
generalo » se Tu emessa da un consiglio generale. 

Sin- qui abbiamo detto il come e di quai giudici deb- 
bon esser fornuti i consigli di guerra , e 1' alta corte mi- 
litare , e come sia partita fra essi la giurisdizione. Ne ri- 
man però a dire quali sieno le materie di-lor comune e 
naturai competenza , e quali f loro sudditi , ossia giiuti- 
ziabili 1. in generale. 

I oonsi^i di guerra, e 1’ alta corte militare non han- 
no giurisdizione alcuna nelle cause civili , e son destinati 
unicamente a giudicare: i. i reati de’ gendarmi, o d’ ogni 
altro militare addetto ad un ramo qualunque di pubUi- 
ca unministrazione , commessi però in atto di servizio , e 
per oggetti relativi allo stesso servizio : a. i reati com- 
messi da’ presidiarj e loro custodi contro la sicurezza in- 
terna del presidio : 3 . e finalmente i reati militari , o ad 
essi assimilati. 

II decreto del di 8 agosto i8a6 che attribuisce a’ con- 
sigli di guarnigione il giudicare i reati commessi da’ gen- 
darmi e da ogni altro militare addetto ad un ramo qua- 
lunque di amministrazione pubblica , comprese sotto una 
forinola generale ogni specie di reati ad essi imputabile , 
sol che li commettessero in ^Uo di itervizio e per oggetti 
relativi allo ste$so servizio quindi non vi è luogo a co- 
menti , nè a distinzioni. 

In quanto ai presidiarj ed ai loro custodi , lo statu- 
to de’ aq maggio i8a6 individua c specifica quali reati 
sian punibili da’ consigli di guarnigione ; quindi noi rin- 
viamo il lettore a quello statuto , senz’ altro aggiungere . 

Non possiamo però dispensarci dall' esporre e chia- 
rire la teoria sanzionata dallo statuto de’ 3 o gennajo 1819 
intorno ai reati militari , e dire quali sieno 1 reati ad es- 
si assimilati , perciocché dette voci non eccitano in tutti 
le stesse idee. 

aS 
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Si vuol duiu^ue sapere clic lo statuto suddetto di- 
chiariv -reati militari': 

I. Tutti ijuelli clic i militari commettono, sìa contro 
la disciplina e subordinazione roilitarb, sia contro le leg- 
gi speciali della milizia; 

a. Quelli die comunque non offemlono la disciplina 
e subordinazione militare, nè le leggi speciali della mili- 
zia , pur non di meno son commessi da’ militari in atto 
del servizio militare per oggetti relativi allo stesso ser- 
vizio ; 

3. 1 reati di qualunque natura che i militari com- 
mettono ne’ quartieri , nelle fabbriche militari d’ arme , 
ne’ collegi e nelle scuole militari , tic’ castelU , ne’ campi 
e luoghi di riunione di truppa per oggetti di guerra o 
d’ istruzione , nell’ atto della riunione e sótto le armi , 
o nelle fortezze e piazze chiuse, nelle quali non vi sia un 
governo civile ; ed in qualunque altro luogo militare 
chiuso da trincieramento , mura c fossi ; 

4 -, Tutti quei delitti c quelle contravvenzioni che fos- 
sero commesse da persone militari ne’ limiti della propria 
guarnigione , per la persecuzione' delle quali non sì po- 
trebbe , a’ termini delle leggi comuni , esercitare 1 ’ azione 
pubblica senza istanza della parte privata; 

5. E flnalmeiitc 1’ omicidio , ^a ferita e l’ ingiuria 
commessa in qualunque luogo da un militare contro un 
mìlilarc senza complicìUt alenna dì pa^Aì. 

Malgrado dò non tutt’ i reati militari sono ^iudica- 
,bili da’ tribunali militari, ma i soli reati maggiori. 11 pu- 
nire i reati minori, ossia le contravvenzioni alla discipli- 
na , si appartiene , non ai tribunali militari , ma ai su- 
periori , ossia ai capi militar^ £ lo' statuto nel fine di di- 
scernere gli uni dagli altri enumera e spec'ifica nel secon- 
do titolo del terzo libro tutt’ i reati giiidicnbili dai tribu- 
nali militari. 

Dalle cose sin qui dette adunque risulta: i. che, ec- 
cetto i casi preveduti ne' numeri a 3 4 e 5 , tutti gli al- 
tri reati che ì militari possono commettere debbono ritar- 
darsi come reali pagani giudicabili colle leggi comuni dai 
giudici e tribunali ordinar] ; a. che i tribunali militari , 
salvo il potere discrezionale accordato ai capi militari , non 
hanno giurisdizione che" su i militari e su i presidìir). 

L’ una c 1’ altra massima però sof&ono le seguenti ri- 
spettive eccezioni. Non ha luogo la prima massima -. 1 . 
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r ipando l’ armala trovasi fuori del regno. Ove ciò sia , 

a’ termini dell’ articolo 6 ^ dello statuto, i componenti di 
I essa , e quei che sono addetti al di lei servizio debbono 

f essere giudicati da’ tribunali railiuri , quando anche sia- 

no impuuU di reali pagani. a.^Quando si tratti di reali 
I tra loro connessi , de’ quali uno sia caratterizzato reato 

i militare e 1’ altro pagano , pereiocchò in tal caso per 1’ 

I nno , e per r altro i militari son. giudicabili da’ consigli 

‘ di guerra di guarnigione elevati però a commessioni mi- 

litari. Non ha luogo la seconda ; ed in altri termini . i 
ì tribunali militari spiegan giurisdizione su i pagani ne’ se- 

guenti casi , cioè ; i. Se essi, i pagani , sien complici di 
I reati commessi da militari in atto di servizio per' oggetti 

i relativi allo stesso servizio, o di reati commessi contro la 

subordinazione gerarchica militare, a. Se si tratti di mi- 
I sfalli di violenza o di vie di fatto contro i militari in 

I sentinella , perciocché in ambi detti cast gl’ incolpati deb- 

bono essere giudicati da* consigli di guarnigione trasfòr- 
I mali in commissioni militari. 3 . Se Sf* tratti di reali com- 

I messi nel recinto chiuso de’ oastelli c delle piazze forti , 

I in tempo di assedio , c fin che dura 1’ assedio , ove però 

I si trovi sospesa la giurisdiziun civile. 4. Se di reali com- 

messi dagli abitanti de* paesi nemici occupati dalle arraa- 
I te reali contro la sicurezza delle medesime , c contro gli 

I ordini speciali de’ comandanti , o di reati quali che sie- 

no , sol che si trovi sospe-ia la giurisdizione civile , pcr- 
, ciocché si nel terzo che nel quarto caso 'gl’ incolpati sOà 

])ur giudicabili da' tribunali militari. 

Non è da omettere finalmente che se un piagano di- 
venta militare , o un militare pagano dopo commes.so il 
reato , il giudizio apprlicne all’ autorità ch’’era compc- 
I lente all’ epoca del reato commesso , e che ufi militare 

I imputato al tempo stesso di reato pagano e di reato mi- 

litate , i quali però non sien tra loro connessi , dev’ es- 
, sere giudicalo in prima da quel trìbnnale eh’ è compe- 

tente per lo reato, il tonale merita pena pili grave, c nel 
, caso che non sia dichiarato colpevole dev’ essere rimp.sso 

I all’ altro tribunale cui appartiene il giudicarlo per lori-a- 

io minore. 

I Sin qui delle materie ossia de’ reati 'giudicabili dai 

tribunali militari. Ne rimane a dire però quali sieno le 
' classi d’ individui soggetti alla loro giurisdizione. 

» 

I 
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Le ela«(i de* militari , che per reati militari Io sta- 
tuto sottopone alla giurisdiuonc militare, sono i seguenti. 

Art 74. Tutti gl’ individui dell’ annata di linea di 
Qualunque ^do , sia di fanteria , .sia di cavalleria , sia 
della guardia reale , sia degli alabardieri , sia di altro 
corpo o arma. 

3. Gl’ impiegati della reai s^eteria di guerra e del 
supremo comando militare. 

3 . 1 commissari ordinatori , i commessarj di guerra ed 
i loro aggiunti. 

4. 1 chirurgi de’ corpi , i ohimrgi , i medici e gl’ in- 
fermieri degli ospedali militari permanenti ed ambèdanti. 

Art. 75. In tempo di gnerra, quando 1 ’ armata o,ua 
corpo di essa è in marcia o in accantonamento , ed an- 
che in tempo di pace quando è formato nn campo per 
oggetto d’ istruzione j e 1 ’ armata o un corpo di essa si 
trova ivi accainpata , sono considerati come militari per 
ciò che riguarda la gìuiisdizione militare i seguenti in- 
dividui; 

1. Gl’ impiegati della tesoreria , i segretari * com- 
messi delle amministrazioni militari che seguono la trup- 
pa nella marcia , nell’ accantonamento , o nel campo. 

3. I vetturali , i mulattieri , carrettieri , condottieri di 
carriaggi impiegati al trasporto dell’ artiglieria , munizio- 
ni viveri e loraggi della truppa che si trova in marcia , 
nell’accantonamento o nel campo, o impiegati nella pro- 
vista delle piazze in istato di assedio. 

3 . 1 guarda magrini di artiglieria e quelli di viveri 
e foraggi per le distribuzioni alla truppa che si trova in 
marcia , nell’ accantonamento p nel campo. 

3. Gl’ incaricati delle requisizioni , e delle contribuzio- 
ni militari pel servizio , e per la provvisione della trup- 
pa in marcia , nell’ accantonamento o nel campo. 

4. Gli artefici , operai , vivandieri , munizionieri presso 
la truppa in marcia , nell’ accantonamento o nel campo. 

Bisctfna osservare però che quando si tratta di de- 
litti e di contravvenzioni commesse da persone militari 
ne’ limiti della propria guarnigione per la persecuzione 
delle quali non si può , a’ termini delle leggi comuni , 
esercitare. 1’ azion penale senza l’ istanza della - parte pri- 
vata , non godono del foro militare se non gl’ individui 
enunciati ne’ numeri 1 e 3 del sopradescritto suticolo 74. 
Tutti gli altri , al pari che i militari in congedo o in 
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* riforma , -gli ufEaiali della 3 classe , ed i militari isolati» 
anche in commessioni fuori i limiti della- propria guartii- 
gionr , soQ sottoposti al foro ordinario. 

DeUe corti martiali. 

Le corti martiali devono la lor forma e costituzione 
allo statuto penale pubblicato , insieme collo statuto del- 
1’ annata di mare , sotto il di 3o' giugno i8ig. Non ve 
n’ ha che nna sola, la quale risiede in Nsrpoli. I compo- 
nenti di essa , son nominati dal Be sulla proposizione 
del ministro della marina. La medesima consta di un ca- 
pitano di vascello che la presiede ^ di quattrq capitani di 
vascello o di fragata ; di un commessario di marina , di 
nn ingegnere costruttore o' idraulico ; di un nffiziale di 
marina che vi esercita le funzioni di relatore e di mini- 
stero pubblico , e di un commesso di msu’ina che vi fk 
le' veci di cancelliere. 

L soggetti alla giurisdizione delle corti marzisdi sono 
i forzati, ed i loro custodi. La competenza delle medsime 
però aoD' comprende tutt’i di costoro reati, ma quelli sol- 
tanto che lo statuto suddetto ha specificati, e sono i se- 
gnenti r • ' ' 

1 . Tutt’ i reati tentati i mancati , o consumati contro 
la sicurezza interna de’ bagni , ove però per es^uir la 
fuga, od altro disino criminoso , si complottino, sia in- 
atanianeamente sia con premeditazibne, pik di tre forzati/ 
e con ammutinamento sedizioso s’ impadroniscono delle 
armi della guardia. 

a. Tutr ì reati ( non però le contravvenzioni ) con- 
tro la disciplina interna de’ bagni specificati nella sesiond 
prima dei capitole 3 .dello statuto suddetto . 

3. Tutt’ I misfatti e tutt’ i delitti ( non però le oon- 
travvenzioni ) commessi da’ custodi in servizio, e per ra- 
gion di servizio. 

i Dal che segue: i. clier, a’ termini dello stesso statuto, 
il punire le contravvenzioni ai regolamenti relativi alla 
sicurezza interna e alla disciplina de’ bagni , commessi 
da’ forzati o da’ custodì , appartiene alP ispetlor maggiore 
generale de’ bagni : a. il punire i misfatti comuni a? for- 
zati appartiene alle Gran Corti speciali i 3. il punire i 
misfatti comuni- de’ custodi appartiene,, secondo la diver- 
sa natura de’ misfatti , talora alle Gsan Corti speciali > c 
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tal’ altra alle Cra0 Corti criminali : 4. e lìnalment^ il * 
punire i delitti-, e le' contravvenzioni alle leggi comuni 
commessi sia da’ forzati', sia da’ custodi , app^ìene ai 
giudici ordinar] secondo le teorie stabilite dalle It^gi co- 
muni . ’ . 

Le decisioni della corte marziale non sono soggette 
a ricorso presso 1’ alta corte militare., e debbono essere 
eseguite tra 24 ore. 

* 

Cenno tulle -.Commeationi pei reati di -.Stato. 

r 

Fra i giudici ed r ctdlegi incaricati dell’aeaministc»- 
zione -della giustizia penale io non ho annoverato nè la- 
suprema commissione di -alato nè le commissioni militari, 
perchè queste sono istituzioni momentanee e non perpe- 
tue ; ma poicbè esistono tuttavia , ed esisteranno finché 
si creda necessario che esistano , forza è dire qnali fan- 
zioni sono state ad esse commesse , e qitali reali conse- 
guentemente sottratti dalla giurisdizione de’ giudici e col- 
legi perpetui. . ■ 

Sappiasi adunque che con decreto de’ 34' maggio i8a6 
furono instituite due corumessioni supreme pei reati -di sta- 
to , una residente in Napoli e 1 ’ altra in Palermo. Inol- 
tre in oiascan capoluogo di provincia o valle fu creata 
una commessiene militare o per meglio -dire fu detto che 
il consiglio di guerra di gnarnigione residente in ciascun 
capo -luogo si trasformerebbe in caso di bisogno in oom- 
messione militare coll’ intervento del proenrator generale 
della gran corte criminale della provinda o valle , o di 
un di Ini sostituto ; e fu attribnito’ txksì alle due com- 
messioni supreme che alle succCnoate commessioni milit»- 
ri il giudicare i reati contro la sicuretsa interna dello sta- 
to preveduti negli articoli 120 a 146 ddle 1<^^ penali , 
ed 1 vesti in. materia di setta , specificati megli articoli 9 
IO e 11 della legge de’ 28 settembre 182B, con che ven- 
ne a derogarsi momentaneamente ‘al numero 1 ddl’ arti- 
colo 426 delle leggi di procedura ne' giudizj penali , il 
qnale dichiarava siffatti reati di competenza uelle gran 
corti speciali. £ volendo il legislatore- discernere i limiti 
della competenza delle suddette cmnmissionì militari da 
quelli delle commissioni supreme , con lo stesso decreto 
dichiarò di competenza delle prime i suddetti reati, quan- 
te volte però l’inooipate fosm sorpreso nell’alto del rea- 
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to o pcrsrguilalo dal pubblico clauioif , o in temjìo o 
Inego vicino al reato , cogli eflctti , colle armi , cogli 
strumenti , -«on carte , con emblemi e con oualsivoglia 
altro oggetto che facesse presumere esserne egli 1’ autore 
ed il complice*, e d’ altronde ris^rbò alle commissioni su- 
preme di stato il giudicare tali reati ove ninna concor- 
resse di siffatte circostanze (i)»' 

Niello stesso decreto fìnalmente fn detto,: i. Che in 
caso di dubbio sulla competenza tra la conunUsione su- 
prema ed nna commissione -milkare^ la quistione sarebbe 
stata risoluta dal ministro ..di ^azia e giustizia : 3. Che' 
la procedura cesi delle commissioni supreipe che delle 
militari sarebbe stata, abbreviata., si che 1 giudici . non do- 
vessero por mente che alla soba verità de’. fatti : 3 . Che 
le decisioni delle nne e delle altre dovessero essere inapr-. 
pellabili e non solette a ricorso per annullamento ; ma 
con tutto ciò le sole condanne pronunziate dalle commis- 
sioni militari si avessero ad eseguire immediatamente , 
mentre quelle prununziate dalle Commissioni supreme do- 
vessero essere sottoposte prima dell’ esecuzione alla sovra- 
na intelligenza (3). 

Inoltre , con altro decreto dell’ istessa data dei 34 
maggio 1836 , fu attribuito alle suddette commissioni mi- 
litari il procedere altresì : 1. Contro coloro che fossero 
inscritti nelle liste di fuorbando , a’ termini del decreto 
de' 3o agosto 1831 j 3. Contro coloro che in comitiva ar- 
mata , in numero non minore di tre individui , uno dei 
quali almeno fosse portatore di armi proprie , scorressero 
la campagna , commettendo delitti o niisfatli di qualun- 
que natura ; 3 . Contro coloro che scientemente c volon- 
tariamente ricettassero le comitive armate e gl’ individui 
che le compong/ono , c gl’ iscrilli sulle liste di fuorban- 
do j 4. Contro coloro finalmente che scientemente e vo- 
lontariamente somministrassero ad C.SSÌ ajuti , viveri , ar- 
mi , munizioni o avessero con essi corrispondenza. 


(1) Con decreto del dì IT ottobre l8a6 furono altresì autorizza- 
te te eommissiqni supreme à procedere nei reali di calunnia , di fal- 
sa tc.stiroonianza , e di sulrardinazioac de’ lestiiiiunj nelle cause di 
lor competenza. 

(1) Vedi il decreto dei- z 4 maggio 18^6, ed i due reeolauienli 
di procedura dell' btessa data. 
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Ecco delfiMate in un quxdro ragionato le nostre isti- 
tuzioni fondamentali tanto dell'ordine giudiziario ed am- 
ministrativo , quanto del potere sapremo del governo. 

K colpo d’ occhio chiaro risaltano le grandi cure ed 
i benefici salutari migliorantenti a noi prodigati dalla Re- 
okahtb Dinastìa-, la sola, alla quale noi dobbiamo sem- 
premal eterna riconoscenu. 

Nè i tratti di Sovrana munificenza son pur ora fini- 
ti. 11 nostro giovine Ra , Fekdihando 11 ( D. G. ) , altri 
espedienti va adottando per apportare il perfetto comple- 
tamento nei rami tutti di pubblica amministrazione , e ciò 
per viemimeiormente rendere felici e contenti i suoi ama- 
tissimi sudditi. 


FINE. 
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PnEaiDSNT^ DELLA OIUETA PER LA 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Vi*la la domanda di Domenico Petra direttore del- 
la stamperia Piantina, colla quale desidera di pubblicar* 
per le stam^ un Quadro storico analitico de^ atti del 
Governo d^ dominj al di qua del faro, ovvero manuale 
per gli ujjfinali giudisxarj ed amministrativi ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Signor 
Parroco D. Andrea Mancinelli ; 

Si permette che il detto manuale si stampi, però non 
si pubblichi sema un secondo permesso che non si darà , 
se prima lo stesso Regio Revisore non avrà attestato di 
aver riconosciuta nel confronto uiiHorme la impressione al- 
P originale approdato, ja 


A 


Il Presidente. 

M. COLANGELO. 

Il Segretario generale. 
GkSèkRR Sblvaooi. 
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